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PREFAZIONE. 


Di unta importanza ed utilità fu mai sempre appo 
tutte le nazioni e popoli la storia da immemorabili 
tempi coltivau , ed oggidì ulmente in istima , che le 
analoglie ricerche, le discusàoni e le illustrazioui 
vengono premurosamente rintracciate e lette con som- 
ma aridità. La brevità ddla viu e la piccolezza dell’u- 
mano conoscimento è sempre mediocre, nè mai suiB- 
ciente a tutti gli acàdenti della fortuna. Raccogliere 
gli avvenimenti di molti e molti secoli in poche pa- 
gine e mettere innanzi agli occhi il lungo spazio che 
separa le età antiche dalle presenti generazioni, non 
ritrovasi altrove, se non che nell’istoria. 11 che fece 
dire al Principe della Romana eloquenza, che l’uo- 
mo il quale ignora ciò eh’ avvenne innanzi al suo na- 
scere rimane per tutu la viu fenciullo (i). a Mon 
lasciare di scorrere le storie antiche, andava dicendo 
Basilio Imperadore al suo figliuolo Leone , percioc- 
ché quivi senza fatica troverai ciò che gli altri con 
molto stento raccolsero (a) ». Immensi sono i van- 
taggi e le imporunti verità che da essa ne ricavano 
gli uomini, e ninno del mentovato gran Tullio seppe 
meglio descriverla, allorché chiamolla testimonianza 
de’ tempi, luce della verità, vita della memoria, am- 


(i) Cker. de Oratore ad Brutum. 

(a) Vita Baailii IiD|icTat. 
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basciadrke deirunlichilù. lìssa somniinisira all’uomo, 
qualsiasi carriera egli percorra, un numeroso corredo 
di esempj e nozioni utili e dilellcvoli , qualora sappia 
però farne una giusta applicazione. Pitagora, Licurgo, 
Talete, Solone mercè la lettura di essa stabilirono i 
ior precetti e dier norma ai costumi. Omero stesso 
visitò tutte le più culle regioni per informarsi di tulle 
le usanze e ricercar tutte le tradizioni, e spargerle 
ne’ suoi divini poemi. Se dunque tanto vantaggioso rie- 
sce lo studio in generale dell’istoria, molto più utile 
e piacevole devesi riguardare quello che tocca imme- 
diatamente la propria patria (i). Ed in vero non si 
può questa veramente amare senza conoscere alla me- 
glio le sue vicende , senza rivolgere un pensiero e un 
affetto alle gioje e agli affanni de’ nostri maggiori, alle 
consuetudini e alle leggi da cui furono governati co- 
loro a’quali noi sulla terra medesima succediamo. Mon 
si possono veramente risapere nè i bisogni del proprio 
paese, nè le cause de’ mali che lo minacciano , nè i 
mezzi d’ottenere que’beni a’qiiali gli è lecito aspirare, 
.senza studiare profondamente il passalo, nel quale, 
come altri affermò, si racchiudono i germi del più 


(i) QuoÌqn« l'on puisae profilcr de la lecturc des HhIoìi’m de toiites 
let naliona» c'est oependaot à celle de notre pays qtie nous devons prin- 
cipalement fM>as attaeber. Les tincs soni poiir noiis Tagrt^able et l’iitiJe, 
l'aulrc est Tessenticl et le nécessaire: necessaire pour tout liomiiie 
écbiré qui ne veut pas rivre comme un étranger dans sa patrie, eii- 
core plus necessaire pour un horniuc destiné à servir la républiquc, 
qui ne sauroit la bien servir sans la coiiuoUre parfaitement, ni la con- 
naitre parfisitment sans unc étude cxactc , et suivie de rbistoire pri:»e 
dans ses sources , et aatorisée par les rooniimcns qui nous en re&tcnt. 
DjGVBtiÉdV ùistrucL $ui' Ui étud. propr, à Jormer un nta§isti-af > 
inscr. 2« 




Digitized by Google 



5 


lontano avvenire. 11 servire poi la patria non è come 
credono alcuni un dover chimerico , ma bensì un do- 
vere assoluto e positivo, e l’amor pallio è il capitello 
corintio per così dire de’ nobili sentimenti. L’uomo, 
’ bf'Iio dell’abitudine vede nella terra natia il retaggio 
degli avi suoi: ivi riposano le ossa di lunga serie di 
generazioni a cui egli è legato co’ piti sacri vincoli di 
natura e di amistà. E chi non vede con diletto il suolo 
ove ebbe la cuna? Sia per inclinazione, sia per gra- 
titudine anche le più orrorose caverne, le più dirupate 
balze piacciono a chi vi ebbe i natali. 11 saggio Ulisse 
giuoco delle onde, preferiva le sirti della sua Itaca ai 
giardini iiicanuiti della figliuola del Sole; cd Ovidio 
dalia Scizia esclamava clic il cenere suo recato fosse 
alla Città de’ selle colli. ' 

La riconoscenza c l’ attaccamento al snolo nativo 
ni’lian mosso cd impegnato al raccoglimento e al ri- 
chiamo di tante belle patrie memorie in brani disperse 
e poco conosciute; c sebbene il nostro illustre com- 
patriota Pansa seppe, jicr quanto comportavano i suoi 
tempi, tramandarci con laboriose ricerche le antiche 
memorie della nostra patria: tuttafìala non andò im- 
mune da qualche anacronismo, e da indigeste notizie 
anomali. Le vicende de’ tempi dolorosamente c’invo- 
larono tanti preziosi monumenti e diplomi del secolo X 
e adesso posteriori; per rimediare adunque in parte a co- 
tanta perdila non trascurammo di frugare a bella posta 
i rispettabili archivj di Monte Casino, della Trinità della 
Cava, ed i miserabili avanzi lasciati nel nostro archi- 
vio metropolitano , per le analoghe storiche ricerche. 
Qualunque siasi notizia è sempre iniporlantc in tal la- 
voro: ogni minuzia può divenire un prezioso elemento 
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per noi che intesserne dobbiamo progressivamente il 
filo ; e la minuzia è bene spesso agli sguardi dell’ ac-, 
corto il principale anello degli eventi. — Nelle stesse 
sventure del greco impero noi v^lremo sotto l’ ombra 
sua crescere florida e potente la Repubblica Amalfi- 
tana e polvere a tutta Italia esempj di virtù e di glo- 
ria. Noi facendo rimontare la nostra storia patria a’ se- 
coli del medio evo, la divideremo in due parti : espor- 
remo nella prima le sue origini, vicende, fasti, gran- 
dezza e decadenza cc. ; e nell’ altra la descrizione par- 
ticolare de’ luoghi del suo antico ducato. Scevri da 
qualsivoglia parzialità e di ciò che al vero è nemico, 
abbiamo trascritte e poste in nota le autorità ed i passi 
de’ migliori scrittori per comprovare la veracità del no- 
stro assunto. 

Chiarezza di sermone abbiamo soprattutto curato 
che non mancasse; e dal canto nostro possiamo assi- 
curare di non aver risparmiato nè attenzione nè dif- 
ficoltà nè spesa, onde l’ opera pienamente corrispon- 
desse al suo scopo. 
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C A P. P R I M O. 

Orìgine e fondazione (fdina/fi. 

Nom v’ha cosa che tanto arresti e confonda ad nn tratto 
l’umano ingegno, quanto lo sviluppar le origini delle cit- 
tà. L’ ignoranza e la superstizione ci han trasmesso una 
serie cosi intralciata di favole e di storie, che per isvol- 
gerle e depurarle non hastan le più accurate fatiche che 
vt^liansi durare. 

In cotal guisa Plinio scorgendo la bella Italia da cali- 
ginosi principi avvolta , ebbe a dire : nec situs , origines- 
que persequi facile est (i). Rimontando perciò a più re- 
moti secoli, troviamo che gli uomini han sempre supposto 
che una decente mescolanza di prodigio e di favola rifletta 
un maestoso lume sopra l’origine delle grandi città (a). 


(i) Flin. lib. 3 cap. 5. 

(a) Livio in proero. Datar hafò vertia antiquitati , ut mltcentb Au- 
mana Divinis, primordia Vfbìum augiutiora fiu-ìat, tt cuiqui populo 
liceat origititi tuoi coruccrart , tt ad Dtos rtftrn auctorti. 
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Gli Egizj pria , imitati poi dagl' invidiosi Greci , ebbero 
per loro nobile istinto vestire e velare tutte le veriU isto- 
riche, morali e dottrinali, con qualche allegorica e poe- 
tica narrazione ; anzicchè i Greci più degli altri fra tutte 
le nazioni dediti ad intessere delle favole , attribuivansi 
per fondatori numi ed eroi immaginari!. Loro industria era 
quella di nascondere con ogni sfoi-zo l’origine troppo bassa 
de’ loro eroi. Se non cbe le loro favole stesse ( mesco- 
lanza bizzarra delle loro rimembranze e delle stranezze 
della loro immaginazione ) divennero altrettanti monu- 
menti a iàvor della veriU. ■— Il nome d’un Dio , quello 
di un savio fin allora sconosciuto, e che fu d’uopo indi- 
care con una parola presa da lingua estranea , sono le 
tracce che la verilA lascia dietro di se, e che tutti gli 
sforzi dell’ amor proprio non possono cancellare; per la 
qual cosa la loro storia non comincia a meritar qualche 
credenza se non all’epoca delle Olimpiadi. — Se poi parlar 
volessimo de’Romani, osserveremmo che ancor questi quan- 
do crebbero in tanto fasto, superiorità e grandezza , sifibtte 
ampollose origini non disprezzarono; nulladimeno, sebbene 
più temperati de’Greci, non cessarono di coltivare mille idee 
bizzarre per quella lor Troja a cui avendo dato maggior 
peso la tromba di Virgilio a forza di figurarsi un origine 
più d'ogni altra eccelsa , si lasciarono lusingare da mille 
vane credenze. Diversamente mostrossi la nostra sacro- 
santa Scrittura , la quale sola seppe conservare monumenti 
sicuri sulla vera antichità. 

L’origine di Amalfi quasi si perde come quella della 
maggior parte delle altre città delle nostre regioni, nel- 
l’oscurità de'tempi; ma la fàvola, che supplì ai manca- 
menti delle storiche conoscenze delle antiche città etru- 
sche, greche e latine, ha saputo rimediare ad una tal per- 
dita, somministrando sopra di essa invenzioni invece di 
veridici ragguagli. Ecco la ninfa Amalfi che cotanto gi- 
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ganteggia nella fantasia de’ poeti c degli storirì (i)!‘Di- 
fatti essi supposero che divenuto Ercole perduto amante 
di costei allorché ritornava vincitore dalle Spagne , sof- 
fermando il piede nella nostra costiera , pe’ ricevuti fiivori 


(i) O facilia, felixqne Veni Dea: me per apertos 
Aèris immensi campost summoqne vagantem 
Aelbere, mox loto numerantem tyderc Coda 
Duxiati , legetque Deum , alquc arcana docenti 
Illarom et reicgit series, et fata recludis, 

Atque ipso rcrum cauut deducit Oljrmpo, 

Ocia none, hortiqne jorent genialtaqne arra, 
Quaeque et Amalpheae técandant littora ajrlrae 
Cilrigenum deciis, Hesperidum monumenta sororum 
Delilìae quoque, et ip«a tuae Pcneja Phocbum 
Delectent Tcmpe, fratemaqne pcctora lauri. 


Quaeque et odoriferis de collibus edita prisco 
Nympha Lamo , irriguos Fundania prospicit agcoi , 
Diatinctosqae hortoa et liUora myrtis 
Quia et rara aororis Amalphidoa, et Sireaatn 
Dilavit Kopulot Niasei muncrc mali. , 

E più m appruto. 

Ergo agite; o tenerae colilis qnae flumina Nymphae 
Fundana et Lamios rivis trepidantibus hortoa 
Phormladea Nimphae, quae roscida culla Sucssae 
Quaeque et Amalpheos salini, fulgeiitiaque auro 
Sirenura rura, et fulris sala saxa mctallis. 


Monerc iélicia cliaritei Nereida Amalphiii 
Donarunt, fuit et teneris sua gratia verbis. 

Hinc rarum accessit decus bortis et nova sylvis 
Glorii , gemmiferis funtcs nitiierc sub umbris, 
Candidaque auralis fulserunt littora ramis , 

Hinc et stirpis honos, hinc et cbarilcis Amalpliis 
Muncre limonum et nemorum rcdulenlibiis auris. 
PoMTJKO tU horUt Heipeiidunt lih. l. l'iS, 
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donato avesse a colei un pomO) e che sepolta in queste 
amene spiagge abbiane dato il nome. — Noi per ridurre 
tali favolosi commenti al giusto lor valore ricorriamo alla 
più sensata e comune opinione tramandataci dai Croni* 
sti (i) sull' origine e fondasione di questa città, la quale 
(anno rimontare al IV secolo de' tempi di Costantino, 

quando ebbe disegno 

» Costantin di lasciar Italia e Roma 
a Ne venne in Grecia, e fe'capo del regno 
a Quella cittb che ancor da lui si noma. 

Fondata ch’ebbe questo Principe una novella capitale sul 
Bosforo della Tracia vi richiamò colà la primaria nobiltà 
di Roma a lui devota. 

Cessato ^li di vivere nell'an. 337 carico di vittorie 
e di corone, molte altre nobili famiglie di Roma cerca- 
rono trasferirsi nella fortunata metropoli d' oriente ( 3 ) j 
quindi nel 33g ( secondo le Cronache Amalbtane ) im- 
barcatesi con le più ricche suppellettili sopra cinque navi 
si diressero per Costantinopoli. Colpite da improvisa tem- 
pesta in sull’ altura del mare Jonio, due di esse appena riu- 


fi) La Crooica Amalfitana m>. conseivasi nella libraria ile’BR. PP. 
Teatini di Napoli. 

Chronici Amalphitani nnnquam antea editi fragmentum ab an. ia<^ 
sta pubblicato dal Ch. Muratori Antiqn. maed. aevi , et antiqni. llal. 
to. I. pag, 349 ed, Aretii 1773 c nella raccolta del Perger lo. i.pag. 
>43, e dall'Xlghelli Italia sacra to. 7 in Arebiep. Amalphil. 

(a) Alcuni vogliono ebe molle nobilissime famiglie Romane avendo 
abbr.'iccialo la fede cristiana , c sottraendosi dalla pcrseciiiione e tiran- 
nia degli Impcradori si rifuggiarono nella costiera d‘ Amali}. V. Recco 
NolUie di famiglie nebili della Città e Regno di Napoli pag. 77. 
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scirono campare dal fiero naufragio , e sbalzate dalle onde 
ne' vicini lidi «unsero ad afierrare terra presso Ragusa in 
Dalmazia. — E facile il supporre con quanta ospitaliU e 
cortesia furono gl'infelici naufraghi in sulle prime accolli 
da' Ragusei , che dichiaravansi altamente beneficati dal po- 
polo Romano ; ma in appresso la restrizione de’ confini 
che lor prescrissero » e l’ ubbidienza che del pari tribu- 
tar dovano a coloro che per l’ innanzi riguardati aveano 
come sudditi, divenne per essi un idea poco consolante. 
Altronde i Ragusei invasi dal sospetto che questa colonia 
col crescere nel numero e facoltà si sarebbe resa facilmente 
altiera , despota e tiranna , si dettero a macchinar delle 
insidie contro i beni e la vita de’ loro ospiti. 

Cosi non potendo questi più a lungo sostenersi in 
mezzo alle congiure , si decisero ben presto di abban- 
donare per sempre quel luogo sconoscente. Imbarcatbi 
eglino su navi Ragusee dopo aver percorso l'Adriatico si 
soflermarono in sulle spiagge della Lucania vicino Pa- 
linuro , che dal naufrago nocchiere il nome prese (i). 
U bisogno di custodire le loro vite e sostanze , aggiun- 
to all' avidità di fidiibricare una dtU per loro stabili- 
mento , determinò la Romana colonia di gittar coli le 
fondamenta d’una nuova città lungo un piccini fiume 
chiamato anticamente Molpa (a) o Melfi. Di questo fiu- 
me fa menzione Plinio (3) dicendo; promonlorium Pa- 
linurum a tfuo sinu recedente trajectos ad cnlumnam re- 


(i) Virgll. iEncid. lili. 6. jElernumque tactu Palimtri nonten ha- 
bebit, V. Dioiiyn. Halicarnass, aniiq. Rom. lib. i. pag. cdil. Fran- 
cofurt. 

( 3 ) Afoipt nome ancora di una delle nostre Sirene , e ne’ secoli di 
mezao Alolpbe, 

(3) Plin, lib. 3. cap. 5. 
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gittm, e. m. pass, proxinum aiitem huìc ( Paliniim scilicelj 
Jlumen Meyes et oppidum Buxenttim , gracce P\-xns 
(Pisciotta). Claverio nel lib. IV. deiritalia antica pari- 
mente scrisse. Post Palinurum promonlorium sequitur Mcl- 
phes Jlumen , vulgo nane Molfa , et Malfa , et idem 
Molpa , Malpa , et Melpa adcolis dictum. Oggi ritieuc 
solamente quello di Molpa , non conosciuti aflatto gli 
altri nomi ; e da questo ba improntato il suo anche un 
villaggio detto Molpa (i). < 

Più diflusamente di questa edificazione ne scrisse Mam- 
brin Roseo nel lib. 7 . della storia del Regno , e Ber- 
nardino Rota nella sua i. metamorf. scherzando chiainol- 
la Molpis. 

.Il- ' 

« Qiiae le non flerunt Nyrapbae , quac littora Molpis ? 
n Testis erìt Molpis tantac pars maxima cladis, 

« Qnam Venus in siliccm vertit. 

I 

Questa città di Molpa o Melfi nel seno di Palinuro 
fu totalmente da' barbari distrutta. Al presente però è os- 
servabile colà nelle rupe meridionale una grotta np{iellata 
la grotta delle ossa , dove si vede un cumulo di ossa 
umane pietrificate , e riunite insieme da uua materia 
gessosa stillata dalle viscere del monte superiore. Il dot- 
to Antonini (a) opina che le ossa ammonticchiate in 
quella grotta furono quelle de' naufraghi Romani di ri- 
torno dall’Africa con i5o navi, sotto il consolato di C. Ser- 
vilio Copione , e di C. Sempronio Bleso ( Orosio lib. 4* 
cap. 9 .) che per ordine di Ottaviano furono ivi ri[>osle. 


(1) Presso I' ;iulorc della Cronaca di S. Mercurio. 

(r) .\ntooini la Lucania tom. 1. pari. a. disc. pag. 3 ('ó. 
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Fondata adunque la citti di MeIG che dal Gunie il 
nome prese, vennero i suoi ahilanti conosciuti sotto il 
nome di MelGtani. 

Alcuni scrittori poco intesi della situazione partico- 
lare de’ luoghi hanno scritto che la romana colonia , ab- 
Landonata Ragusa , capitasse in MelG città della Puglia, 
donde il nome prese di MaIGtani. 

Questo è un errore evidente non che contrario a ciò 
che ne dice un Cronista ÀmalGtano : « Viaggiavano t/ue- 
sti Romani per mare; Melfi di Puglia sta dentro terra 
più di 40 miglia lungi da Palinuro •* gli antichi che scris- 
sero questo viaggio avrebbero certamente indicato un luo- 
go nuirittimo di approdazione » oltre che la città di 
MelG in quel tempo non esisteva , e ciò con chiarezza 
ce lo dice Guglielmo Pugliese al lib. i. de gest. Norman. 

» Melphia capta fuit ; quicquid praedantur ad illam 
» Urhem deducunt. Hac sede Basilius ante , 
a Quem sopra memini modicas fabricaverat aedcs , 
a Esse locum ceriiens inopinatae comoditatis 
» Accesso popoli none urbs illostris habeUir , 
a Finibus llaliae celeberrima 

Basilio Imperadore di coi ha inteso ragionare il Pu- 
gliese fu nel 975 col fratello Costantino proclamato im- 
pcrador d’ oriente , e sono Ggli di Romano II , che nel 
979 ricuperarono la Puglia e la Calabria posseduta da 
Ottone II. Gli scrittori nulla rimarcando tali differenze 
si sono lasciati incorrere nel piu intollerabile anacro- 
nismo. — Di corta durata fu il soggiorno de’ MelGtani 
nella città da essi colà Gibricata j che per essere poco 
fortiGcata e troppo esposta alle l>arbariche irruzioni di- 
fendere ben non si potea. Quindi lasciata Malpa , o Mel- 
£ si condussero in Eboli vicino Salerno al riferir della 

l 
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cronica Amalfitana ; Romani dimissa Melphi ad Proptn- 
ciam Prindpatus petvenerunt usque Ebolum (i) prope 
Salernum. 

Lunga dimora fecero i Melfitani in Eboli , finché an- 
noiali dalla situazione del luogo , o per tema delle bar- 
bariche aggressioni , oppure per altre cagioni non ispie- 
gate dai Cronisti , giunsero sotto miglior cielo a ricer- 
care nn più sicuro ricetto in queste coste inaccessibili e 
sconosciute de'Picentini , e precisamente su cpiella alpe- 
stre roccia che di Cama il nome portava (a). 

Il Petrarca nel suo Itinerario di Terra Santa fa deri- 
vare il vocabolo Cama da Camus , che come dicono gli 
intendenti dell' ebraico linguaggio , vai lo stesso , che re- 
eonditum , latens , clusum. In conferma di che la reggia 
tiel re Porsenna secondo Livio (3) dicevasi prima Co- 
mers , o Caniars quella che poi fu detta Clusum o Clu- 


(i) Si crede aver preio il nome dalla fertilità del suolo : percioo 
chè il vocabolo greco ^Skoi corrisponde al $Uha de’latini. Virgil. Xs>- 
I. I. T. S35. 

Terra antiqua , potens arinia , atque ubere gietoe 


(a) Et quia similiter dictus locns Ebnli non erat tutus pcopter con- 
linua piaelia , certsmina , rapinai , violcntiai et tirannias quas , et 
quae committebantur per praelàlos principes bacbarorum in omnibua 
paitibua llaliae , et inquietai urgebat , et quid non erat io aliqua 
parte ipaius , dubitantes praedicti Romani antedictam deliberareruot 
quietndinem requirere , quae tunc tempori! in Italiam non repeiie- 
batur niii in solitudine , in hereniis , in aiperrirois locis , et raon- 
laneii. Quidam ex eis hai ddiderantes evitare rapinai , et alii bue 
illue diiciirreiites explorautes |>ervenerunt usque ad montaueam Ca- 
mensem ubi nunc SaUa dicitur. ( Cosi un Cronista Amalfitano ). 

(3) Livio lib. IO. c. aS. Guarnacci Origini ItaUcbc t. i. pag. 53. 
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slum (Chiusi ). Anche il LalUun presso Macrobio (i) 
«licevasi dagli antichi Cametue. Or la nostra Coma pars 
rlie fosse stata dagli antichi Picentini appellata in tal 
guisa , per essere tra le montagne superiori d’ ArnaUi 
come appiattata , occulta , invisibile , e quasi invilup- 
pala nelle nubi» 

La nobile colonia Romana nell’ arrivare su queste 
aspre montagne altro non vi rinvenne che poche capan- 
ne di pastori ^ reliquie de’ dispersi Picentilii , i quali 
ignoti menavano i loro di all’ombra della solitudine e 
della quiete. — Non fecero diversamente altri popoli dopo 
la declinazione dei Romano Impero nella nuova irru- 
zione de' popoli della Germania e dell’ Affrica , e prin- 
cipalmente dopo le lunghe scorrerie de' Saraceni in più 
sili del nostro regno. Si rifuggirono essi ne’ luoghi più 
alpestri fortiGcati dalla natura e dall’ arte , onde più 
difficile riuscisse nell' essere devastati da’ comuni nemici 
della società. 

I 

Questa è la più verisimile origine di tante città e paesi 
sparsi c fabbricati sopra monti e scogli , che, in gran 
numero veggonsi nel nostro regno. 

Dopo di aver dato la Colonia Romana un novello 
aspetto alla faccia dei luogo collo incivilimento, colle leggi 
e costumi *, dopo essersi aumentata notabilmente la popola- 
zione, il paese di Coma fu amplialo con superbi edifizj , 
torri e muragli , non che teatro , terme ec. opere gran- 
diose della Romana magnificenza. Ma non andò guari 
che questi avventurieri sdegpiando eSi l’ aspra posizione 
del sito , e la sterilità del territorio fecero che di mano 
in mano spaziandosi scendessero nella valle inferiore , 
che poi in ricordanza della lasciala Malfa prese il uome 


(0 Macrob. lib, i. Satura, c. 
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di Amalfi (i). La speranza di rapida fortuna nel com- 
mercio di mare successivamente vi attirò nuovi abitatori. 

, I 

» Ire parant alio meliorem quaerere sederti , 

« Cauiaque inontaais ecce reperta ingis. 

« lluc omnes veuiuut , atque hanc habitare peroptant 
« Terram , laiii forti praedita ubique sito. : r- 

<< Caraigeiiac erraiiles grato excepere Quirites •. 

« Hospitio , et gaiideiit , boa sibi adesie viros. i 
K Temperies coeli placet bis , placet bospita tellus ; , 

« Gens quoque montanum nil nisi nonien habens. 

« Hic maiisere din; lougo post tempore tandem 
« Migrare exigni Collis ad ima placet. 

« Quo migrata simul , gens mille corrusca iroplieis 
« Coepit Amilfìacas aedificare domos (a). 

Ora pur troppo è consentaneo alla ragione , die co- 
loro i quali formarono una città sul lido del mare, o 
alle falde di un monte , delibano essere discesi dal mou-- 
te istesso : e se ciò generalmente è vero , non può met- 
tersi in dubbio relativamente ai fondatori della nostra 
Amalfi immediata al mare. Oltreccbè non abbiamo noi 
altra memoria di fondazione avanti del IV. .secolo , né 
da’-Cronisti , nè da’ Geografi anticbi , la quale sia cer- 
ta e sicura. Strabene ci attesta non esservi stala altra' 
\ città tra le Sireniue e Pesto , die Marcinna ( Vielri ), 
Certamente questo Geografo volle indicare Marcinna co- 


(i) Cbroii. Àm«lphi(auum cap. Denique po»t looga tempora de* 
scciiderunt de Scala ad vallcm illam , uaque ad Uctu» niarisquud ibi 
subjacet ex parie occidenti» ^ et in co loco ipsi Maljdiitani coepei uiit 
aedifteare urbeoi ad czempltim aliarum civitaluih, appellante» cani 
Analphiam. 

(a) Flegia di dotto cd ignoto autore Scaieie riportila dall* Uglirlli 
•Vi Kpiic, aS'ca/ena. 
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me il mezzo Uel seno Pestano ; e che anticamente venendo 
dalle Sirei^use prima di arrivare a Pesto , si trovava 
Marcitina : ( non intendendo escluderne Salerno già esi- 
stente a' suoi tempi ). 

Il desiderio di lilierlà , e quello di sottrarsi agl' in- 
cendj cd alle frequenti mutazioni di dominio sotto le 
varie barbariche persecuzioni che arsero la bella Italia , 
indusse molte nobili famiglie romane ad espatriare e di- 
mandare asilo e scampo a questa nostra costiera , al dir 
del Freccia e dell' Ammirato. Di fatti tali emigrazioni 
succedettero nell'ann. 4^6 quando Genserico re de' Van- 
dali passò dall'Africa in Italia con poderoso esercito di 
3oo m. combattenti. Nell’ann. 546 Totila re de' Goti 
dopo di aver presa e sarcheggiata Roma , non lascian- 
dovi che cinquecento abitanti quasi moribondi per fa- 
me , secondo narra Sigonio Jc bello gotico , venendo 
nel nostro Regno menò seco quasi tutta la nobiltà ro- 
mana , una parte della quale venne lasciata nelle cam- 
pagne Napolitane , come scrisse Procopio , e secondo av- 
visò il sopraccitato Ammirato. Per cagion di queste guer- 
re ì nubili romani si rifuggirono nella riviera d'Amal- 
fl , non altrlincnti che que' d’Aquileia in alcune isolette 
dell' Adriatico nella laguna (i). 

Esposta in rotai guisa l'origine e fondazione d'Amalfi 
ragion vuole che dal pari ne sviluppiamo la etimolo- 
gia del nome. Alcuni come dicemmo , fecero campeg- 
giare la niiifa'AtnaHl qual perduta amante di Krcole , 
e che quivi sepolta uc avesse donalo il nome (a). Al- 

(i) La depo»izionc dei fiumi , ebe ivi ìticrociccliiav.iiit>i nel dit'cen' 
dcre dalle loro foci T una all'altra op|Ostc e tra»vcrsati , aveano , 
mediante l’urto cooliniio de' venti orieitlali « formate col cono de'te' 
coli qiickte it»oie di &4*inplii:e (erra. 

(a) Ab. PacciucheJli. Il regno di Nafmli in prospettiva parf. I. 
pag. i8ti. Maz/clla dtve. tiri Regno di Napoli (oa. ^8. 
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tri vollero che una nobile donzella romana voluta iì- 
gliilola di Marco Marcello Rufo nomata AmalG , impo- 
sto ne avesse il nome a questa Città da lei abitata (i). 
Altri e poi altri nondimanco , e forse con miglior discer- 
nimento , rigettando le prime opinioni , ravvisarono l’o- 
rigine di tal nome in un tribuno de' soldati sotto Co- 
stantino passato quivi a soggiornare e che appellavasi 
Amalfo. Questi sono i delirj degli antiquarj. Ma quel 
che mena a miglior partito , e che più col vero s'ac- 
coppia , si è che Amalfi fosse cosi detta in memoria di 
quella Kalpe , Malfa o Melfelo fiume come dicemmo nel 
promontorio di Paliuuro. — Mi confermo vieppiù in sif- 
fatta opinione in quanto che a tutti è noto , che qua- 
lora una nazione in altro paese si trasportava , conser- 
vava per lo più r originalità della sua provenienza , a- 
dattando i nomi de' luoghi abbandonati ai nuovamente 
occupati •, di che non mancano nell’ Italia medesima molti 
esempi di Greci , di Galli , di Longobardi ; onde in 
parte si chiamò Magna Grecia , in altra Gallia e final- 
mente Longobardia , o Lombardia ec. 

Quel che poi trascina ad un positivo imbarazzo s’è il 
ritrovare presso gli scrittori Amalfi sovente confusa con 
Melfi (a). L'assomiglianza di questi due vocaboli ha tal- 
mente avvolta la mente degli storici , che nulla calco- 
lando la gran differenza del sito di queste due Città , 
alla rinfusa hanno adoperata l’ una per l’altra. Da qual- 


(i) Maxzclla pari. II. Piovine. Pi-inci|<alu Citra, 

(a) Aniica cillì vescovile nella Basilicata col titolo di Principato , 
ai gradi 33, a5 di long, c 4> i a vien credula coslan- 

teinentc fabbricata dal normanno Giiglicliiio Fci rebac o Bracciodifi'r- 
ro fratello di Koberto Guiscardo. V. Suniinonte lom. 3. lib. V. p. 3iC>, 
Antonini la Lucania tom. I. 
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cano »i assegna il parlamento tenuto a Melfi da Fede- 
rico II. per la promulgazione delle costituzioni compi- 
late dal suo cancelliero Pietro delle Vigne , e per isba- 
glio rapportato ad Amalfi. Il Battaglini e l'C)stiense in- 
correndo in simile fallo notano egualmente' il concilio 
di Niccolò II. nel io5p ad Amalfi (i). t ' 

Cosi spesse fiate troviamo Amalphis confusa con Mel- 
phis , Malphia con Mcìphia , May'clani con Melf'etani 
ec. (3), alla quale affinità di vocaboli onde non incor- 
rere facilmente in errore bisogna adoprare un fino di- 
scernimento. 

La città in sul nascere divenne soggetta agl’imperatori 
d’ Oriente , e per qualcbe tempo unita al ducato di Na- 
poli come vedremo in appresso. In fatti Costantino Por- 
firogenito (3) la numera tra le città die ubbidivano al 
Greco impero j ed in altro luogo l’assegna il quinto po- 
sto fra le città cospicue del nostro Regno. Prima urbs an- 
tiqua , et magna erat Capua , secunda Neapolis , tcrtia 
Benerentum , quarta Cajeta , quinta Amalphis (4). Ella 
veniva governata da un patrizio Imperiale, che l'Augu- 
sto d'oriente inviava (5). 


(t) B.ìitaglint Storia 'le’ Concilii. V. Concilio AmaUìtano pag. 

Leone Ostiense lib. 3. c. 13. 

(i) y. Knrico Brcnkinnn de rcptibl. Amalpiiilaria disvert. ctip. 
3 C 3. 

(3) Consl. Porphyr. de admìiiist. Imp. c. 37 . Caetcrimi , Ncapo- 
lis , Amnlphc , et Surrentiim ad nmnntinnim Iiiiperatorum ( iilesf 
Graecoriim ) semper pariicrunt. 

( 4 ) Porphyr. lococif. pag. G 7 . 

(5) Poh! translaLiiii Cottlantinopuli setleni imperli ad Itnliain iiiissos 
ab Imperatore Costnii{ino|>olilaiio Pairìcios duos , qiiormn iiiiiis Si- 

•k 
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Tali furono ■ primi elementi di una popolazione, la 
quale sebben non numerosa pei- i suoi angusti limiti 
locali, crebbe tuttavia nei secoli del medio evo a tant’alta 
riputazione , fino a divenire una tale Repubblica , che 
vedrem poi distinguersi non meno pel suo governo po- 
litico, cbe per le arti e pel commercio. 



ciliae , Calabriae , Ncapoli , et Amalpbae pracrat, alter vero Bene- 
Tento , Capuae , Papiae ciim rrliqiiìs ettribuln quoUonif 6ko Impera' 
loris p.'ndcbat* Porpliyr. loc. cit. Cornili. Peregrin. in (ract. Bcncr. 
Dae. pag. 3t , 71 , — Conicntit in bis S. Gregoriu* M. lib. 7 ^ ìndit, 
X. eptit. Sa ad loannem Episca Raveonae. 
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C A P. U. 

• 1 

Descrizione antica e moderna d' Amai^i. 


Amalfi ( detta prima Malphia e poi Amalphis )■ Città 
marittima celebre nell’ antico Picentino , è situata sulla 
costa occidentale del Golfo di Salerno , sotto i gradi 3a , 
e min. ai, i5 di long, e gra. ^ ^7 ì da di 

lat. (i) Un tempo fu abitata da un popolo famoso pres- 
so cui le scienze , le leggi , le arti e ’l commercio fu*' 
rono eminentemente in pregio ; ma dopo le catastrofi 
che il volgere de' secoli vi ha cumulate , appena con- 
serva fra gli avanzi di sua grandezza , il nome. A mal- 
grado delle sue vicende , il genio- industre de' suoi abi- 
tanti consei-vasi tuttora florido, attivo ed intraprendente.' 
Giace questa bella Metropoli nell’ estremo ramo orienta-' 
le del giogo degli Appennini , in mezzo ad una valle' 
fiancheggiata da monti e colline , co^ dalla natura alla' 
romanzesca ordinale e disposte che facendole corona , 
offrono una prospettiva tanto bell» , quanto singolare , 
e forse unica nel suo genere.- La salubrità dell’ aria, l« 
dolce temperatura del clima , le balsamiche esalazioni dei ‘ 
fiori , ed olezzanti erbette le imprimono tale vaghezza, 


(i) Quest» posizione geogralica è stata determioaU dal geografo 
Hizzi-Zannoni nella sua mappa topografica , e le longitudini sono 
contate dal primo meruliano che passa pet^ la punta occidentale dal* 
r inda del Ferco,, 
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che pare abbia voluto la uatura profondere in essa tulle 
le sue grazie e favori. 

In generale ella ba un carattere tanto proprio e par- 
ticolare che non potrebbe meglio ideai-si o descriversi che 
col pennello. Veniva negli antichi tempi questo paese cinto 
dintorno da grosse ed alte mura , le quali prolungandosi 
nell’ interno della vallata erano liancheggiate e protette da 
forti Castelli dalla parte di terra e di mare. Una sdruscita 
torre detta del ziro (i) porta l’ improntai del XV secolo 
de' Re lAragonesi. 'Deasa si estolle in sidl' estremo ciglio del 
monte aureo, coordinala in forma cilindrica e fianclieg- 
giata da bastioni e torrette lungo la schiena del monte , 
la quale proteggendo i sottoposti tcnimenti di Amalfi e di 
Atrani andava a comunicare con altro castello opposto 
dalla parte di settentrione verso il villaggio di Pontone. — 
Non avendo questa torre entrata veruna esterna , è facile 
supporre che l’unico mezzo per ascendervi sia stato quello 
delle scale levatoie. — In fine 1’ aspetto di questo avanzo 
di pre[>otcnza c di tirannia fa irrisistibile invito all’atto- 
nita immaginazione di rimembrar ne' trascorsi secoli l’or- 
ribile imuiauità di costumi, ferocità di passioni, di colpe 
e dì vendetta, assai diflcreute del secol nostro. 

1 confini di tutto questo paese sono quasi formali dalla 
naturale posizione de’ monti, che lo circondano. Da oriente 
confina con Atrani e guarda il golfo di Salerno che 
fa bella mostra di se ai riguardanti ^ e più in là le 
classiche spiagge Pestane che proinngansi tino al promon- 


(i) Meglio detta del g*roi i>cl>bcnG ztri è un nome corrotto da «in* , 
rbe erano serbatoi di grano, scavati nel suolo e chiusi ermelicammte , 
usati un tempo in Asia, c sono a di nostri in Puglia, Calabria ec. 
quindi potrcbI)c sUire , che la |>errcUa chiusura della torre , o sii* 
fatti recipienti posti in quel contorno dato le avessero il nome di siro* 
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torio un tempo detto Posidio ( Capo di Licosa ) (i*). Da 
occidente con i suoi cinque Villaggi , tutti leggiadramente 
posti alle falde de' monti che s' affacciano sul Golfo di Sa- 
lerno. Da settentrione con i monti di Scala che qual ba- 
luardo servono a difenderla da’ soffi! aquilonari. Da mez- 
zodì riguardando il mar di Sicilia è bagnata dal mar Tir- 
reno (a). 

A tempi dell’ antico governo di repubblica , Amalfi 
spandeva il suo dominio dalla banda di oriente fino a Ce- 
lara; il picciol rivolo di Cetara ne divideva il confine, 
e fiancheggiando dalla parte superiore il monte Finestra 
( ove è r orrida Valle Arsiccia ) era poi il termine di 
divisione tra Amalfi e Cava (3). Da occidente abbracciava 


( 2 ) Così ciotto dall'Isola di cotal nome iioco lontana, che Tebbeda 
nna delle Sirene , la quale dietro b narrazione delle fàvole , dalla me- 
desima laola ai precipitò nel mare ( Siraboo. lib. 5 in princ. )l ^ pure 
da Leucosiat cucina d'finca, che venula con lui in Italia prc.>!«o quel- 
r isola sì mori. PosUa Insulae ad/ieserunt , cui nonien indìderunt Leu- 
cosia a muUere jietieae considfì’ina , circa haec loca moriua. Bionys. 
Halicarnasa. lib. i. 

(t) Enrico Drcnt kman , che poggiò sulla testìraoniania di cenqaa- 
ranla autorità, nelle due dissertazioni de RepubUca jimalphitana^ et 
de jémalphi a PUanis direpta io cotal guisa la descrisse. uSita est Amal- 
phU ad mare Meditemmeum, ea Italiae parte , quam Tyrrbenum acquor 
alluit in loco quem olim Picenliui inbabitarunt ( undccturòe Piccn- 
tìnorum audit ) in veteris Lucaniae finibus. Sita aulem est in planitie 
Iractiis maritimi, quem cingunt monles altiorcs: atquc inde eliam ho- 
die hic Iractus littoria ia Costa et jimalfiappéiÌAiur^ quasi dicas,loU<a 
jimatphiUmum» Ab oriente habet Salernum^ a qua plus mious VII mi- 
liaribus Ilalicis distai, ab occidente vero Surrentum, ut et Ncapolimy 
XXX miliaribiis remotam. A meridie porro Siciliam respicit, quac in- 
teriecto mari Tyrrcno per loo circiicr miliaria dissidet. A parte autem 
Surrcnti attingit Minervae Promontorium versus insulam Capreas,quod 
promonlorium inter Amalphim et Surrentum inter)acet». 

(3) Agnello Polverino de>ciiz. istorìca della Città della Cava. 
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le Sìrc'iiusc (i) cou l'isola di Capri donala od X secolo 
dairimperador d'occidente Ludovico li, ad onta de'Na- 
polelaui e del greco Iniperador Basilio ( 2 ); da inezzogioruo 
col mar Tirreno, e da setteni rione avea Lettere e Gragnano. 

Questo paese per quante» ricco di antiche e famose ri- 
membranze altrettanto è stato povero di suolo. Tale de- 
ficienza fece nascere ne’ suoi cittadini l'industria del com- 
mercio marittimo, col quale tanto si distinsero, in faccia 
alle altre nazioni del Mediterraneo, e Tirreno. Ciò non 
ostante i suoi contorni abbondano di fertili vigneti , bo- 
schi e selve, dove limpide sorgenti di acque da per tutto 
sgorgano ed irrigano questi magici lucrili. 

Le s]>ìagge ])ittorescbe e poetiche, richiamano una folla 
continuata di viaggiatori e d'artisti di ogni nazione che 
vengono ad ammirare quanto offrono di curioso fa natura 
del paese, e le sue antiche memorie. Non v’ ha sasso per 
così dire della Costiera che non sia cagione di grandi ri- 
membranze. In queste contrade la grandezza llomana ven- 
ne a st.ibilire il soggiorno. In queste mura racchiudevansì 
i Ix-Tiefici istitutori dell’ordine Gerosolimitano. Qui la sco- 
perta delle Pandette fece rinascere in tutto 1’ occidente 
lo studio e la pratica della giurisprudenza di Giustiniano. 
Queste aure ispirarono all' immortale Flavio la portentosa 
scoverla della Bussola nautica. Bastcrix finalmente rammcii- 


(i) he Sircniisc ( Galli ) tra i eratU 33, 3i, lai., c 5a, io, a.> 
loncit. ImìÌcJIc forse eosi chimnaie i>cl (empio cIlIIc Sirene che nel pro- 
montorio Ateneo ( Campanella ) esUtevn a'Irinpi «li Siraboiie. Fa anche 
detto di Minei'sHi u cagione d'un tempio dedicato a «jticsla divinità. 

(i) Il Geografo di Niibia, che scrisse sotto al fìc Ruggiero, et fa 
sapere che risola di Capri era anche dagli Amalfilani abitala, a In- 
sula Capri est pnpulo^a, cujiis habitatorea suiit gens quaodam « x ìn- 
colis Malphiae oh portuum freqiicntiam. . • • Apud Rosai ium Grrgo- 
rium , collect. rer. Arab. » 
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t.ii'e , che in (|iiesta regione racchiudevasi l’arbitro domi- 
nio de' mari al cui valore lo stupido musulmano dovè ce- 
dere per fermezza Amalfitana. . . Or qual sorgente di me- 
ditazioni e di grate idee pel filosofo ! Quale scaola pel 
pittor paesista! Qual tesoro d'immagini pel poeta! ' 

La città allorché reggevasì colla forza delle armi e col 
commercio, fu ben fortificata e premunita di torri, di 
porte e di antemurali. Tenne gente bastante sempre in 
piedi e marittima e terrestre , per tutela non meno del 
suo ducato , che per dare alle nazioni sue confederate ed 
amiche, ajuto e sollievo. Una bandiera propria e partico- 
lare colle armi della Città veniva inalberata nelle marit- 
time s]>edizioni ; uso già praticato fin sotto a' re Angioi- 
ni (i). Quivi una corte di supremo Ammiragliato incum- 
beva alla costruzione delle navi e delle regie galee, con 
ripararle e disporle al mantenimento dello stato e del com- 
mercio ; come pure per tenere custoditi i luoghi marittimi 
del suo Durato da qualunque sbarco ed ostilità. Sotto i 
re Angioini i nostri Ammiragli par che fossero alquanto 
decaduti dalla loro primiera dignità; infatti essi non più 
ammiragli ma Prnlonlìnì vennero chiamati. Da’ registri de! 
regno sotto quei re trovansi per Protontini d’ Amalfi 

Dionisio del Giudice - Riccardo an. lafig. 

Matteo d’Alagno an. ia86. 

Pietro Buccella an. 12... 

Andrcotto del Giudice an. 1290. 

I Giovanni Corsaro an. i 3 i 3 . 

Filipi )o Corsaro an. i 33 i. 


Tutti decorati col tìtolo di mililes et prothontini Amal- 


(1) $ 3 X} Heg. Rotarli li(. U. Ibi. 7 < leig. tl 16. 
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fae. — I) viaggiatore ricerca (nvano o^i gii avanzi del- 
la primiera magnificenza. 

Kunc passim vii reliquias, vix nomina serva ns , 

Obruilur propriis non agnoscenda ruinis! (i). 

Nulla ci rimane al giorno d' oggi della nostra antica 
Amalfi -, non una traccia della sua gloria primiera ; il suo 
fasto, la sua potenza, il suo orgoglio scomparvero co' suoi 
monumenti. « Tutto si deteriora, tutto cangia: l’universo 
» è una scena mobile che non offre cbe una serie con- 
» tinuata di vicissitudini e di traslazioni. Sbocciare, cre- 
» sceru , decrescere e ]>crire c un andamento comune a 
» tutti gli esseri , e la natura variata in tutto il rima- 
» nente è almeno uniforme in quest'ordine. » Divino Rous- 
sel tu cosi esclamavi quando eri assorto nella contempla- 
zione dell’universo (2)! 

Dove sono più i marmorei sedili per le assemblee dei 
Senatori, le cui proprie e savie leggi venivano adottate 
da diverse contrade d’ Italia con la famosa Tavola Amal- 
fitana? Dov’è il popolo cbe quivi con calde premure at- 
tendeva delle leggi l’ oracolo ? Le grosse e forti mura , 
gl’ immensi ai’senali e le innumerevoli galee cbe ne co- 
vrivano il mare? L’esteso traffico che innalzato avea al più 
alto punto di ricchezze ? Le celebri e divulgate monete 

sotto il nome di soldi e tari Amalfitani? Tutto spari! 

La notte de’ secoli ricondusse la pace in questo luogo, nella 
stessa guisa che il silenzio della sera succede allo strepito 


(i) Actìi Siocert Sannaurii de partii Virgiiiis lih. i. v. ai 8 . 

(a) Roubftcl bì&tema fisico e morale dell' tioiuo e della donna; traduz, 
di S. T. pag. 93. 
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d' un giorno tumultuoso. 11 novello abitatore r^gi con 
tranquilla indifferenza ne passeggia il suolo altre volte 
calcato da esseri che più non hanno chi loro somigli! 

Quante volte del tempo , che rìmembre , 

Legge , moneta , e ufficio , e costume , 

Hai tu mutato , e rinnovato membro ? (i) 

L’ aspetto principale della città è dalla parte della ma- 
rina : questa vien divisa in due porzioni dal finmicello 
Canneto (a) , eh' è per gli abitanti di gran giovamento, 
anzi , per cosi dire , 1' unico loro sostentamento j poi- 
ché oltre dai tener netto da immondizie il paese , serve 
ad animare più cartiere , macchine , ferriere e molini. 
Altri acquidotti al livello delle strade somministrano co- 
pia abbondante di buon’ acqua a tutte le case facoltose , 
c alla pubblica fontana della piazza. 

Dalla parte della marina la città è piana , e chiara- 
mente si scorge , che una parte è stata invasa dal ma- 
re. Siffatti sconvolgimenti e disastri non sono nuovi sol 
per Amalfi e per altri paesi littorali del nostro Regno, 
ma per altri sili eziandio. 

Dove i mari fremeau tempestosi , 

Ora i piedi vi passano asciutti : 

Tempestosi Ih fremono i flutti , 

Dove asciutti passavano i piè. 


(i) Dante Purgai. VI. i^-S. 

(a) Nasce iic’ monti superiori di Scala in tre luoghi : il primo del- 
lo Ceraio, il secondo t'iitula e ’l terzo Gorgone, ipiali sorgive con- 
lluenti formano il piccioi fiume che passa coverto |>er mezzo della 
città. 
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1 guasti accumulati dalle maree in questi siti potreb- 
boDsi addurre come non ultimo argomento della nostra 
ignoranza intorno alia situazione e trasformazione del 
paese. 

IVeir antica Cronaca ms. di Cola Andrea Mola di 
Tramonti del ii 49 si legge. Cìvitas Àmalphia erat ma- 
jor ut est in praesenti , quia major pars ipsius propter 
inundationem maris est deleta et jacet intus mare. Altro 
disastro cagionato dalle maree sub) questo paese a No- 
vembre 1343 , vigilia di S. Caterina , allorcbè orribile 
tempesta di mare danneggiò più porti ed edifìzj posti 
in sulle spiagge del mar Tirreno ed Adriatico. Napoli 
infra le altre città eblie a deplorare la perdita di quanti 
legni rattrovavansi ancorati nel porto ; e la Regina Gio- 
vanna I. accompagnata da innumerevole stuolo di don- 
ne videsi allora religiosamente visitare a piedi nudi e 
con le trecce sparse le cinese dedicate alla Vergine Ma- 
ria. Il Petrarca ebe trovossi allora in Napoli descrisse 
minutamente questa calamitosa tempesta in una sua epi- 
stola diretta al Cardinal Giov. Colonna (i). Avendo in 
considerazione la mentovata Regina le disgrazie sofferte 
in tal incontro dagli Amalfitani , con grave perdita di 
molti edefizj posti sulla spiaggia , sgravò essi di una me- 
tà sul peso delle collette e gabelle , come da’ registri del 
regno apparisce (2). 


( 1 ) P.-lciirca rfp ri't>. famili.irili. lib. 5. cjjul. 5. Siimmonlc tom. i. 
liti. 3. pag. 4*à- Villani lili. la. c. aG. 

(a) Rpgislr. Ioaiinan I. 13^3 lit. A. fol. 6 i. c lil. G. fol. 69 . loan- 
iia cc. Indici Pelio Curiali de Siirrcnlo cc. Univer>ila$ Ainalphiac 
eadein multa perpessa fticrit deiolaliouum incoinmoda f cl damoilica* 
tioiiiiin praciudici. 1 . Manifeala adco quod reipcclii habilu de coi'ilm 
abieiilia praelciila ad praesentein quasi omnibus incolla < et iaciiUali- 
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Dalla cronachelta della Minori trionfante (i) scorgesi 
pur anche esservi stata una marina sola di coinmuiiira' 
zione tra AmalG e Majuri , ma oggi questo lungo trat' 
to é ingoiato dal mare. Chi saprebl>e adunque dirci 
qual era la forma , sito ed aspetto dell’ antica Amalfi ? 

. nemmeno i segni i 

Deir alte sue mine il lido serba I , 

* 

Ma se per poco vogliamo analizzare lo stato della città 
nel primo suo splendore dobbiamo pur confessare essere 
stata tutt’ altra che l'attuale, in quanto alla sua estensio- 
ne. La sua popolazione che nel ii'i’j , epoca della sua 
decadenza , contava 5o,ooo abitanti (z) , la navale 
flotta che impegnata veniva in qualunque soccorso , le 
vestigia degli ampj arsenali, l'estesa mercatura , il nu- 
mero delle chiese , monasteri , teatro , bugni pubblici , 
ospedale , zecca delle monete ec. sono tante pruove non 
equivoche della sua ampiezza e magnificenza. — Il teatro 
era collocato presso la chiesa di S. Maria Maggiore nel 
luogo detto il Casone della città, — I Bagni rimanevano 
presso r antica porta dell' ospedale ; donati dall' Impera- 
dor Federico II. a Mansone Capuano verso il laia, co- 


boa est deserta. Praeter baec tanen sopcrveniente noviter marit va- 
lida tempestate fere omnia moenia , domusque eiyitatis eju»lem iuxta 
maritimam conststenles subversae sunt fuodilus ec. Datum Neapolt 
per Adenulfum Cumanam de Nespoli anno i 343 dic la lannuarii Xll . 
Indi!, regn. nost. anno i : e V altro di concessiuM datum Nea|K)li 
per venerab. D. Rogerium Archiep. Barensem , die i 8 mcns. Mar- 
tii 1344 XXll. regn. nost. anno 0 . 

(1) Cronach* blinori Trionf. ms. p. i 5 o. 

(3) Sismondij histoire des républ. Italicnnes (nm. 1 . c. 4* 
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me scorgesi da un Strumento del i388, mese di Novem- 
bre , indizione XII. — La zecca delle monete era riposta 
nel palazzo del Doge della Repubblica ( oggi monastero 
della SS. Trinità ) come dalle antiche carte. 

Ebbe poi questa città in uso varii stemmi. Nel sedi- 
le grande aperto alla nobiltà ed al popolo vedevasi di- 
pìnta per impresa la Ninfa Àmalii (i) come dicemmo , 
tanto favoleggiata ^ in atto di sedere sul trono con la 
corona sul capo , con un pomo nella man destra , e 
tenendo in grembo un leoncino colla sinistra. Sotto il 
piede destro il Codice delle Pandette ivi trovato, e sotto 
al sinistro il globo , per 1’ esperienza della mattematica e 
scoverta della bussola. Nel mezzo al campo di sotto eravi 
r impresa della Repubblica con banda rossa indicante i 
Romani che vennero ad abitarvi : nella parte destra la 
croce bianca in campo nero , cioè l' origine de' cavalieri 
Gerosolimitani ; nella sinistra la bussola alata allusiva ai 
quattro venti principali , di cui fu onorata tutta la Pro- 
vincia ( Principato Citra ) con i seguenti versi ; 

Prima dedii naiuis usuin raagnetis Àmalphis , 

Yexillum Solymìs , Militiaeque typum. 

{ Ant. Panormita ) 

Forse non ewi città del nostro regno che con orgo- 
glio possa ricordare uno stemma più illustre ed onorifi- 
co dì questo per la cavalleria , per le scienze , 'per le 
arti e pel commercio. Il Coronelli ed il Beltraiio , al- 
legano un altra impresa caratteristica d’ Amalfi , cioè un 
campo interzato da una banda rossa , con la crea; di 
S. Andrea accollata dietro lo scudo , dai lati del quale 


(i) Gìniinfl , l-it, deir Italia letterata, tom. a, c. p. 
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sporgono in fuori le di lei punte trifogliate. Al di sopra 
v’è il busto di S. Andrea che s’alTaccia fra le due aste della 
Croce (i). Altra impresa parimenti riporla il Mazzel- 
la ( 3 ) col campo partito la cui metà di sopra è rossa , e 
r altra inferiore d' argento , in mezzo a cui campeggia la 
croce di S. Andrea parimente di color rosso. 

A qual epoca rimontasse l'antica sede Vescovile resta 
avvolto nell’oscurità de' tempi. Da una lettera di S. Gre- 
gorio Papa il Magno (3) dell' anno 5g6, Ind. XIV , di- 
retta ad Antemio suddiacono , scorgesi un tal Primemio 
vescovo d’ Amale , il quale per la poca permanenza che 
faceva nella sua chiesa funne dal Pontefice ripreso per 
mezzo del surriferito Antemio. Se questi sia stato il pri- 
mo vescovo non è facile investigare ; si vuole che egli 
sia vissuto nella sua sede fino al 630. dopo la cui mor- 
te manca la serie de’ successori per lo spazio di duecento 
dieci anni. 

Nell’ anno 987 . il papa Giovanni XV. a richiesta del- 
r Amalfitano Doge Mansone innalzò la sede al grado Ar- 
civescovile (4). Leone abbate del monistero de’ Ss. Ciria- 
co e Giuditta sopra Atrani fu creato per primo Metro- 


li) La croce di S. Andrea fu introdotta nelle arme da quei che 
miliUrotio ndlc crociate. 

(a) Maziella deicriz. del regno di Napoli pag.66. 

( 3 ) Divi Gregor. Mag. £pi»t. ad Antli. subd. in decret. Gralian. 
lib. 6. epist. a 5 . 

( 4 ) Canlcliiis , Metropolitan, urbium liist. pag. 4^4 i I^l^biUon an- 
nal, ordin. S. Benedicli tom. 4 ypag* 4 i* Ughelli Ita!. Sacra in Ai- 
cbiop. Amalpli. Napoli divenne metropoli secondo il Chioccat^ìlo we\ 
901, Sorrento al 968 , e secondo il Freccia ni 913,, Bcnevcnlo nel 9^19 , 
Capua quasi nello desso tempo, Salerno nel 981, 
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politano , ed ebbe per lufTragaDei i vescovi di Gipri , 
di Scala , di Lettere e Minori (i). Egli è da rimarca- 
re die l’elezione de’ vescovi od arcivescovi d’ A malli , 
titoli antichi tempi di repubblica era riserbala al Doge 
ed al popolo •, siccome que' di Napoli al loro Duca , al 
riferir dello storico Capaccio ; ^ Ducibus ali<juando E- 
piscopos Ntapolìianos Juisse electos , sub Duce Joanne 
Cumano VII ( 3 ). Questa metropolitana chiesa per cura 
speciale deU’Àltissimo fu sempre provveduta da zelanti e 
dotti pastori. Essa ricorderà sempre un celebre Leone X> 
È assai consolante per noi rinvenire una serie non in- 
terrotta di prelati per quanto, dotti , altrettanto pii e 
benemeriti di Dio e della patria. 

L’ intiera Diocesi d’AmalG s’estende da Positano a Ce- 
tara per lo spazio di circa tt { miglia. Essa comprende 
le seguenti Città , Terre e Villaggi situati porzione sulle 
spiagge del mare , altri sparsi sui pendio delle monta- 
gne che chiudono il Golfo di Salerno ; cioè dalla par- 
te orientale Atrani , Pontone , Scala , Ravello , Minori , 
Majori , Tramonti con i suoi tredid casali , Erchia e 
Cetara ; e da occidente Pogerola , Pastina , Lone , Vet- 
tica minore, Conca, Tevere, Agevola co’ cinque casa- 
li , Furore , Prajano , Vettica maggiore e Positano. 

Il Capitolo Metropolitano, un tempo madre feconda di 
porpore e di mitre , è al presente composto di 5. di- 
gnità , di la. Canonici , 8. Eddomadarii che formano 
un sol corpo co' primi , ed 8. presbiteri semplici so- 


(1) Col concordato del 1818. Capri fa aggregata a Sorrento , l.et- 
Icre a Castellamare , Scala , Havello e Minori rc..tai'oiio siiiriMgaiiei 
d' Amalfi. 

(a) Caes. Capaceli liist. Ncapol. liti, i.cap. u. pag. 110. 
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prannameri decorati di mozzetta. L' arcidiacono , prima 
dignità del Capitolo , è di iuspadronato della famiglia 
Bonito , in -virtù di Bolla di Paolo IH. del i 538 . Il 
dotto e provvido pastore MiccU di sempre grata ri- 
cordanza , nel 1837. volendo dare un contrassegno di 
sua benevolenza al Capitolo impegnossi di ottenere dal- 
la santità di Leone XH. la concessione delle mitre ed 
anello (i). Non di minor pregio è il Semiuario dove 
s' istruiscono i chierici nella disciplina ecclesiastica con- 
forme le disposizioni del sacro concilio Tridentino. Fu 
eretto nel 1689 dall’ Arcivescovo Angelo Pico , ed è al 
presente capace di 80 alunni. — Quel che poi trovasi di 
più considerevole in questa città , si è la magnifica cat- 
tedrale di straordinaria architettura , non che un raro 
e notevole Battisterio di durissimo porfido. Il primo ti- 
tolo di detta Chiesa fu quello di S. Maria e S. Gio- 
vambattista , (a) in seguito commutossi in quello di 
S. Andrea Apostolo , le cui ossa serbansi in un sotter- 
raneo mausoleo , come in appresso diremo. — Le tante 
reiterate costruzioni e rimodernazioui di questa chiesa nè 
bassi tempi sotto al regime degli arcivescovi per ridur- 
la in più ampia e leggiadra forma servirono a deturpa- 
re o distruggere i belli monumenti dell' antichità j que- 
sti Prelati figuravansi forse che nel grande stava il bel- 
lo ; ma s' ingannavano a partito. Ciò malgrado questo 
tempio improntando una maggior solidità riunisce alla 
maestà P eleganza. Esso poggia alla dritta sui livello del- 


(0 Bulla Leoni» XII. datum Romae apud S. Petrum snb auonlo 
piteatorì» die 3 . Aprili» 1827. e con regio a»»en»o de’ 28 Aprile 1827. 
dell’ i»te»so anno. 

(2) Rrempert , Freccia < UghclU in Petto Epitc. Amalph. ec. 

3 
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la piazza , a cui montasi mercè una spaziosa e bella sca- 
linata di piperno , sul di lui pianerottolo in bizzarra 
forma innalzasi un atrio coverto di costruzione semi-go- 
tica , sostenuto da colonne di vario carattere. — Nella 
chiesa si entra per quattro porte , con altrettante navi 
analoghe ; Un tempo ne contava cinque. Le valve del- 
la porta maggiore sono di bronzo, e si stimano lavora- 
te in Grecia. L' epoca loro rimonta al X. secolo della 
Repubblica Amalfitana. Una delle iscrizioni segna il no- 
me del lieneiìco fondatore Pantaleone di Mauro Conte. 

« Hoc opus Jìeri iussit prò rcdemptione animae suae 
» Pantaleo jilii Mauri de Pantaleone de Mauro de Mau- 
» rane Comite, e più sopra leggesi , 

« Hoc opus Andreae memori consistit 
« EJJectiis Pantaleonis bis honore aucloris studiis 
« Vi prò geslis succcdat gratin culpis. 

Chi sia questo Pantaleone Conte non è facile rinveni- 
re : egli forse apparteneva a uno de' Mauri , Conti della 
repilbblica. In un istrumento del 1066, mese d’ Agosto 
indiz. IV. trovo notato ; Ego quidem Maurus Jilii quon- 
dam Pantaleonis de Mauro de Maurone Comite ( i ) ; e dalla 
Cronachetta m$. della Minori Trionfante (a) si scorge 
pur anco che questo Pantaleone figlio di Mauro donò 
«Ila chiesa di S. Trofìmena di Minori 4 n<>- tari , per 
redenzione della sua anima , in tempo che quella chiesa 
si rinnovava. — Or la cronaca Cassinese ci fa sapere che 
questa porta di bronzo servì di modello a quella di Mon-” 


(i) Archir. del roonitt. dell* Ss. Trinità d' Aniain islrnm. n. i5i. 
( 3 ) Minori Trionf» 6i. 
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tecasiuo ; essendosene invogliato il celebre abate Deside~ 
rio nel suo viaggio fatto in Anialfì nel loda , allorché 
venne per comprare serici drappi che regalar volea al- 
r iniperador di Germania Enrico IV. (t) — La chiesa 
adunque a quattro navi a croce greca olire la più su- 
perba prospettiva. La navata di mezzo ha i8 pilastri di 
marmo. L’ intiera sua ricostruzione e decorazione si ri- 
pete dal generoso cuore del l’Arcivescovo M. Bologna pa- 
trizio Napoletano , d’ indelebile memoria fra gli Amallì- 
tani. La solHUa in legno di finissimo intaglio e dorata, la 
inaravigliosa e duplice covertura del tetto , la pila di 
durissimo porGdo pel Battesimo , ( pezzo rarissimo ) , 
il ricco e magnifico pallio di argento massiccio squisi- 
tamente risaltato , il busto di s. Andrea dello stesso me- 
tallo , non che marmi , colonne , suppellettili e tutto ciò 
che di notevole si osserva ; ricorda il benefico e gene- 
roso cuore di quel provvido pastore , il quale non li- 
mitandosi a tante ricche c magnifiche largizioni a prò 
della chiesa volle ben anche sopi'addolarne cou rendita la 
manutenzione delle opere. 

Gli Amalfitani in pruova d’ amore e di gratitudine in- 
nalzarono nell’ala sinistra della chiesa una gran lapide, la 
quale tramanderà ai secoli remoti la pietà d’un si grand’uo- 
mo: noi la riporteremo in nota per curiosità del lettore (a). 


(i) Ainion. Croii, Cassiti, lib. 5 . cap. 19. Desideriu# perrexit A- 

inalpbim... vìdit tunc acncas porUs Amalphilaai KpUcopij: 

qnae cum illi placuisscnt, mox mcn;>uram porlarum ecclcaiae veU- 
ri» Constai. Unopolim mislt. ibique illas pulclierìmas fieri curavi!. 

(a) Hospes accede: Quidquid magninci in hac Divi Andreae Basilicn 
Itapens adspicis y inunifìcac beneficcntiae D. Michaclia de Bologna no- 
boits Nca[K)Htani oiira Clerici Reguìaris Tbeatinl , posica Iscrnientia 
Episcopi , mine vigilantissimi Archiepiscopi Amalpbitani inìrincum 
cki opus. Tcmpitim hoc anitqua j ac ioorJinata dìspnsiiiooa conMru* 

* 
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In sulla sinistra accanto al tempio giganteggia la gran 
mole del campanile a quattro piani in quadro , che per 
la strabocchevole altezza rendesi visibile quasi da ogni 
punto del paese. L' ultimo piauo di forma orbicolare 
tutto decorato di colonnette , e da fasce di varii colorì 


cloni funditua renovana ad egrrgiam quam videa , maieatatem redegit; 
Aram maaimam columnis erecUm marmorcris , cxorDatam crustit in 
media testudine insigni pittura , auroque ditatam conlexit , ac dupIU 
ci bine inde lapideo » et inciso cooimuoivit siiggesln , a dexiris dia* 
tecto monte prò Sanctissimo servando Sacramento amplum sacellum , 
et a sinistris magniBco aperto aditii choriim ad psallendum ex nuceis 
confeclum sedibus , organo, et sacrario construxit, in utroque alta* 
rii latere duas lipsanolhecas (ieri fecit, ibidem Sanctorum reliquia! ex 
ara majori tranilatas collocavit, omnia sacelli in utraque ala pictu- 
ria, columnis mire ornata a fundamentis erexit (suppetiis prò quin* 
que a Patroni! acceptU) in aliud ex porpbyrite lustrali! aqitae tran* 
^ulit concham. Suspice lacunar nova dilatntn luce , mirando auratum 
cielamine , nobili insignitum pictiira , tabulato refccloqne tecto de* 
fensum. Parietes circumspìce marmorata dcalbatos calce, ac Templi 
atructilei pilas, venustam/ elatamque fulcientes structuram : Despicc 
pavimentum marmore quadratisque tasseilatiim lateribus , et arcum 
raro proapectu in celsas levatum columuas : Pro sarto tecto , ac Di* 
▼i Cajetani cappella lervanda ducatos sexccntum dedita alterum or* 
ganum excellenti confectum opiGcio , auroque decoratum e conspcctu 
Throni splendide quoque cxornati collocavi! ; duas ilidem scalai ad 
aacrum lepulcram (*) marmorei! gradibus amplum devoti! descenium 
majori commodo praebeolei construxit: obscurae cryptae, ut lumen 
quo carebat, adderei, muUum fudit aes , ac nc quid Templi cultui 
deeasel, pretìoiam suppelicclilem , atqiie dilÌMÌmas prò solemnibut 
aacras vestes abunde auxit : Candelabri! , va.sis , floribus Delphinis 
irgenteis Templum ditavit: Statuain Divi Andreae , Crucem magnam, 
alios dnos pensile! lycbnucbos , pailiiiraque prò ara in Apostoli sepul^ 
crOfOmnraex argento conflata , ac valoris sex circiter millium aureo- 
rum benigne largilus est : simulque summam siiperaotcm 20. milL 
ducat. expensam in Fani restauralìonem : demptis 2000, quae prae* 
clara haec Givitas Amalpbitana in obsequium erga Apottolum suum 

O Sottcorpo, «?c rÌp«»sao 1« ofM di $ A«drc« Apvit» 
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intrecciate insieme , viene cinto da quattro picdole tor- 
rette dello stesso carattere , e va a terminare nella ci- 
ma con cupola, tamburro o lanterna. L’ altrabiliare Mi- 
lizia avrebbe certamente addimandato di questa gran mo- 
le U cui botto ! (i) Dalla parte di settentrione leggesi 
in caratteri angioini il nome del suo fondatore Filippo 
Angustariccio patrizio ed arcivescovo d’AraalG. 

« Anno Dom. iuj6, D. Philippus Augustariccius Prae- 
sttl , et cifis Amalphitanus hoc campanile , et magnam 
campanain'jìeri fedi. » 

Altra iscrizione rimaneva dalla parte della pubblica 
piazza oggidì corrosa dal tempo , del tenor seguente : 

« Mternae , fauslaetjue memoriae Philippi Augustaric- 
cii Archiepiscopi et patricii clarissimi Amalphis , qui tur- 
rim hanc pracclaram ad campanarum usum extruxìt , 
grandiorique aenea campana munifit , ut semper viveret 
sonum pcrpetuum paradt. Stabit cnirn memoria cuin so- 
nitu ». 

Mei fianco sinistro della chiesa al di sotto dell’ episco- 
pio osservasi un antico cimitero detto comunemente Pa- 
radiso , fatto erìgere dal prelodato Augustariccio per 
racchiudere iu esso le ceneri de’ più cospicui cittadini , 
e tramandarne le gloriose memorie . . . Questo squal- 
lido e sagrosanto soggiorno , contornato da semplici co- 
lonnette binate, è stato interamente abbandonato, ne- 
gletto , deturpato ; 1’ attuale suo essere è oggigiorno as- 
sai più lugubre e doloroso della prima sua instituzio- 


l’rotectorem prò viribiis stibniinisiravit , in ara Divi Andreae D.O.M, 
devolus Prvcsul sacravi! X Uignitatcs et Canonici MctropoliLinae Ec- 
clrsiae bencmcri’nlisaiino , pio, atquc venerando Antistiti (cui Nctlo- 
reos praecantiir annos ) hoc grati animi moniimentum posiicrunt : 
An. Dom. 1719. 

(i) Frane. Miliria. Diriuti. delle .vrli del diacgiiu. V. a.t. Campanilt, 
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ne ; e quelle ceneri venerande gridano a dii le in- 
sulta. 

Perdona a F alme ornai di luce price ; 

Aon dee guerra , co’ morti aver chi vive (/). 

Dove sono que’ tanti sarcofagl , cenotafii e lapide se- 
polcrali , sotto di cui spente donuivaiio più di dieci ge- 
nerazioni ?... tjuis tempere! a lacrimis ? Clii sa se il 
cenere del nostro Gran Flavio e quello di tanti elevati 
ingegni non abbiano incontrato il medesimo destino ? 
Sarcblje veramente doloroso ebe il Genio del mare non 
avesse ricevuto da' suoi concittadini lo sterile patrimonio 
di una tomba che venerata da padre a figlio perpetuala 
avesse la memoria del dove ripossassero le reliquie di 
quel Grande. Ma cbi sa se mai è riserbato a noi il rin- 
venire le care ossa della Gioja della nautica , come si 
rinvennero recentemente in Roma quelle del divin Raf- 
faello ? 

In sulla dritta del mentovato cimitero vedesi un avan- 
zo di antica cappella dedicata alla B. Vergine come c’ in- 
dica r iscrizione in alto posta : 

Divae Matri magnac et Virgini Mariae vcstibulo ad 
meliorem rationem redegit aediculain et aram vetuslate de- 
Jorines , Divi lanuarii et Divi Caroti Borroniaei adje- 
ctis siinnlaeris. — Nicolaus CioJJi Anialph. Arcliiep. po- 
sidt , transtulit , et de sua pecunia rcslituit Ann. Do- 
mini tySS. 

Dentro alla cattedrale rimangono appena due sarco— 
litgi ( fra tanti barbaramente mutilali e sepolti nella ri- 
coslruzione del tempio) , che attirar possono lo sguar- 


(i) I ';l^ o Orniaitl. c. l5. st. .ly. 
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do deir archeologo e mitologo. Essi restano collocati nel- 
l'ala sinistra poco lungi dal fonte battesimale in sul passag- 
gio della nave dei Crocifisso. Il primo incassato nel ma- 
ro esprime U ratto di Proserpina nel tenebroso impero 
da Plutone , tal quale vien descritto da Ovidio, (i) 
L’altro sarcofago per quanto pregevole , altrettanto mu- 


(i) Ovili. Metamorph. i. 5. 

Hanc metuens cladem tenebrosa sede lyrannus 
Exierat : curruque atrorom inveclus cquorum 
Àmbibai Siculne cautus fundamioa terne. 

Pliilone per la sua bruttezza e per 1’ oscurità del suo regno fu ri* 
pulsato da tutte le Dee, onde egli se ne lagnò col suo fratello Giove, da 
cui ottenne facoltà di scegliersi una sposa. Entralo in sospetto chele 
scosse dell’Etna producessero alfìne tale e tanta apertura, per cui il 
gioruo penetrasse nel suo impero , montò sul carro tratto da neri ca* 
▼alti per visitare le fondamenta della Sicilia , quivi s* imbattè ne'cam* 
pi deir Eona con la figliuola di Cerere , Troserpina. Questa giovane 
principessa andava a diporto , scherzando c cogliendo fiorì colle sue 
dolci compagne. Plutone la sorprende c trascinandola sulla ferrea lrt« 
ga la rapisce. La sua amica Ciane che tentò a lui opporsi; fu tosto 
cangiata in fonte. Le angosce > e le scorrerie di Con re onde riavete 
la perduta figliuola giunsero al maggior segno. Così furibonda ed im* 
placabile montò sul cocchio tiralo da due bisce e con fiaccola accesa 
percorse tutte le contrade deli' universo ; come l'acceana Ovidio lib. 5. 
Metamorph. 


gemìtios Dea fertilis anguea 

Curribus adinuvit, frcntMjuc cocrcuit irat. 

Al fine avuto indizio dalla ninfa Aretusa rattrovarst nell* Inferno , 
ricorse c ottenne da Giove, che sci mesi dell’anno rimanesse presso 
la madre, e per altreltanli mesi col suo marito nell’ Inferno. *-Ilgrup> 
po é espresso con molta squisitezza di verità e di gusto ; il duolo e 
le sollecitudini delle compagne di Proserpina , 1* opposizione di Mi- 
nerva contro di Plutone non si potevano ideare con più prcciiionaad 
c'eganza. 
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tìUlo , vedesi accantonato nell' istessa parte. — Vai ic opi- 
nioni si sono fin ora ventilate sui sc^gelto di questo 
classico marmo *, ma nessuno ha saputo darci un giudi- 
zio più elaborato , luminoso e preciso di quello , che ci 
ha somministrato il eh. Cav. Avellino , il cui nome equi- 
vale ad un elogio : Eccone di lungo l' illustrazione lat- 
tane da lui ed a noi rimessa. 


AL * * * SIGHOa CAU£KA 


Signore. 

• 11 sarcofago amalfitano di marmo di cui mi avete 
A comunicati i hassirilicvi in un semplice abbozzo , mo- 
» stra la ripetizione della fàvola stessa la quale è scol- 
M pita in due simili sarcofagi collocati nel palagio Mat- 
» lei in Roma , ed alquanto più compendiosamente in 
D altro sarcofago pubblicato dal Gualtaui (i). I primi 
» due monumenti , pubblicati già e spiegati da diversi 
» archeologi , furono poi con maggiore esattezza e cri- 
A tica illustrati dal VViuckclmann , che ne ripetè la pub- 
» blicazione di uno di essi (a). Paragonando le loro fi- 
I) gure co' semplici tratti del disegno del sarcofago amal- 
» titano, è agevole il determinare la corrispondenza che 
» è fra tutti nel gruppo principale , composto di uua 
» figura seminuda muliebre giacente al suolo in preda 


(i) Notùi« iulle aDticliità e belle arti 1788 febbr. tav. a, V'cdi pu- 
re Gerhard ant. bildw. tav. XL. 

(a} Moiium, aiUithi inediii parte II, , ,ci. II, cjp. I. 11. 110 
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M al sonno , e di una figura virile , nuda , galeata , ed 
» ornata di piccola clamide , die a lei si appressa tenen- 
» do nel sinistro braccio lo scudo e colla sinistra mano 
» un’asta. Nel nostro sarcofago due piccoli Amori sono 
» da presso alla donna giacente , i quali non mancano 
» ne' Mattejani , ma sono in diversi atteggiamenti. 

u Non è cosi facile stabilire un paragone sicuro traile 
» altre figure dei nostro sarcofago e quelle de' Matteja- 
» ni. Le prima figura che vedesi nel nostro a sinistra 
u di chi lo guarda , e che è stante , e pare poggiarsi 
» col sinistro braccio ad una colonnetta , corrisponderà 
» forse a quella che vedesi sedente in uno de' Matteja- 
» ni con gran timone nella mano, accompagnata da un 
u mostro marino , come è pur questa nostra. Il Win- 
a ckelmann vi vede Proteo. — Le altre tre seguenti fi- 
a gnre par che si possano con sicurezza maggiore rav- 
a visare per Diana , Mercurio , ed Apollo : e queste tre 
a divinità appunto veggonsi nel sarcofago pubblicato dal 
a Winckelmann messe ugualmente da questo lato della 
a composizione. Ove se la figura media tra Diana ed A- 
a pollo, a motivo del pileo, da cui par che abbia cover- 
a ta la testa , si riconoscesse per un Vulcano piuttosto 
a che per un Mercurio , converrebbe allora ravvisar que- 
a sto nume tra quelli del gruppo messo dall’ altro lato, 
a nel quale si possono anche con sufficiente certezza ri- 
a conoscere ben cinque divinità , che si succedono con 
a quest’ ordine , cominciando dalla destra dello spelta- 
a lore , Minerva , Giove , Giunone, Vulcano (o Mer- 
a curio ) , e finalmente Bacco distinto dalla nebride e i 

a dalla pantera che è a’ suoi piedi. In questo lato pre- 
a cisamente il sarcofago amalfitano si mostra assai più 
a pregevole de’ Mattejani , in ambedue i quali si è omessa 
a la priucipal figura di Giove, che nella nostra scultura, 

» come in tanti altri monumenti , par che evidentemente 
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» siede maestosa nel mezzo di Giunone e di Minerva. 

» Rimane indeterminata la figura , che nel nostro bas- 
ii sorilievo vedesi star ritta presso alla donna giacente, 

» tra Bacco , e la figura galeata , nè bo coraggio di pro- 
li porre intorno ad essa alcuna conghiettura sul sempli- 
9 ce bozzo che bo sotto gli occhi. Osservando che non 
9 vi è alcuna traccia della figura del Sonno , che è e- 
9 spressa accanto alla donna ne' due monumenti Matte- 
9 jani , ed in quello del Guattani , potrebbe credersi 
9 che questa figura indeterminata del nostro sarcofago 
9 esprimesse appunto quel Dio. Ma tante altre diversità 
9 d' altra parte vi si rilevano , da far rimanere Sospeso 
9 ogni giudizio , fino a che non possa aversi sotto gli 
9 occhi il monumento. 

9 Una divinità marina ( detta Nereo dal Winckel- 
9 mann ) , e la figura della Terra , ambedue giacenti , 
9 trovansi anche espresse nel nostro liassorilievo , e ne' 
9 Mattejani , benché in sito diverso. Sulla testa della 
9 prima , che corrisponde sotto i piedi di Giove , par 
9 che si ravvisi quello stesso segmento della sfera Zo- 
9 diacale che vedesi in uno de' Mattejani , ma in altro 
9 luogo , colle due costellazioni della libra e dello scor- 
9 pione in essa impresse. 

9 In quanto al soggetto espresso in questi nobilissi* 
9 mi monumenti , non sono mancate in buon numero 
9 le conghielture degli archeologi. 11 Winckelmaun e- 
9 scindendo a buon dritto le spiegazioni già proposte 
9 dell' adultei'io di Marte e di Venere , o delle nozze 
9 di Marte e di Neriene , vi ravvisò quelle di Peleo e 
9 di Tetide : e questa sua spiegazione fu seguita dagli 
9 espositori de' monumenti Mattejani (i) , dal Viscon- 


{0 Tom. in. ad tab. y 35 pag. 6t « (icqu. 
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M ti (i) , e dallo Zoega (a). L’ autoriti di nomi si il- 
X lustri non ha però rattenuto un dotto archeologo yi- 
» vente, il eh. sig. Raoul -Rochette (3), dal vedervi piul- 
X tosto espresso il congresso di Marte con Ria o Rea 
» Silvia , dal quale nacquero poi Romolo e Remo ; e 
» bisogna confessare che questa opinione è afforzata dal* 
« r analogia di non pochi monumenti. Osserveremo in 
X fine che anche le figure scolpite in una delle laterali 
» sue facce sono allusive a divine o eroiche nozze , 
M mostrando Imeneo col solito simbolo della fiaccola fral- 
» le due figure eh’ egli congiunge in fausto ed augura* 
» to nodo ». 

Napoli 34 Aprile i836. 

'Sii. ^ixUitto. 

Nel muro di rincontro trovasi incassato un altro sarco- 
fago con la seguente Epigrafe. 

Hic IHTCS HOMO VERUS CEBTUS OFTUMUS RECUMaO 

QuiMTvs FABHirnis aunis nobilis decurio. 

Il piano inferiore della chiesa ovvero Succorpo non 4 
meno interessante per bella architettura , ricchezza dei 
marmi , e per tener racchiuso il sacro corpo dell’ Apo- 
stolo S. Andrea , protettore della CitU. 

É pregio dell’ opera il riferire questo grande e pre* 


( 1 ) Museo Pio Clemcnt. to. V. tav. VIU. 
(i) Bassirii. to. 1. pag. i49* 

(■^) Mottumetu antùpie* inidit». 
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zioso acquisto (i). Sotto al reame di Federico II. re di 
Sicilia 6glio dell' imperadore Enrico IV , gran folla di 
gente accorreva da ogni Landa al riacquisto di Terra- 
santa. Pietro Capuano cardinale ( del titolo di s. Mar- 
cello ) e patrizio amal6tano , uomo per pietà e per let- 
tere insigne , ebbe in que* tempi del Ponte&ce Innocen- 
zio ni. il nobile incarico di trasferirsi in oriente per 
conciliare la chiesa greca colla latina. Inalberando egli 
il vessillo della croce approdò colla sua flotta in Siria; 
allorquando 1’ iinperador Alessio 111. per aver fatto ca- 
vare gli occhi al suo fratello Isacco , governava amendue 
gl' imperi. Luigi figliuol d' Isacco e nipote di lui , per 
divina provvidenza campato dalle insidie dello zio che 

10 cercava per metterlo a morte , rifuggissi in Italia ; ed 

11 re de' Francesi col solo divino ajuto giunse nel porto 
di Venezia con numeroso esercito. I Veneziani diretti dal 
doge Dandolo con vento favorevole portarono in Grecia 
Alessio figlio iì Isacco V Angelo nipote d'un altro Alessio, 
e sostenendo i costui diritti ebbero co' Greci varii attac- 
chi , e finalmente assediarono la città. Impadronitisi quin- 
di i crociati nel i3o4 della città con tutte le ricchez- 
ze , dopo d' aver riposto in trono i due sudetli Isacco 
ed Alessio chiesero I adempimento de' patti , uno de'quali 
era il riconoscimento della supremazia della chiesa la- 
tina. Allora Alessio Duca soprannomato Marzujlo dopo 
avere con tradimento sollevato il popolo, assassinò l' im- 
peradore Alessio ed Isacco Angelo c si fe nominare im- 
peradore : ma i crociati gli mossero guerra , presero Co- 
stantinopoli e crearono imperadore Balduino di Fiandra, 
conte de' Franchi , che poi nel susseguente anno fu uc- 


(i) Moni. Paolo Regio nella >iia storia caUolti.a ca|>. 8. e sego, im- 
l'rrijo in Vico £qiien>« dal Cacchi] 1687. 
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ciso dai Bnigari. Intanto da' principi e magnali furono 
spediti de' messaggi al nostro delegato Cardinal Gipuano 
in Siria , premurandolo di recarsi nella conquistala me- 
tropoli deli' oriente ; onde col pabulo della sua parola 
confermasse nella fede ortodossa quella chiesa de' gre- 
ci e desse provvide disposizioni pel buon governo di que- 
sta. 11 cardinale Capuano tantosto v'accorse , dove in- 
fra gli applausi e le pompe fu ricevuto da tutto 1' or- 
dine ecclesiastico , e dall' imperador latino Enrico , che 
con il suo esercito lo condusse nella patriarcale chiesa di 
s. SoGa. 

L’ amor della sua cara patria , AmaIG , da cui il cardi- 
nale tanto era mosso ed animato, e '1 disegno concepito di 
rinvenire il corpo dell' Apostolo s. Andrea onde avesse 
potuto adornarne il suo paese , lo rendea tristo e pen- 
sieroso (i). Entrato egli casualmente un giorno nella chie- 
sa de' Ss. Apostoli per inchinarsi , seppe da alcuni vec- 
chi sacerdoti amalGtani colà stanzionati , che in quella 
chiesa appunto riposavano le sacre ossa dell' Aposto- 
lo Andrea. A tale lieta ed impensata novella il Capua- 
no irrequieto, divenne 6n che trovato il mezzo oppor- 
tuno, destramente e di soppiatto ( con altri corpi di Santi 
e innumerevoli reliquie ) lo tolse via e nel suo albergo 
il tenne racchiuso. Disimpegnata eh' ebbe la sua carica 
di legazione , tutto ebbro di gioja dispose di subito ri- 


(x) Il cardinale Capuano sapera che in Costaotinopoli si edera 
il corpo di S. Andrea , il quale a a6« maggio 353 imperando Co* 
/tUnle e Costaniio fìgli di Costantino , era slato da Patrasso citti del- 
ia prorincia dcU'Acaja trasportato in Constanliuopoli cogli altri cor- 
pi de' Ss. Luca Erangelista , e Timoteo discepolo di S. Paolo. V. Po- 
lonus in Chron. pag. i6«**Marian. Scoti in Curon. lib. 3. in script, 
rer. Gerroan. Abb- Vrspergens. in C^ron, pag. 63. Lambert Sebaf* 
naburgeniis , annales p. 4^3. cc. 
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tornare in Italia portando seco lui di nascosto quel mi- 
racoloso palladio. Sciogliendosi le vele con seguito di 
divoU gente , dopo varj rischi e naufragj superati ap- 
prodò al porto di Gaeta , donde misteriosamente , e ben 
affidato mandò in Amalfi il sacro mentovato corpo con 
altre reliquie al suo zìo Matteo Capuano ( allora arcive- 
scovo di questa città) , senza manifestargli l’arcano (i) ; 
mentre egli per altra via andossene ratto in Koma in 
adempimento della sua legazione , e da questa poco tem- 
po dopo si trasferì in Amalfi a manifestare il dono di 
sì preziosa gioia. È indicibile quale sorpresa e giubilo 
destasse ad un tratto nel cuore di que’ pietosi cittadini , 
la nuova di quel sacro acquisto in cui riponevano ogni 
ajnto, ogni conforto, ogni lor sollievo. — Stabilitosi nel- 
la maggiore Chiesa il luogo di deposito ; agli 8 maggio 
iuo8. con solenne pompa fu processionalmcntc traspor- 
tato per tutta la città, la quale nell'esterno era tutta ador- 
nata di magnìfici drappi e l'aria olezzava per i profumi' 
d' aromi e di fiori , mentre il labbro alternativamente sno- 
dava delle sacre cantiche. — Assai commovente fu il ve- 
dere la sacra salnu trasportata con l' argentea cassa, su- 
gli omeri ed a’ piè scalzi dal cardinale , dall' arcivesco- 
vo , e dai vescovi provinciali , preceduta dagli abbati , 


(i) Tra gli »Ilri corpi di «anli che oggi venerami nella chiesa me- 
tropolitana ri BORO que’ di a. Macario uno de' primi ccnobiti d'E- 
gitto , B. Vito , e Sb. Cosmo e Damiano mari. Come ancora le leste 
di B. Giacomo minore Apostolo , di t. Basilio c di a. Diomede mari. 
Il cranio di a. Pancrazio, la mano di t. Filippo Apostolo , il braccio di 
a. 'Giorgio mart., moltissime osaa in minuti frammenti de’ Ss. Innocenti, 
tre grandi oaaa di a. Zaccaria , padre del precursore Giovanballiata 
(rarissimo monumento di alla antichità) , una spina della corona di 
N, S. con un bel pezzo del legno della Croce , ed infinite altre prege- 
voli relìquie trasportate dall’ oriente dal prelodalo Cardinal Capuano, 
che troppo lungo riuscirebbe qui rapporlarte. 
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monaci , preti , distinti personaggi e da immensa cal> 
ca di popolo che con ceri accesi precedevano e segui- 
vano il corteggio. In si religioso apparato fu trasportato 
in chiesa quel sacro pegno, e dopo che il cardinale ebbe 
eccitata la pietà de' fedeli al ricorso del s. Apostolo, apri 
la tomba d' argento fra le grida c divoti plausi , e fat- 
ta pubblica mostra della testa , e delle sacrate ossa , ono- 
ribcamente le depositò nel luogo apparecchiato, (i) La 
città rimase per otto giorni fra vigilie cd orazioni , men- 
tre gran concorso di gente accorreva in folla da tutti i 
luoghi convicìni per visitare quell' inesausto fonte di gra- 
zie c protezioni. 

Il perenne e salutare liquore , altrimenti detto man- 
na , che a guisa di rugiada giornalmente trasuda da 
quelle melliflue ossa , forma lo stupore e la meraviglia 
di tutti. 


Vide in sembianza placida e tranquilla , 

Il Divo , che di manna Amalji instilla (a) 

Un miracolo cosi parlante fu prodigiosamente scoverto 
in Amalfi a’ a4 novembre i3o4 (3) da un vecchio che 


(i) Nell'ann. >463 il capo di quoto glorioso Apostolo , coperto di 
argento fu da Amalfi trasportato in Roma sotto il pontificalo di Pio II. 
c riposto nella basilica Vaticana. V. Paolo Regio nella storia catto- 
lica , e Ciatnpinus de sacris aedificiis lo. 3.c. 4- $■ 83- 

(a) Tasso II Gofiredo lib. a. st. 8a. 

(3) Ecco un epoca fortunata ed indelebile negli annali Amalfitani. 
Mentre un Gioja colla scorcrta della bussola disserra al mondo inte- 
ro 1' ampio varco de’ mari ; contemporaneamente il nostro protettore 
s. Aodrea disvela dal suo tabernacolo il sacro cd incorruttibile liquo- 
re della manna cotanto prodigioso nel sanare i languori. 
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indossava la divìsa di pellegrino. Il Turennese s. Grego- 
rio ci attesta che in Patrasso provincia delF Acaja e luogo 
del primo suo deposito , in maggior abbondanza e quasi 
a rivoli sgorgasse quel divino nettare, (i) — Questa sa- 
cra tomba richiamò altre volte visite di omaggio e di ve- 
nerazione prima del serafico s. Francesco nel laSo (a), 
e poi della principessa di Noritz s. Briggida nel i354, 
reduce da Gerusalemme , siccome ella stessa lo attesta 
nella sue rivelazioni (3). 

Nello stesso anno parimente si portò in Amalfi a si 
religioso scopo Luigi di Taranto con sua moglie Giovan- 
na I ; come per lo stesso motivo si mossero anche i due 
pontefici Urbano IV. al riferir del Freccia (4), e Pio II. 
Piccolomini (5). 

Non fu di meno ammirevole la somma pietà, e divo- 
zione degli augusti monarchi Filippo II , III , IV , in 


(i) Diri Georg. Turroncn. lib, I. de gloria tnarlyr. pag. Sy rrfil. 
Coloniae. Andreas Aposloliis , magnum miracnlum in die soicmnitatis 
aaae proferì , hoc est manna in inodnm farinae , vel oleum ciim odo- 
re nectareo , quod de tumulo ejus eiudat Nam feruni in ali- 

quibus annis, in tantum è tumulo oleum caudate , et usque medium 
basilicae prolluat rirus ille. Haec aulem aguntur apud proviiiciam A- 
chaiam , in ciritatc Pairas , in quo B. Apostolus sire roartyr prò Be- 
demptoris nomine crucifixus, pracsentem vilam gloriosa morte finirit. 

(a) Waddingo annal. minor, to. a. pag. ^o. 

(5) Lib. 6. cap. 107. Chioccarello Antislitum Neap. eccles. calai, 
pag. a36. Visitò pure detta santa la chiesa di s. Michele al monte 
Gargano , il corpo di s. Niccolò in Bari , quello di s. Tommaso Aposl. 
in Ortona a quello di s. Malico in Salerno. 

(4) Freccia de subfcud. de provinciis et civit. regni n. 35. p. 78. 

(5) Commentari] di Pio U. lib. I. p. 47, 
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ridurre a più leggiadra ed ampia forma la cappella del 
succorpo , che la dichiararono regia , decorandola di una 
superba statua colossale di bronzo ; opera dello scultore 
Michelangelo Naccarino di Firenze (*). 

Questa statua per l’ imponente ed espressivo atteggiamen- 
to della testa, per la maestosa leggiadria della lunga barba, 
robustezza della muscolatura, e pel facile e grandioso pan- 
neggiamento , riunisce al gigantesco tutti i rapporti con- 
venienti ; tal che questo simulacro prende posto fra le più 
belle sculture de’ bassi tempi. Filippo IV. volle anche asse- 
gnare a questa cappella 5oo. scudi di rendita annuale esigi- 
bili sulla mensa arcivescovile di Salerno , cioè 3oo. scudi 
da darsi al Capitolo d’ AmaIG con obbligo di ufliciare in 
essa cappella giornalmente una messa per le anime dc'suoi 
antenati , e aoo. da applicarsi agli usi e mantenimenG del- 
la medesima. 

Il Viceré D. Ferdinando Ruiz de Castro , conte di 
Lemos , e ’l suo successore D. Giov: Alfonso Pimentel 
de Herrera conte di Benavente , eseguirono quanto dai 
predetd Augusti Sovrani era stato premeditato per la 
cappella sudetta , onde eternare eosl la loro memoria ; e 
D. Pietro Fernandez de Castro la perfezionò come dal- 
r iscrizione seguente. 


(•) Come notasi dall’ Epigrafe — Michaelangelus Nacherinu$ Fiortn- 
tinut. Visse nel XVI scoolo. Fra le altre sue pregevoli opere vedeai 
in Napoli il Cristo in marmo testò trasportato d.il Conservatorio del- 
lo Spirito S. nel Keal Museo Borbonico. 

4 
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ANDRK.VIi APOSTOLO 

CnmSTI FEK VESTIOIA , CBCCEMQUE COELl’li llfVECTO , 

OSSnCSQ : Ejrs JVVANDI STEOIO aOREM SCDANTIBDA ; 

IIISPANI RBCES rniLIPPI n , ET in , PIETATI EJl'S DICATlSSmi 
ai'DEM CRTPTAM ARAMplE 

niTIDAM IN FACIEM SPLENDOREMI} ; CONFORMARI IMITRAST, 
COEPnJHQCE . ET EVECTCAI OPCS 
A FERDINANDO RCIZ DB CASTRO , CATHERtNA ZUNICA PRBllENTE 
LEMBNS COMITIBDS , PROREGIBDS , 

ET IO t ALPHONSO PIMETTBLLO BBNBTEim COMITE PRORBG. ADUETCH. 

D. PETRUS FERNAHDEZ DE CASTRO LEMENS COM; PROR. 

TOTO AHPLEXCS ANIMO PARENTCM REGCM COELICOLAU GLORIAM BECUSQUE 
PERFiaT , AC PRAESENS VENERATVR. 

I). O. An. MDCXVI. 

I miracoli di questo gran santo tutelare impartiti al 
suo popolo prediletto , hanno sempre mai confermato 
e rianimato il suo patrocinio. Non è da trasandarsi in 
queste pagine l’ammil'abile protezione spiegata a favo- 
re degli Amalfitani , allorquando, essendovi accanita guer» 
ra fra Carlo V. Imperador de’ Romani e Francesco I. 
re di Francia , una flotta ottomana fu spedita da Sulei- 
man 11. in soccorso del re Francesco , comandata dal- 
Tammiraglio Ariendino , o Ariadeno Barbarossa, famoso 
corsaro, (i) Costui calato per la seconda volta nel re- 
gno dopo il saccheggio dato nel i535 a Procida , a Ter- 
racina ed a Fondi dove non potè far preda di Giulia 
Gonsaga famosa per la sua bellezza ; se ne veniva nove 
anni dopo a dare il guasto a molti luc^bi e fra gli al- 
tri alla ridente Costiera d' AmalG. A’ a5 giugno i544> 
Ariadeno assale Pozzuoli che viene soccorsa dal viceré 


(i) Mr. Piolo Rpgio Storia .cattolica cap. 17. p.; 5 . 
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D. Pietro (li Toledo con i baroni, e lo costringono ad 
abbandonar quel luogo : porta quindi il sacco e fuoco 
in Iscliia e Procida. Riserbato avea il barlaro un ugual 
destino ad Amalfi ^ ma allorché a’ giugno i544 la 
flotta barbaresca tentò avvicinarvisi , il soccorso dell’ A- 
pofitolo con sommo prodigio accorse in difesa ; e men- 
tre in quel solstizio dell’ està sereno era il giorno ed 
il mare lieto e tranquillo, suscitasi fiera ed orribile tem- ' 
pesta. Nelle dense nuvole mugge orribilmente il tuono, 
succede dirotta pioggia, e sterminati cavalloni avvolgen- 
do da per ogni lato le navi Ijarbarescbe l’una contro l'altra 
urtandosi e disperdendosi son poste tutte nel più orribi- 
le disordine. 

Scampata la Costiera da un tal periglio , fu stabilito 
celebrarsi in memoria e ringraziamento di si segnalato 
giorno, solenne anniversario votivo approvato dalla s. Se- 
de Apostolica. — (^.osi Barbarossa sbaragliato dalla lem- 
p<»ta senza vernn profitto, raccolte le sue malconce na- 
vi andossene ad ancorare nel golfo di Policastro , lad- 
dove datovi il saccheggio , rivolse le prore a Lipari che 
subì un ugual destino , con la prigionia di moltissimi 
cristiani (t). 


U numero delle chiese che un tempo si frequentavano 
in questa Città, altamente comprovano la somma pietà dei 
nostri maggiori verso al divin culto, non che una pruo- 


(i) Cmto Mt'mor. de'siiccessi del regno di N:ip. pag. 47. 

* 
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va irrefragabile intorno alla moltitudine degli abitanti. 
Di tutte le antiche chiese , ad eccezione di qualcuna , 

Ad nos vix tenuis famae perlabìlur aura. (») 

Ben sappiamo esservi state nove parrocchie istitui- 
te nel laoo. dall' arcivescovo Matteo Capuano , ed era- 
no ; 1. S. Filippo e Giacomo de Arsina ( s. Iago) , a. 
Ss. Quaranta mart. nel borgo de' Ferrari , 3 . s. Stefano, 
4. 8 . Maria de Sondala ( oggi s. Maria a piazza ) , 5 . 
8. Maria de Torri , 6. s. Lorenzo del piano ( oggi del 
Crocifìsso sopra muro , 7. s. Angelo intra muros a capo 
di croce , 8. s. Maria Maggiore (a) , 9. s. Simone. Oggi 
r unica chiesa parrocchiale è la Cattedrale. 

Nella banda occidentale del rione de' Greci ( oggi Fd- 
gliendola) eranyi le chiese di s. Niccolò , s. Biag^io e s. Be- 
nedetto donate al monistero di Montecaslno, la prima da 
Sisto IV, e le altre due dal re Guglielmo il Buono. ( 3 ) 
Fuori la porta di Fagliendola eravi la chiesa di s. Ca- 
terina posta sotto al monte dagli ’mpisi (4) , e la chiesa 
col monistero di s. Pietro a Tuezulo. Nel borgo de' Fer- 
rari la mentovata parrocchia de' Ss. Quaranta mart. , 


(1) Virgil. £aeid. lib. 7. r. 646. 

(3) Questa chiesa vaata moli' antichità : essa fu fondata nel an. 987 
dal doge Hansona II. c ne' bassi tempi fu amministrata da' PP. Fi- 
lippini. 

( 3 ) Archivio Cassincse arm. 36 , an. n. 14, atm. 2. n. 14. 

( 4 ) Edificala nel 1436 da Filippo Boncllo di Salerno , al presente 
diroccata. — Si vuole che negli antii'bi tempi in questo recinto si e- 
spiasKC la pena dovuta a’ malfattori , e perciò chiamato , monte i/el- 
li 'mpisi. 
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s. Martino, s. Germano, s. Rartolonieo , e s. Giusep- 
pe de' Castrioli ; e poco più sopra s. Filippo e Giaco- 
mo , s. Barbara e s. Niccolò a Campo. — Dalla parte 
boreale eranvi le chiese di s. Sebastiano e s. Marina alla 
Ruga , o Rua , — la chiesa coll’ ospedale di s. Maria de 
Jiononia àe'TP. Crociferi, — il monislero delle religiose 
Basiliane , — il monislero di s. Elena dell’ordine Cistercien- 
se , — s. AnieMo foris-portam , — s. Maria d' Àprelio , — 
s. Maria de Jluminc allo chiarito , — s. Maria di Peslrojd 
ed il Rosario tuttora esistente. 

Dalla parte orientale la nominata chiesa di s. Maria 
a maggiore, s. Angelo intra-muros , — s. Caterina, s. Ma- 
ria d’ aromata , s. Bartolomeo , e s. Giovanni siipra mu- 
ros—s. Giovanni Turris-Bacci ed il Salvadore a fian- 
co la torre del ziro — s. Pietro de mundeczario — s. E- 
rasmo , s. Pantaleone , s. Felice e s. Marco della sca- 
rio — s. Maria de la Stalpa — s. Maria de Scancarellis — 
Chiesa e monislero di s. Loreniio del piano (i) — s. Gio- 
vanni , s. Germano , s. Angelo , s. Michele e s. Aga- 
ta a capo di croce (a) , col monislero de’ Conventuali 
suppresso. Questo locale ne’ più remoti tempi era occu- 
pato dal castello detto di s. Sofia ; ma esso cessò di es- 
serlo allorché nel 1218 s. Francesco d’ Assisi venuto qui- 
vi a visitare il corpo di s. Andrea volle fondarvi un mo- 
nistero, che mercè le generose contribuzioni de'cittadini e 


(1) Il più antico fra i nostri nionisleri , fondalo nel 987. dal doge 
Hansone II. come da un i^trumento del dì 8. agosto Ind. 111, Amalf. 
'fempocibiis U. Manaonii gloriosi Ducis et imperialts patricii ec. 

Cuni inspirante Dominio cc. 

(») Fatta costruire dai ilogi della repubblica ; al piescr.tc non ve- 
dc'cnc traccia alcuna. 
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deU'arcivescovu Gio: Capuano, condusse in due anni a com- 
pimento (i). Ecco! come si avvicendano gli avvenimenti. 
Un castello era il baluardo della repubblica Amalfitana, ma 
un castello fu ancor dippiu il baluardo morale. — L’inter- 
no di questo locale altro non ci presenta che deturpazio- 
ne , ed abbiettamento. — La cella cbe per due anni fu 
abitata dal Serafico Padi'e s. Francesco fu da’ Conventuali 
ridotta in picciola cappella , cbe tuttora vedesi nel sot- 
terraneo della Chiesa ; in essa sta depositato il corpo del 
venerabile religioso l'rà Domenico da Muro, uomo d'a- 
mabili costumi, di spirito benefico, d' inceduti fatiche 
e zelo per la chiesa , come per i tanti prodigj quivi 
oprati. Passò agli eterni riposi a’3o decenibre i683, eia 
sua memoria è conservata in una lapide sulla parete. 

UIC JACET CORPUS VEMERAB. SERVI DEI P. F. DOMINICI A MURO 
ORD. MINOR. CONVENTUALIUM, QUI CUM MAGNA SANCTITATIS 
AC MIRACULORUM FAMA OBIIT DIE XXX. MENSIS DECEMBRIS 

ANNO l683. 

Verso la banda occidentale fuori le mura della Città 
vedesi su di una certa prominenza l' antica e celebre ba- 
dia di s. Pietro a Toczo/o o Toczolano , quella che poi 
fu detta di s. Pietro a Canonica , per essere stata nei 
laia dal Cardinal Pietro Capuano istituita in Canonica 
regolare e data a’ monaci deH’Ordine Cisterciense j quin- 
di il papa Innocenzio III. con bolla f datum Romac rin. 
hai. maii poni. an. XVII. ) ordinò all’ abbate del mo- 
nistero di Fossanova di tenerla sotto la sua immediazio- 
ne , cligendosi però i cisterciensi un priore per loro ca- 


(i) Ughclli Ital. Sacra lo. 7. p.ig. 293. Waikliiigo aiiiial. minor, 
lo. •!, P» 
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po fino al iaa3 , tempo in cui Onorio HI. l'eresse in 
Badia creandovi primo abbate Niccolò di s. Germano 
monaco del surriferito monUtero di Fossanova (i). La chie- 
sa fu dedicata ai principe degli Apostoli , ed a suoi tem- 
pi si rese cotanto celebre, che rjroperador Federico H 
dichiarolla cappella Palatina, con rendita di looo. tari 
d’oro esigibili sul tenimento di Tropea, come dal di- 
ploma apparisce (a). 

Molti abbati commendatarj di questo monistero in 
varie epoche si rendettero chiari ed illustri , fra quali 
Rofiredo nel lago — Gregorio di Firenze , dottore dei 
decreti e familiare del re Roberto nel i3aa (3) — Fran- 


(i) Lubin Àbatiarum Italiae brevi» tiotitia pag. io. 

(a) Federicai Rcx Sìciltae, ac Bomanorum Imperator electua. 

CoosidcransdiviDain mit»ericordiain cujua magnitudinem comprchende- 
re non licci, cum iacrementa in seipso «entiat assidua , cum aacrosan* 
ctas ecclcsias ubi iugitcr ipse laiidalur , et colitur , et muDinccntiae 
suac beueficiis honoravit ea propter petitionem quam sibi dilectus in 
Chrislo pater Petrus tituli s. Marcelli praesbiter Cardinalis celsitudi- 
ni suac porrcxit , benigne admiticiis intuitu perpetuae rctribotionis 
prò sua quoque salute , et renedio aDÌmarum divorum Augustorum 
parcnlum suorum inclitae recordationis , nec non coosideratione grati 
servitii j quod ceUitudini suae laudabililcr diclua cardinalis impendit, 
cooaiderans et laudabile motiim dicti domini Cardinalis qui bis tem- 
poribus doiDum in Canonicam rcgnlarcm ad honorem Divi Petri Apo- 
stoli Aiualliac croait, donai in perpetuum dictae ecclesiae de demanio 
suo sire in baiulatìonc sive in tenimento Trof^ae mille tarcuos ao* 
rcos aunis singuUs peroipicndos. Datum Romac an. laia mcns. Apri- 
lis iod. XV. regni /Siciliac ducatus Apuliae et principatus Capuac in 
Roman, imp. clcct. an. XVllI. ~Lo ste»so imperador Federteo con- 
fermò anche alla medesima tutt* i privilegi de' suoi predecessori, con 
altre concessioni di teiTÌlorj cc. come dall* istrumcnlo del mese di no- 
vembre i388,ind. Xll. per notar de Àmoruczo d'AmaUi. 

(B) Ex regimi. ìnbLnim. montai. SSs Trinil. Amalph; . n. • 


Digitized by Google 



5G 

ccsco nel i 34 <) e quindi Bernardo Biioiiinsegni di Fi- 
renze — Mirteto della diocesi di Pisa nel i 45 o — Giov. 
Pisanello di Napoli nel 1498. — Fu questo locale pos- 
seduto da' monaci Cisterciensi poco piu di duecento an- 
ni , (in tanto ( he divenuto semidiruto , scarso di reli- 
giosi e di rendite venne da essi abbandonato , e quin- 
di rimase in commenda. Non pertanto nel i 5 B 3 . i na- 
turali d’ Amale mal vedendo quel luogo starsene abban- 
donato vi richiamarono i Frati Cappuccini col consen- 
so dell' abbate Commendatario in allora , D. Innico A- 
valos d' Aragona , il quale riserbossi col titolo i dritti. 
Da ultimo nel 181 5 il monistero fu soppresso , e poco 
dopo ridotto ad albergo per i forestieri .... Peccalo , 
che questo sacro chiostro cotanto famoso e caro di anti- 
che rimembranze sia rimasto abbictlato e profanalo ! 

Nel X secolo conlavansi ancora in questa Città cÌD(|ue 
monisteri di donne , cioè tre di benedettine , e due di 
religiose cisterciensi. I tre primi furono s. Lorenzo del 
piano ^ s. Basilio e Ss. Ciriaco e Giuditta quello che poi 
fu detto , s. Maria \ i due altri furono s. Elena ( situa- 
to sotto la rupe per dove ascendesi al villaggio di Ponto- 
ne ) e s. Niccolò a campo ; di questi due monasteri se 
ne formò nn solo quale si fu quello di s. Niccolò dei 
Cittadini a campolillo che nel 1810 venne soppresso — 
Trovandosi i tre primi chiostri di Benedelline ridotti a 
scarsezza di rendite e di religiose , ed esposti contro ai 
divieto del concilio Tridentino (i) » il quale riflettendo 
che le case monastiche poste di fuori l'abitato erano sta- 
te causa di varii disordini ; cosi nel i 5 ^g l'arcivesco- 
vo Giulio Rossini di concerto con a 3 nobili patrizj A- 
malfitani stabilirono incorporare i tre mentovati moni- 


( 1 ) Concil. Tridcnt, dccrcl. -ìi. c. 5. in line. 
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steri In un solo deutro dell’ abitalo , e per tale riunio- 
ne questo prese il nome della Ss. Trinità , come dalla 
bolla di Gregorio XDI. presso detto monistero appa- 
risce (i). 

Con altra particolare bolla fu stabilito cbe non odimi- 
tantur puellae adi’cnae , mti ìUae de Jamiliis anli^uìs no- 
bilibus ipsius civitatis ec. 

Conteneva inoltre questa città due ospedali , le cui ve- 
stigie tuttora veggonsi in piedi , cioè il primo anzino- 
minato di s. Maria de Bononia fondato nel iai3 dal 
Cardinal Capuano e dato alla cura de'PP. Crociferi, ed 
il secondo la Trinità de’ Pellegrini. — In tutte queste chie- 
se e luoghi sagri trovansi disperse molte urne cinerarie , 
infelicemente applicate ad uso di pile o tazze per acqua 
santa. Qual cangiamento ! ! Questi avanzi del gentilesimo 
facilmente furono trasportati dalla famosa metropoli del- 
l’universo, allorché la romana colonia qui soffermò il pie- 
de , o pure da’ luoghi circonvicini , come Pesto , Marcinna 


(i) Gregoriua Xlll. ec. Julio Roosìno Arcliiepisco)>o Amalph. cc. 

Sane '{uidem ...•referente acccpimus , in cÌTitate , et dicecesi 

tua plura moniatium mona^tcria , unum videlicct a. Laurentii ord* 
s, Bencdicti , altud B. Mariac , et reliquum a. Bacilli ordinìs a. Bc- 
ncdicti parlim extra moenia, paiiim vero extra haBiUntium freqtien* 
tiam in locis solitariis , aut incoinmodis reperiri , in quibus cum dc> 
bita clausura forsan , ut decet , scrvari nequeat , plura incommoda 
graviaque scandala oriri possent; quare Noi mooastcriorum praedicto* 
rum securitati et honeslali personarumque in eia degenti um saluti 
quantum cum Deo posaumua iuxta sacrorum canonum > et Tridentini 
concilìi decreta consulere volentes ; fk'atcmitati tuae, cui plurium in 
bis et aliis negotiis io Domino conOdimus, commiltimua et manda* 
mus , ut in dieta civitate in loco per te eligendo, intra moenia et 
populi frcqiientiam iinuni inonastcrium cjusdem ordiiiis cum invocatio* 
nr SS. Trìnitatis cc. Datum Romac pont. an. VI. 
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ec. Noi ci siamo creduti nell' obbligo di fedelmente di- 
s^narli e rapportarli in questo luogo (i). 

CoDchiuderemo questo capitolo con divisare legger- 
mente qualche cosa sulla popolazione ed indole degli a- 
bitanti. Amal6 , compresi i villaggi , è popolata da circa 
sei mila persone tra galantuomini , negozianti , artisti, 
marinari e facchini. In generale essi posseggono acutez- 
za d’ ingegno , riuscendo nelle scienze , nelle arti e nel 
commercio , e generalmente in tutto ciò che intrapren- 
dono ; sono affabili , docili , industriosi e molto incli- 
nati e dis{K>sti al travaglio coraggiosi ed esperti nella 
nautica , da considerarsi tra il numero dei migliori ma- 
rinari del regno ; amanti sopratutto della musica e tra- 
scinati con una certa specie di furore per la caccia del 
bipolo. Manca alquanto lo spirito pubblico , e 1' egoismo 
rende vano ogni progetto di società. 

I prodotti del paese sono carta da scrivere fabbrica- 
ta nelle sue cartiere , che forma una principale derra- 
ta , ed i maccheroni cotanto decantati da' ghiottoni. Lo 
smercio di questi due capi d'industria per Napoli , Si- 
cilia e Calabria , onde poi riportarne in contracambio 
stracci , olij , baccalà , ferro , formaggio , acquavite cc. 
rende questa piazza nn continuato emporio j per cui 
veggonsi continuamente delle picciole navi scaricare il 


(i) N.* I* Urna cineraria che si osserva iu s. Lorenzo del paino ^ 
oppi Chiesa r/W Ct'ocijisso , 

N.* a. Idem nella Chiesa dì 8. lago. 

3 . Idem nella Chiesa deila S.<. Trinila. 

N.** 4 * nella cappella di s. Lorenzo Joris-porliun , 

i'i* 5 . Idem iu », Niccolò dc'CitUdini. 

N.* 6. Idem nell' antico spedale de Ì*P. Crociferi. 

N.* 7. Idem nella Chiesa paiKv.’chiale di Pa$iitia. 

N.* 8. Idem nella sapreslia di dcUa Chiesa.. 
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loro peso per caricarne il nuovo. Salerno provvede gior- 
nalmente questa Città di grani , il cui consumo annua- 
le si fa ascendere a 6o , ooo tomoli ; la maggior par- 
te impiegati alla fabbricazione delle paste. Peccato vera- 
mente che un paese cotanto famoso per commercio e 
per marineria , sia stato sempre privo di un porto. È 
facile il supporre che la loro abilità ed intrepidezza sul 
mare non abbia latto avvertire tanto bisogno , e che i 
naturali quando ciò avessero reclamato , una ammini- 
strazione abbandonata ed egoista ne sofic^ava il progetto. 
Le fabbriche intanto di pasta , di carta , di ferro , di 
sapone e di altri oggetti di consumo giornaliero , som- 
ministrano agli operar) circa looo. ducati alla settima- 
na di lavoro. — Da ultimo il mare fornisce squisitissimi 
pesci ed eccellenti crostàcei ; e perciò la pescagione vi è 
attivissima ed abbondante ; ed il Sannazzaro n’ encomia 
i famosi dentali , (dentici). 

Dot Rhombes Sinuesiu , Dicharchi lillora Pagros , 

HercuUae Mullum rupcs , Synodontas j4malphis (/). 



(i) .lei. Sinccr. Sdonaiarii Egl. 3. v. 86. 
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CAP. III. 


Prime invasioni de’ Barbari in Italia. Amalfi sottoposta 
al ducato Napoletano. 


Chiunque per poco sulle vicende del romano impe- 
ro avrà con mature riflessioni osservato come da una ad 
altra forma di governo Roma sia facilmente passata ; e 
come poi tante barbare nazioni talmente in ogni lato del 
romano dominio abbiano penetrato , che sconvolto ogni 
ordine e costume , tanto diverso e nuovo aspetto pren- 
desse ciascuna delle provincie ai romani Augusti soget- 
te, che in poco spazio di tempo qual fumo il nome stes- 
so , non che l' Impero de' Romani dileguossi ; conoscerà 
che la prima e principal cagione di si grandi metamor- 
fosi , sia stata il trasferimento dell' imperiai sede in Bi- 
sanzio dal Magno Costantino, il quale portando lo scom- 
piglio nel romano impero ne accelerò la totale mina. 
Restò l'occidente scarso di popoli e di ricchezza, e l'I- 
talia men guardata e più esposta alle barbariche invasio- 
ni. Quel che riuscì di lunga mano più funesto , fu la 
rimozione delle legioni che dalle sponde del Reno e del 
Danubio , e d' altri luoglii che custodiano , vennero ri- 
partite nelle terre ove men il bisogno richiedeva: quin- 
di la pigrizia portando fra essi l'abbandono , la mollez- 
za ed i piaceri , infievolì talmente gli animi , che i Ro- 
mani divennero vili e timidissimi soldati. 

Abbattute una volta da nordiche orde le porte dell'Italia, 
ecco aperto il campo alle prime scorrerie : altre seguendo 
ristessa traccia piomliano sulle provincie e frontiere con 
maggior irruzione , ciò che di più prezioso rattrovano 
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mettono a saccomanno : altri e poi altri con l' istesse mi- 
re e con maggiori speranze di rapine succedono a quelli 
ed iti maggior numero ; ed oltrepassando le già desolate 
terre , altre 'più interne dell’ impero ne minano , ilncbé 
trovandosi in forza di sostenersi padroni di quelle già 
occupate delle loro assai più fertili ed amene ivi si sta- 
biliscono. Così in breve tempo le nostre beate contrade 
si videro allora occupate da stormi di barbari , differenti 
di nome , di razza , di abito , di leggi , di lingua e di 
costumi , che invasero la Pannonia , le Gallie , la Spa- 
gna , r Africa , r Italia e la stessa Roma. 

« La gran città , dei mondo allor regina ; 

(( Che molte e molte volte a patir brutta 
« £ fiera strage avrà , danno e mina ; 

« Ch’ora sarà da Vandali distrutta , 

« Or da Goti , or da gente saracina , 

« Or dagli Unni , e molt' altri popol'empì , 

» De’ quali il nome oscuro era in quei tempi, (i) 

Allorché nel 899. Alarico e Radagasio regoli degli Un- 
ni e Goti piombarono nel bel paese , 

a Che Appennin parte , e ’l mar circonda e 1 ’ Alpe , 

il romano impero viddesi da ogni parte da’ barbari tor- 
mentato. La debolezza degl’ imperadorì contribuì non po- 
co ad accelerarne la caduta , perchè l’ immen^ somme 
di danaro che prodigavano ai barbari onde tenerli lon- 
tani , fece sì cbe vieppiù essi si unissero , e mcwessero 
alle conquiste. Di fatti nel Alarico spingesi più ani- 


(■] Ariosto rime st. 11. 
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maio a portar su di Roma la desolazione ed il saccheg- 
gio , rispettando solo i tempii dall’incendio. La superba 
metropoli ridotta all’ estrema ruina , pi^a il capo alle più 
dure condizioni di Alarico , tanto che un deputalo ro- 
mano gli dice « Che à lasciate t>oi aduiujue ? egli ri- 
sponde , la vita l La Campagna , la Puglia , la Cala- 
bria , la Lucania , i Bruzj ed il Sannio provano il suo 
furore , finché l' impresa dell' Africa e Sicilia attraver- 
sagli i passi ; e r essersi naufragate le sue navi talmen- 
te lo colpi che cessò di vivere presso Cosenza , e nel 
fondo del fiume Rasento viene sepolto con immense ric- 
chezze (i). Morto Alarico gli succede Ataulfo suo con- 
giunto più fiero di lui , il quale abbandonando 1' im- 
presa della Sicilia e dell’ Africa ritorna a Roma , che 
finisce di saccheggiare , spogliando l’ Italia senza osta- 
colo alcuno verso il 4*4- morte di Ataulfo altre gra- 
vissime sciagure piombano sull’ Italia nel 45^* 

n Vengono gli Unni , e loro Aitila è innante; 

« La gente afflitta alle paludi fugge ; 

« Esso Aqiiilea con l’ altre terre , quante 
« Ne son fra l’ Alpi e ’l Po , tutte distrugge : 

« Per arder Roma ancor move le piante , 

« Ma in riva al Mincio un santo Leon rngge ; 

« £d esso vede armato Paolo e Pietro , 

« Che lo Biinkccian , se non torna indietro, (a) 

‘1 • * . 

Genserico re de’ Vandali nel 4^^ ittimmerahiii 
Mori parte dall’Afirica dietro le calde istante di Eudotr 
sia (3), che l'uccisione di Valenti niano sno consorte viiole 

(i) Journand de reb. Gel. rap. 3o. 

(a) Ariosto rime st. a3. 

(3) Procop. Hisl. Vanda). lil>. I. F.iiilnxia miltit Carlli.iginem Giic- 
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Ten<licarc : dopo aver quel barbaro dato per quattordici 
giorni il sacco a Roma , passa nelle nostre contrade al- 
la distruzione delle due allora riccbissime città di Capua 
e di Nola (i). — Occupata indi l' Italia nel 476 dagli 
Eruli feroci popoli del Settentrione vien tiranneggiata 
da Odoacre per la spazio di quattordici anni (a) , il qua- 
le toglie la porpora ad Augustolo, assume il nome di Re 
ed istituisce il Regno Italico ; cosi spento rimane il no- 
me ) e la dignità dell' impero di occidente che era durato 
507 anni dopo la battaglia di Azio. Agli Erali sovrag- 
giungono i Goti col supremo di loro duce Teodorico 
nel 4^9 ì inviato sotto all' impero di Zenone d' Isauria, 
a liberar l' Italia dalle mani del tiranno Odoacre , e che 
dopo d' averlo debbellato ed ucciso indossa la regia por- 
pora, ferma nel 4 p 3 il suo soglio in Ravenna, e sei anni 
dopo in Pavia con pieno consenso di Zenone. Veniva in tali 
tempi la Spagna occupata da Vandali , Westrogoti o Vi- 
sigoti ( 3 ) e da Svevi : la Gallia da Franchi e Borgo- 
gnoni : la Germania dagli Alemanni e da altre barbare 
nazioni. L' Italia non potendo esser difesa dagli Augusti 
d'oriente era stata da essi abbandonta e lasciata in pre- 
da di barbare genti. Teodorico intanto colle sue succes- 


ricom , oraiu ne hominem nefarium impone ainéret gaudere Valen- 
tiniani caede. 

(i) niator. misceli, lib. XI7. rer. Ital, to. i.pag. 98 . Giannone 
iator, cieile del regno to. a. pag. 36. e<iiz. di Milano liaì . 

(a) V. Pagi in proleg. de Consolib. n. 40 . 

(3) 1 Goti che slabilironsi in Upegna chiamaronti yitigoli quelli 
che rimasero in Pannonia ebbero il nome di Ottrogod. I primi do- 
minarono in Ispagna 3io anni. 
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sWe conquiste uni al regno d’Italia la Sicilia e quindi 
la Gallia Narbonese e la Spagna. Egli fu un principe 
veramente amabile e benefico j non alterò punto le leg- 
gi , gli ordini e i magistrati , cbe trovavansi di già in- 
trodotti sotto gl' Imperadori in Italia : Ne' 38. anni cir- 
ca di regno , poco mancò cbe non facesse risorgere un 
grande impero. L’ Italia riacquistata l'antica pace e tran- 
quillità giunse a tale opulenza cbe le antiche ferite era- 
no quasi cicatrizzate. 

Morto Teodorico nel SaS, la sua figlia Amalasunta (i) 
donna di alto e virile ingegno , prese le redini dello sta- 
to pel sno figliuolo Atalarico fanciullo di tenera età , il 
quale cadde vittima delle sue dissolutezze ed imfami vo- 
glie nel sedicesimo anno di sua vita ; 

« Italia il giogo ricusar nou vale , 

« Che al collo l' hau non pur gli uomini messo , 

« Ma per più scorno ancora il debil sesso. 

Amalasunta , per sostenersi nel regno , associò nel 534 
Teodato suo cugino , figlio di una sorella di Teodori- 
co chiamata Amalafrida , uomo pigro, perfido e senza 
onore; costui benché giurasse d’essere contento soltanto 
della pompa e del titolo di re , lasciando ad Amalasunta 
il potere e la cura del regno ; tuttavia non multo dopo tol- 
se a quella R^na il trono e la vita facendola morire in 
un bagno caldo (a). L' imperador Giustiniano , che re- 


(i) Bisogna sapere , che Teodorico per disavventura dell' lulia , 
non ebbe figliuoli maschi , a’ quali avesse potuto dopo la sua morte 
tramand.ire le sue conquiste : ebbe soltanto una figliuola natagli da 
sua moglie Audefelda sorella di Clodorco re de' Franchi , cliiamata 
Amalasunta e questa maritata coti Butarico e poi con Teodato. 

(a) Frocop. de bell. goth. lib. I, cap, lournand. dereb.Gct. 
cap, 59. 
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gnava nell'oriente dichiaratosi altamente olFeso della mor- 
te di Àmalasonla , si valse di nn tale infausto avvenimento 
per invadere l’Italia e toglierla a’Goti; laonde inviò nel 
536 il famoso Belisario con numerosa flotta , . il quale 
dopo di essersi impadronito della Sicilia, approdò a Reg- 
gio ed in poco tempo conquistò i Bruzj , la Lucania , 
la Puglia , la Calabria ed il Sannio. Beuevento e quasi tut- 
te le città principali di queste provincie a lui si ren- 
dettero, mentre soltanto la Campania , Napoli e Cuma 
s’opposero per qualche tempo alle sue armi (i). 

Il vile e perfido Teodato atterrito da tante conquiste 
offri il regno all’Imperador Giustiniano ; ma i Goti sti- 
mandolo indegno di governare lo trucidarono , innalzan- 
dovi Vitige , il quale per un anno e nove mesi tenne 
Roma in assedio con potente armata. Belisario nel 533 
vi accorse , e dopo un anno di contesa , i Goti furono 
costretti di ritirarsi in Ravenna , che fu presa da Beli- 
sario , imprigionandovi V itige. — Nè qui si diede tregua 
a tante vessazioni. Totila nel ricuperò a' Goti quasi 
tutte quelle provincie che ora formano il nostro regno di 
Napoli, e che per isvistedi Teodato eransi perdute ; finché 
l’eanaco Narsete che reggeva l’Italia per l'Imperador Giu- 
stiniano , vinto ed ucciso Totila, e ’l suo successore Te- 
la nelle nostre vicine campagne , e presso alle falde del 
Monte Lattario (a) pose fine al regno de’ Goti dopo 64 
anni , per cui 1’ Ititlia passò sotto al dominio de' Greci. 
Avvenuta nel 565 la morte dell' Impcrador Giustiniano, 


(i) V. Giannoiic voi. a. pjj;. 117. 

(a) Fin a’ bassi tempi il liioso della rotta fu rliiamato a Pizzo 
/tifiiio ; voeaI>olo corrnllo dal latino art mnoi Cothos , come rireri- 
sce l'Engi’niti, ed Enrico Bacco nella descri/.. del Regno. 

5 
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il suo figliuolo Giustiuo n , troppo diverso da lui ri- 
chiamò dall' Italia Narsete per consiglio di Sofia sua mo- 
glie, e vi spedi nel 568 Longino con assoluto potere c 
dominio. Costui diede nuova -fonna di governo a queste 
provi noie : esse furono amministrate da' Duchi dipendenti 
dall' Esarca di Bavcnna ( cosi era chiamato colui che pre- 
sedeva in Italia a nome dell’ Imperador d’Oriente ). Ec- 
co r origine de’ feudi in Italia , e di que’ tanti ducati che 
ravviseremo sorgere nel r^no de’ Longobardi , parte sotto 
la dominazione de’Grcci come fu il Ducato di Napoli, d’A- 
malfi , di Gaeta , di Sorrento , e di Bari ; e parte sotto i 
duchi Longobardi , i quali avendo ritolti a' Greci quasi tut- 
ta r Italia e buona porzione delle nostre provincie , ri- 
tennero i medesimi nomi di duchi. La dominazione dei 
Greci in Italia non durò lungo tempo ; che per le tante 
divisioni di provincie e ducati stabilitovi da Longino , 
diedesi facile e pronta occasione a’ Longobardi di occu- 
parla : allora Narsete , esacerbato fortemente contro al- 
r Imperador Giustino per lo toltogli Esarcato , tanto 
fece che persuase ed indusse Alboino re de Longobar- 
di di venire dalla Pannonia ad occupare l’ Italia nel 
568 , con diecimila combattenti incirca. Un si medio- 
cre esercito impiegato per tale conquista ci fa conosce- 
re la debolezza de’ Romani e de’ Goti a cui venne tol- 
ta tutta r alta Italia ; all’ incontro non rechcri veruna 
meraviglia se vedremo che in assai minor numero furo- 
no que’ Normanni che 4^7 anni dopo conquistarono la 
Campania , la Puglia e la Sicilia , e fondarono il no- 
stro bel regno di Napoli. 

La desolazione più lunga e ferale, e che stabilmente 
cambiò lo stato e la faccia dell’ Italia , fu l’ invasione dei 
Longobardi ; fin che Carlo Magno nel 774 presa la cit- 
tà di Pavia e fattovi prigiuiiero Desiderio ultimo re c 
suo suocero , si cinse le tempia colla coroiu longobarda 
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io Monza e s’intitolò re de’ Francesi e de’ Longobardi. 
Ma il Ducato Beneventano non venne in suo potere , 
anziccbé acquistò allora un nuovo splendore , ed Are* 
chi che n’ era Duca , se ne fece Principe (i). 

L’ impero de’ Longobardi durò in Italia 3oa anni con- 
tando 33 monarchi. L’Insubria fu il centro della nuova 
dominazione , la quale poi cambiò nome , e chiamossi 
Lombo rdia. 

La ferocia e barbarie di questa nazione cambiò mol- 
to sotto al clima del bel paese , e le loro leggi cd isti- 
tuti furono ne’ secoli di mezzana età in tanto pregio ed in 
voga che ottennero pieno corso anche sotto al governo 
de’ Norouinni, de’ Svevi e degli Angioini. Dopo la morte 
di Carlo Magno nuove guerre e discordie ebbe tutta l’Ita- 
lia , e intanto i pontefici crescevano autorevoli da non 
più ammettere stranieri in Roma ed in Romagna. Si ri- 
tiravano- i Greci dalle ultime spiagge italiane , ed i Fran- 
cesi cedevano a poco a poco l' impero agli Alemanni. 

Il ducato Napoletano eretto sotto la dominazione lon- 
gobardica , benché sortito avesse ne’ suoi principi! angu- 
stissimi confini, pur tutta fiata cominciò ad allargarsi, 
prendendo vigore sotto all’ imperador Maurizio da cui 
ebbe le isole d’ Ischia , Precida e Nisida (3) , aggiungen- 
dovi poi Cuma , Stabia , Sorrento e la nostra Amalfi. 
In tal ducato dunque rattrovasi Amalfi compresa fin dai 
tempi di Adriano Papa e Carlo Magno , non che d’ A- 
rechi fino a Sicardo principi di Benevento ; com'è chia- 
ro per r epistola 38 di quel Pontefice rapportata dal 
Pellegrini (3). 


(1) Anonym. Salem, cap. g. I 

(a) V. BpUt. 63 di >. Gregorio lib. 10. Ind. III. 

(S) Camill. Feregr, hist, Princip. Ix>n|;nb, in fin. duca!. Benevent. 
Vedrae regali Potentiae innoteiciiuus , quia Arerbis Dcnerenlanuriini 

* 
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Il cronista L’baldo (i) ri dice che fra gli altri sfor- 
zi ed attentati che furono fatti da Arechi sopra il du- 
cato napoletano evvi l' impresa mossa contro gli Amalfi- 
tani nel 786. Egli fidatosi nel valore de’ suoi combat- 
tenti non dubbitò d’ assediare undique et terra et mari 
( Amalphim ) , civitatem maximatn natura , et arte, et vi- 
ribus bellantibus munilam. 

Facilmente gli Amalfitani occuparono qualche posses- 
sione che s’ apparteneva a’ Beneventani , come le men- 
tovate espressioni di Adriano lo dimostrano: Benefenta- 
nus Dttx jusiitias de hominibus suìs quaerens , e che a 
richiesta del Duca Areclii ricusarono di restituirla ; il 
perchè mossosi a sdegno unì un numeroso esercito ed 
avviollo verso di essa ; in dove giornalmente con fieri 
assalti ne scuoteva le mura. Gli Amalfitani senza punto 
smagarsi con tempesta di pietre e di dardi intrepidi con- 
tinuarono nella difesa , fin tanto che scorgendosi di non 
poter a lungo sostenersi , per mezzo de’ loro legati chie- 
sero soccorso a Stefano , Duca di Napoli , il quale vi 
spedi con buona armata il suo figlio Cesario. Accampa- 


Diiz jiutitias de hominibas tuii quacreat , caercitum duxit super A- 
malphiUnos ducatus Ncapolitani : et undique eoa circiimvallans , in- 
cendit omnes posscsaioncs eorum , alqiie habitacula furia posila. Quo 
^ audito Neapolitani direxerunt in adjiitoriiiin ipsoriim plurca bomiiics; 

et vincentes eoa , inlerfccerunt pliirimam multiludinem Ducatus Be- 
neventani. linde cuin caeteros plurca , luto optimalea captivos apud 
ac habent ; e lo tteito nella dìssert. 4 ducala Bene», dice c Ex iia 
dijiidicarc facile quoque est , urbea Stabiaa Surrenlum et Amalphim 
ras sub regimine duda Ncapolitani din fiiisae. V. Camill. Pcrrgrin. 
proluaio ad Chron. Due. Ncapol. to. 3. p. i3. 

( 1 ) Clironici Neapolilon. nunquam anici editi fragni, apud Pcrr- 
grin. tu. .3. in Duce Sicphano. 
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tosi costui in faccia all' esercito Longobardo tantosto ven- 
ne alla zuffa. La vittoria piccatasi in sulle prime a favor 
de' Longobardi , furono i Napoletani cogli Amalfitani for- 
temente battuti : ma fortunatamente subentrato nel con- 
flitto il prode giovanetto Cesario con un corpo fresco 
prendendo i Longobardi per i fianchi li pose nel mas- 
simo scompiglio , e con 1' uccisone di molli di essi gli a- 
strinse ad una precipitosa fuga sebbene Cesario avesse 
vietato a' suoi di ulteriormente inseguirli. L baldo , ci di- 
ce benanco , che terminata la battaglia nel susseguente 
anno si fece la pce tra Arechi e Stefano Duce di Na- 
poli , (i). L'iinpcrador d'occidente, a cui sommamente 
piaceva l' acquisto del Principato Beneventano, spinse il 
suo esercito fino a Capua j laddove il novello principe 
Arcchi umiliato davanti all’ Irapcrador d' occidente Carlo 
Magno , gli offri per ostaggio Grimoaldo suo figlinolo. 
Arechi prosegui nella sua signoria , rimanendo però li- 
gio all' augusto Carlo , nella maniera .i ppnnto che i suoi 
antecessori erano stati soggetti ai re Longcliardi. 

L’ istoria di questi tempi è oscurissima , e non lascia 
vedere tutte le circostanze ed i fitti che accaddero ; noi 
ci siamo reputati nell' obbligo di raccoglierli isolati , co- 
me da’ pochi scritti a uoi tramandati , e così dare a'me- 
deslmi un legame bastevole a farne comprendere il filo 


(i)Cbron. Ncapol. cit. « Legalo» Ncapolim prò imploi'ando ausilio 
miaerunt 9 quod promi&sum btatiim fuit a Domino Dure, et filium 
suum Caesariiim et» niisit ctim muUis miiitibu». Poslquam ambo raer- 
ciluft conyeurrant, ulrinque hellum vioienicr incipilui . • . . Postquam 
Cac^arius , adopU vìcloria lactilia fugieiitem Aregìsium maiius suas 
TÌdet evasisse , suo» ultcrius pci »>cqui prohibet , el hoc accidit aano 
786. In sequenti anno Aragiaus paccro inirc Toluit cum Duce Stepha* 
uo et Caesartiis ad isligatiuiicm ipsius AregUii profectus est cuiu suo 
fxcicitu, Tei racinam . qiiod egre tulit Dominus Papa ». 
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per la storia attuale. Presso Erchempert (i) leggesi anche 
che il Duca di Napoli Sergio mandati avesse gli Amal- 
Ctani a combattere contro i Longobardi Capuani per far 
cosa grata al Principe di Salerno con cui erasi confede- 
rato contro i Capuani 

Fino alla morte di Sicardo Principe di Benevento , 
Amale mantennesi stabilmente unita al ducato napoli- 
tano, siccome dal Capitolare di detto principe chiara- 
mente apparisce (a) ; poscia appropriandosi una nuo- 
va forma di governo vedremo in appresso staccarsi in- 
dipendentemente , e colle armi e col commercio pren- 
dendo un alto volo , divenire il più brillante esemplare 
dell’Italia — AmalG, come termine del ducato napoletano 
ed a questo unito o sottoposto colle sue dipenderne, ve- 
niva governata da un Pretore , o Epata come i Greci 
lo chiamavano ed ei-a immediatamente dipendente e som- 
messa al Duca , Console , o Maestro de’ Soldati di Na- 
poli (3) , secondo ci assicura il summentovalo Pa|ia A- 


(i) Erebempert n . 'jG c ' 27 . 


( 1 ) Ilitt. Princ. I/ongob. apud. Pratillnin to, 3. pag. aoj. V. Co- 
pitulart S icardi — rromittimuK Ro> Domimis vir glorio 6 i^<iraus Si- 
cardut Longobardorum gentis Princc]» Tobis Joanni elccto sanctae Ec- 
clesiae Neapolitanac , et Andreae Magiatro Mililum , tcI popolo Tobis 
aab|cclo Ducatus Ncapolitani , et Surretitini et Amalpbilani , et cac- 

taria caateUia , vel locia , io quibua dominium tenetia 

Quae a Noiù porti veatrae promiaaa et acripta aunt , implcantiir tain 
vobia , quam omnibua civitatiliua vcl Surrento , vel Ainalphi , et cac- 
tcria caalellia vobia aubjectia terra , marique paccm veram , et graliain 
noatram vobis daturoa : ab bac quarta die mcuaia lulii ti3i ind. lU. 
uaque ad anDoa quiiique expleloa. 

(3) Sismoudi histoir dea rupubl. Ilalien. to. i. p. a3o. V. Gian- 
nuiir In. a. pag. 3.,. 
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driano , scrittore contemporaneo c ben informato d^li 
afiari de’Greci. 

Volendo poi seguire le orme del cennato monaco U- 
baldo e di qualche altro scrittore vediamo pur per qual- 
che istante belanare sul capo degli Amalfitani una scin- 
tilla d' indipendenza verso il ducato napoletano. Di latti 
sotto di quel regime troviamo contro i Saraceni marciar 
soli gli Amalfitani senza l' espresso volere del Duca di 
Napoli i allorché nell' anno 8i3. regendo la Sicilia co- 
me Pretore il patrizio Gregorio per l' imperador d' orien- 
te Michele Curopalate , conoscendo egli insufficienti le 
sole forze navali greche e siciliane a poter nettare i no- 
stri lidi da' Saraceni (i)^ che da per ogni lato l' infesta- 
vano, chiamò in soccorso le flotte Napoletane , Amalfi- 
tane e Gaetane. Antimo Duca di Napoli, dotato di un 
naturale pigro e pacìfico trascurò di corrispondere al- 
r invito. Gli Amalfitani pronti e devoti assieme con la 
gente di Gaeta vi si portarono. 

I Saraceni divisi in varie squadre vennero in sulle 
coste di Sicilia ; una di esse composta di i3 navi sbar- 
cò nell' isola di Lampedusa dove vi fece ricco bottino. 
Sette navi di Sicilia giunsero colà ad attaccarla , ma re- 
spinti dalla superiorità delle forze furono quasi tutti i 
Greci trucidati per le mani degli Africani. I Greci nel 
vedere che le loro navi [non ritornavano , raccolsero una 
poderosa flotta per andar contro ai Saraceni ; diedero lo- 
ro sanguinosa battaglia e ne riportarono una completa 
vittoria. Il patrizio Gregorio , comandante dell' esei-cito 


(i) In quanto al nome ili Saraceni vi ha controversia. Alcuni 
preicscro cui Sozomciio ( lib. G. c. 8.) che gl* Ismaeliti |*icmicsscfu 
questo nome per iiiisimiarc che Sara fosse la madre d' Linui:]c tur ca- 
po : ma ipicislu opinione non lu >c’;;uaci. 


Digitized by Google 



73 

imperiale fu accusato appo 1' imperador greco d'essere 
slato d' intelligenza co' Saraceni e d' aver lasciali i luo- 
ghi senza difesa. Dippìii surse voce che il Duca Antimo 
avrebbe pagato la pena dovuta alla sua infingardaggine 
per r espressa venuta dell' esercito imperiale' in Napoli , 
che dovca distruggere la sua casa con le sue possessioni. 
Il Duca al sentore di tai minacce atterrilo pensò di fug- 
gire in Roma ; ma fallitogli il disegno cessò di vivere po- 
co tempo dopo, succedendogli Teottislo (i). — A que- 
sta semplice narrazione del Cronista vi aggiunsero gli 
scrittori de' secoli posteriori , che i Saraceni penetraro- 
no sin dentro le mura di Napoli e precisamente sino a 
quel luogo detto poi S. Angelo ad signum ; dove miraco- 
losamente respinti , provarono nel combattere lo sdegno 
di s. Michele Arcangelo , e s. Agnello. Questo grande av* 
venimento viene cosi rapportato dal Capaccio (a) , e da 
altri scrittori e si è credulo giusto farne parola : cer- 
to si k j che i Saraceni dopo , aver fatta una scorreria 
po' nostri lidi hen presto sgombrarono , dopo conchiusa 
uua tregua per dieci anni coll’ Imperiale patrizio Gre- 
gorio. 

Or dunque come mai puossi spiegai-e la dipendenza 
degli Amalfitani verso il ducato napoletano , se in tal rin- 
contro li vediamo palesamente disgiunti 

Tal aria d'indipendenza mena a credere che gli Amal- 
fitani o avessero posposto lo sdegno del duca di Napoli 
a quello dell’augusto , ovvero che la loro potenza essen- 
dosi di molto ingrandita nulla o poco ne curava il do- 
minio : difalti ben conoscesi per le istorie che nel prin- 


(t) Cronici Ncn[)oliUin. apud Pereprin. lo. 3. loco citai. 
('■] Cac^. C.i| ai.c> lii«t. Nc.i(kiI. Io. i . cap. lu. p. i3'r. 
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cipio del suo- ingrandimento ella die a temere a tutti i 
vicini potentati , e fra gli altrf al Beneventano principe 
Sicardo (i). 

Il valore amalfitano valse a render immane il paese 
dalla longobardica dominazione , ngnalmente ebe lo fu* 
rono le altre cittÀ di Napoli , Sorrento , Gaeta ec. (a). 
Amalfi giammai fu tolta a' Greci dai Longobardi per 
più ragioni ; cioè per non essere i Longobardi forniti di 
armate marittime , nè tampoco esperti a sostenere gli as- 
sedii di mare , e per inaccessibile posizione de' monti 
ebe ne vietava pur troppo <pialsi voglia aggressione (3) j 
sebbene il normanno duca Ruggiero superato avesse que- 
st' ultimo ostacolo nel ii35. E quantunque Sicardo nel 
837 . di notte tempo co' soldati Longobardi e Salernitani 
a tradimento e d’ assalto la prendesse , nulladimeno egli 
non se ne rese padrone , contentandosi soltanto di rite- 
nerne in Salerno gli abitanti , come sari ricordato nel 
corso di queste pagine. 


t 

(i) Cron. Anulpli, Ugbcll. Ila), Sac. lo. VII. p. 184. ediz. Yen. 
17ZI , — Qiiaproplei- tantum crcvit , ut Sicardo eorum vires timurcra 
eoncilarenl. 

(3) Camill, Feregcin. in traci. Due. Benevent. pag. 34. Coztant. 
'Porpb;r. de adminùt. imp. cap. 17. Sismondi bùt. dei republ. Ita- 
lienhct. to. 1. pag. 130. 

( 5 ) Giannone to. 3. tib. 6. pag. 87. Sismondi hisloìre de* Répu- 
bliques Italiennei. to. i. c. 4* pag. 332. Lei Grecs étoicnt maltres 
de la mer , et Ics Lombardi dépourvus de marine ; mais lei Greca 
cloicnt timidei et foibics , et lei Lombardi , belliqueux et enlreprenans. 
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CAP. IV. 


Staio della Città di' Amayi a’ tempi di Sioardo prùtcipe di 
Benevento — Le interne discordie rusdtate fia gli aU- 
.. tanti JaciUtano a Sioardo la presa della città — Cat- 
. tota degli Amalfitani menati in Salerno — Loro ven- 
detta contro i Salernitani— ScdUcito ritorno nella loro 
patria adottandosi un governo di repubblica. 


' Allorché il ducato di Benevento geloso del suo emulo 
è vicino , qu(dlo di Napoli , dopo vari! pretesti e stretti 
astedii sotto di Grimooldo e Sieone , obligato avealo a 
pagare . un tributo annuale ; pareva che la pace fra quei 
due ducali oonchiusa avesse dovuto m<Mer tregua alle 
loro fazioni. — Tutto però invano ; poiché Sicardo che 
per la morte di Sicone suo padre (83 a) successo era nel 
Principato di Benevento , proccurò di superarlo nella fie- 
rezza. Ruppe la pace che i Napoletani aveano con suo 
padre firmata , e rinnovò vigorosamente contro loro la 
guerra sotto colore di non averli contribuito l'annuo 
censo (i). Essa fu atroce ed «ntinata più che mai , nè 
potessi prevederne la fine , se non s' interponeva l' au- 
torità di Lotario I. Imperadore e re d’ Italia , al qiule 
il Duca di Napoli Andrea era ricorso. S’aggiunse anco- 
ra il timore da Sicardo concepito , che il detto Duca di 
Napoli Bvea in suo soccorso chiamati i Saraceni j ed in 
(alti congedati che furono costoro dal Duca j Sicardo vo- 


ti) Erclici»|icrt d. S. Anonym. Salem, cap. LUI, Cronic. Caveu». 
n, 817. CUron, Mcofol. apud, Pcregrin. la. 3 . ia Auilrca Uuc. 
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lò ali' assedio di Napoli e malamente la ridusse. Ma Lo» 
tario mosso da’ reclami dei Duca vi spedi suo ambascia- 
dorè Coatardo , pregando il Beneventano Principe a non 
più molcatare i Napoletani ; come in e&tti dopo una 
ostinata guerra di sedeci anni in accordata una tregua di 
cinque anni pet* mezzo del vescovo di Napoli Giovanni (i). 
L’ accurato Gimilio Pellegrino d ha saputo conservare l'i- 
stromento , o Gipitolare di questa pace , prezioso mo- 
numento deir antichità (z). 

In questa tregua furono comprese ancora le dttà d’A- 
malli , Sorrento ed altri castelli dipendenti dal ducato 
napoletano , a’ Gred augusti soggetto. 

11 principe Sicardo in quel tempo andava da per <^ni 
dove in traeda de’ corpi de’ Santi, onde arricchirne la 
Beneventana Iwsilica , e gii Sicone suo padre anteceden- 
temente trasportato avea coli il corpo di s. Gennaro. 
Ma Sioardo ebbe ih seguito il piacere di portarne seco 
degli altri. — Il corpo di s. Bartolomeo Apostolo , che 
fin allora crasi conservato in Lipari venne per di lui or- 
dine da’ marinari Amalfitani trasferito in Benevento , nel 
mese d'agosto 838 (3). Gli Amalfitani che trova vansi pos- 
sedere nella loro villa di Minori il corpo della vergine 


(i) loban. Diae. in Crono!. Episc. Ncapol. in lohan. Episc. 48. 

(a) Pellcgr. hitt. Frine. Longob. de Capilulari Frinc. Sicordi t. 3. 

(3) Nicela Paflagone nell* orazione di questo 

unto ci dice n Longa itaque decurta aerie , extremii temporibus , in 
diebus Theophili Impcratorù , capto ab Agarenis , in quo s. Apoeto- 
lus jacabat , praesidio , omnique Lipara Insula manente desolata ; Bc- 
nevcntanac Urbis Regulut, Apostoli percaeptis miraculis , ferventi er- 
ga Sanctom fide cxcitatus , Amalphitanae urbis naulis aliquot convo- 
cati: , quanta: par crai pecunia: dare pollicitu: , ire ju::it , ac protio- 
:iini illud thesaurum ad k dcfvric ; quod et coiitigit. 
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e mart. s. Trofimena, temeiulo del pari che fiuse dal Prin- 
cipe trafugato ( per essere il luogo debole e quasi spro- 
visto di difesa ) , imiuantineute volarono «dà col vesco- 
vo Pietro , e su di una nave io trasportano in Amalfi 
ove lo collocarono nella maggiore chiesa sotto il titolo di 
s. Maria e s. Giovambattista (oggi s. Andrea) (i). Una 
tale precauzione adoprata servi onde viemmeglio se ne 
imposse^ssc il Beneventano Principe *, poiché stando an- 
cora uniti ed indivisi i due principati di Salerno e di 
Benevento , gravi discordie scoppiate infra gli Amalfita- 
ni (i ) , perturbarono la pace del proprio paese. Varie 
famiglie volontariamente emigrando da Amalfi in Salerno 
ti posero sotto al giogo del principe Sicardo ; il quale 
sdegnando oltremodo le parentele fatte tra Amalfitani e 
?lapoletani , proccurò questi ultimi di adescare con bei 
modi , e co’ donativi , onde invitare i loro parenti ad 
abbandonare la loro patria e ritirarsi nella ubertosa Sa- 
lerno. ' . i . 

I suoi disegni non fallirono ; anziché con tali mezzi 
ed astuzie giunse a privare Amalfi di molti cittadini e 
sottoporli al suo dominio ; egli per vieppiù afforzare 


(i) Anonyni. Salem, cap, 64. Uglielli lUl. Sacr. 

(1) Le croniirhc AmalfiUnc non rilevano pnnlo i raotivi de'di.-igii' 
•ti>« L‘anonìiuo Salcrnilano cap. 6^ neppur rimarcandone le cagìoiii, di> 
versamente r.ipporta le <lÌ9iM:nsioni, ebe dice essere state tra AmalGlani e 
Saleroitani, dicendoa Circa b.iec tempora Araalphitanui popolila Salcr- 
niim per vim franavcclua est io bone modum , sicut subsequens aer- 
mo declarat. Farla ctl non minima disacnlio inter iiirumque popu- 
Itim Amalphilantim , et Salornitanum. Itaqoe dtim aui Regni gulier* 
nacute praefatu» Prinreps moder^ilifisime gubernarel , et primi civita- 
tifi, ejns constilo, et fortitudine snroma pollerent, quidam Amalpbi- 
tanonim majores nato , linquenirs natale soluro , se hnjus dominatili 
bpoiite propria aubdidere. Qui curo ab co percipcrcut intìmU bona ec. 


Digitized by Google 



77 

la loro dimora attese a legar parentadi infra Amaliìlani e 
Salernitani. Cosi viduata la Città dal longobardo Prin- 
cipe mercè le sue soprallìne maniere , destramente s' ac- 
cinse alla conquista di Amalfi , come quella che in se 
racchiudeva ampie ricchezze e tesori; e se fin allora non 
vi si era determinato, fu perchè l'impresa era troppo 
ardua e malagevole (i), e quindi bisognava ricorrere ai 
rigiri ed a'tradimenti. 

Intanto i Saraceni che dalla Sicilia erano sbarcati a 
Brindisi scorrevano e devastavano crudelmente quelle con- 
trade. Sicardo che per reprimerne l' irruzione era anda- 
to lor incontro con disfavorevole evento , meglio rinfor- 
zando la sua armata , di nuovo andò ad assalirli. I Sara- 
ceni scernendosi di minori forze abbandonarono il luogo 
dopo avervi dato il sacco ed il fuoco colla cattura di 
molti schiavi. Sicardo al ritorno medita la conquista 
d’ Amalfi , e con poderosa oste si porta ad assalirla. 

Il I. marzo 838 (a) , i soldati Longobardi col favore 
della notte , per sentieri impraticabili ]ienetrarono nel 
paese senza preservare dal sacco i luoghi pubblici sacri 
e profani. Ogni nascondiglio fu frugato per lusinga di 
rinvenir danaro ; tanto che giunti nella chiesa cattedra- 
le , e vedendo un tumulo di fresco costrutto ove rac- 
chiudevansi le ossa del vescovo Pietro da poco tempo tra- 


(i) Gum pracdictus princeps Sicardus eviJcntcr intcllcxissct qtiod 
gens AmalpliiUnonim cresccrot prudentia , et virtute ut Longobardo- 
inni > et Keapolitanoriim genus prò modico reputarent , aedtixit ma- 
jorem partem Amalphitaiior* muncribus et promissionìbuii , induccns 
eos ad dcitructioneni propriac patriae et civitatis. Cliron. Amalplù* 
tanum. Gap. 3. Brcnckman de republ. Amalph. disscrt. cap. VI. 

(a) Il Ci'onicon Cavensc lo riporla iicU’ an. 83^. <* Malfia capta c<t 
ctiin dolo a niiliti'ius Sicardi Pniiripif in ip.sis Kal. Matlii. m 
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passato , credendo ascondearvisi dell' oro , lo ruppero, ma 
non rivenendovi che il cadavere jam Jbetùlum., compage 
corporis et pene membris omnibus solutum (i) ; diedero 
indietro lasciandolo in balia de’ cani. Ciò posto Sicardo 
dopo aver eseguito il suo barbaro disegno , diede alla 
CitU l’ultimo crollo, con asportare altra moltitudine di 
abitanti parte in Salerno e parte in Benevento. — 11 
corpo di s. Trofimena che come annunziammo , era sta- 
to celato a’ suoi sguardi , cadde nello spoglio disgrazia- 
tamente in suo potere , che prima in Salerno e poi in 
Benevento fece ti'asportare (a). Amalfi , benché spopolata 
e saccheggiata rimase però nella sua libertà y nè conoscesi 
il motivo per cui Sicardo non se ne fusee reso padro- 
ne , contentandosi soltanto di ritenere in Salerno la mag- 
gior parte di que’ cittadini. 

Dall’ apparenza di questo &tto sonbra che la spedi- 
zione di Sicardo Ause stata piuttosto un esperimento di 
bravura o di profitto sngli Amalfitani , anzi che qn’idca 
di farsi signore di questa città. È anche fàcile a supporre 
che egli non siasi potuto intieramente impadrooire d' Amal- 
fi , e che i Napoletani ed i Sorrentini , partecipassero della 
sorte degli Amalfitani loro confederati. I Napoletani più 
degli altri dovettero sentire dolorosamente la perfidia 
di questo principe , che mesi prima avea con essi giu- 
rato il trattato di pace , nel quale gli Amalfitani veni- 
vano espressamente inclusi : onde senza fallo , questo fu 
il motivo , per cui s’ accese di bel nuovo la guerra fra 
le due nazioni. 

Tali furono i funesti risultamenti prodotti dalle di- 


(l) Anoiiym. Salem, cap. G.">. 
(i) Anoiiym. Salem, cap. .VG. 
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scortile fra i cittadini , che esser dovano poco amanti 
della loro patria. ' 

Le scissore ed i partiti sono il flagello della società , 
poiché compromettono la generale ed individuale sica- 
rezza che ne forma lo scopo essemiale. 

Avea hen ragione l’orator Romano di esclamare nui- 
lam esse tam detestabiUm. pestem tfuae bomiai ab hominc 
non nascotur ; e senza gnardare i (jnadri spaventevoli dei- 
r antica Roma | Inghilterra « Francia ec. , da fazioso fa> 
rore inondate di lagrime e di sangue ; volgiamo uno 
sguardo su la nostra Italia , che dopo tanti saccheggi ^ 
incendi , strugge e mine , Analmente per le interne di- 
scordie fu lacerata dalle funeste scene de' Guelfi e Ghi' 
bellini. In somma quello , eh' è la fèhlne ad un corpo 
è la disunione degli animi nelle città e regni : 

Che spesso il vario umor delle persone 
Cagione fu del mal delle Citladi 
Come del corpo il cibo , die si appone. 

( DARTI ) 

Frattando le tirannie e le vassazioni di Sicardo ca- 
gionarono appo i Beneventani e Salernitani tele e tante 
indignazione che disegnarono segretamente sbalzarlo dal 
principato sostituendovi Siconolfo suo flratello di tempe- 
ra più nobile e gentile. 

R sentore di simil fatto proponimento produsse nel 
fiero animo di Sicardo tante furia ed avversità, che sen- 
za riguardo ai legami del sangue , fa la sventura del 
suo germano , che 1’ obbligò in prima a prendere la ton- 
sura clericale , e quindi lo confinò in Taranto rinchiu- 
dendolo in un'antica torre (i). In cotei guisa Sicar- 


(i) Anonym. .Sjlcrn. cap. 5 -. 
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do credendosi rassicurato nel posto , poco o nulla cu- 
rando ì rancori suscitati fra suoi sudditi , cominciò a 
dare sfogo ad ogni tirannide ed alle barbare sue vo- 
glie. — In sulle prime prese a travagliare fortementie- i 
Beneventani ; e per avidità di danaro imprigionò Dio- 
dato celebre abate Cassinese (i). Chiese e monasteri fu- 
rono spogliati de’ loro beni ; le sostanze de’ nobili e ple- 
bei vennero del pari per violenza sottratte , e 1’ onore 
delle beneventane matrone non altrimenti rispettato (3). 

A compimento delle sue scelleraggini aggiungessi la 
superbia di Adelgisa sua moglie , bglia di Dauferio il 
Balbo , la quale fece esporre al pubblico molte beneven- 
tane matrone mezzo denudate , per vendetta che un di, 
ella casualmente fu veduta nuda nel bagno. I Beneven- 
tani però intollerabili a tanta ingiuria deliberarono di 
ammazzarlo. Dauferio ed un certo Naningoiie ( la cui mo- 
glie era stata dal principe violata ) , eseguirono il concerto 
in foribus sacri Palaiii (3). Sicardo cadde miseramente tra- 
£Uo per mano di quest’ ultimo nel 839 , dopo di aver 
regnato anni sei e mesi dieci. 

Egli è di certo ebe Sicardo tra le cattive ebbe an- 
che delle buone qualità ; del resto se non si fusse ab- 
bandonato in braccio a Bofrit , ed alla sfrenatezza dei 
piaceri , la sua indole ed i suoi talenti avrebl>cro sapu- 


(i) Chron. Ca»in. Leon. Marsicani lib. 1, pag. /,7G. Krrlicmi>erl 
cap. i3. 

(a)Anon}m. Salem, cap. 55. 

(5) Chron. Cawin. in an. 8.5y. pag. 3y7. r.’.inonim. Salem, e I .1 
Cronica di a. Sofia nell'an. 83g. ind. 11 . « OccUns nt Sicnnlitt 
Prinerps , n rleftUJ fit HaJrlchii ». 
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to làrlo riuscire un gran Principe. La sua tragica mor* 
te fu assai compianta dagli Amalfitani suoi fautori ; e la 
cronaca amalfitana ne forma il ritratto (i). — Sicardo ab- 
benchè avesse lasciato de' figli , tuttavia questi furono e- 
sclusi dal Principato : alcuni furono esiliali da’ Beneven- 
tani , ed altri per necessità di scampar la vita fuggirono 
e ricoveraronsi altrove. 

Nel mentre Ira torbidi delle fazioni stava agitato il 
Principato di Benevento e di Salerno per l'elezione di 
un novello principe , cadde in mente agli Amalfitani , 
per r innanzi menati in Salerno , di scuotere il giogo e 
di restituirsi nella loro patria in piena libertà (a). Pro- 
fittando dunque dell' occasione in cui i Salernitani , a 
cagione dell' autunnale stagione , trovavansi in diporto 
nelle loro ville e poderi , riuscì loro di notte tempo , 
coll’ ajuto di alti'i loro compaesani venuti con molte na- 
vi, di dare il sacco ed il fuoco alla doviziosa Salerno ; 
nulla risparmiando chiese , case , ville e campagne (3). 

Cosi fu resa la pariglia a’ Salernitani al dir del Veno- 
sino poeta : 

Raro anlecedentcm sceleslum 
Deseruit pede poena claudo (4). 


(i) Sicardui fuit Urgiis et omnihi» dapsitia , maxime Amalphilania, 
in donaria tribuendo ; athleta forliaairaua , in acquirendo sinctornm 
corpora promptiu, statura optimua et mente decorot. Uno aolum quod 
prudenter dìcimus . omnia bona sua diasipans : Tcnereo morbo , sue- 
piua carnis suae voinptati opcram dabat. 

(a) Auonym. Salem, cap. 69. apud Peregrinum to. 1 . AjebanI A- 
maifitani vicissim ìnter se .* lite , qui nobis opes varias tribnit abun* 
danter extinctus est. Veniet ignotus alias : in seraitudem noe dedu- 
cet , filiasqiie nostras tollct , et saia seryis dabit. 

(ó) Anonym. Salem, loc. cit. 

(i) Horal. Od. a, lib. 3. 

6 
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Con pieno giubilo , trionfo c bottino , imbarcatisi sul- 
le loro navi ritornarono in AmalB il i. settembre 84o, 
ind. HI (i). — I Salernitani colpiti dall'onta e dal dan- 
no ricevuto dichiararono ad AmalB eterna guerra ed ini- 
micizia , non che emanarono un bando contro quegli 
Amalfitani che per cagione di parentele co’ Salernitani 
stavano colà per l’ innanzi stanzionati e che non aveano 
avuto parte nel saccheggio , di portarsi ad abitare in Vie- 
tri , dove si stettero fino a’ tempi del Principe Guaife- 
rio (a) , che per 1* imminente aggressione de’ Mori chie- 
sero ed ottennero di bel nuovo stanza in Salerno nel 
luc^o detto in allora li Feleresi e poi le Fornelle. 

Frattanto che si provvedeva di rimettere sul soglio un 
novello principe , la fortuna arrise in favor di Radel- 
chi tesoriero di Sicardo , altrimenti appellato Secreto- 
rio del palazzo (3). — Radelchi era uomo di onesta con- 
dizione , e di amabili costumi ; ma avendo sul principio 
del suo governo preso a perseguitare molti signori bene- 
ventani , i quali forse non aveano concorso con pron- 
tezza al suo esaltamento -, ne avvenne che i medesimi ri- 
covratisi nella città di Salerno con Landolfo conte di Ca- 
pua , si adoperassero appresso que’ cittadini , di far ri- 
volta contro Radelchi per sottrarsi dalla soggezione dei 
Beneventani , destinando Salerno capo di un novello prin- 


(i) Notùi che in AmalB , come in tulli gli altri luoghi dipendenti 
dall'impero Greco, l'anno cominciava col seltembra , e coitanlemente 
col Mtlcmbre incominciava l' indizione . 

(a) Anonym. Salem, cap. So. 

(3) Non wmpre la carica di Secretano fu tanto nnorevolc , quanto 
ne' tempi di Radelchi; In prima erano i Scribi, Procop. de bell. 
Vand. e Ciissiodor. Tar. XI. 6. 
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cipato. Dauferio detto il Balbo , che per sospetto era sta- 
to da Radelchi con tutt’ i suoi figli (,i) esiliato in No- 
cera , fece di là sentire pur anche a' Salernitani eh’ era 
tempo d' innalzare e restituire nel Principato il giova- 
netto Siconolfo fratello dell’ucciso Sicardo. Questa pro- 
posta fu a poco a poco gustata da’ Salernitani , c vi pre- 
sero essi tanto interesse , che altro non pensarono , che 
al modo di eseguirla. Bisognava perciò por fine alla lo- 
ro inimicizia cogli Amalfitani ; tanto più , che per con- 
seguire il loro disegno aveano del loro ajuto bisogno ; 
poiché Siconolfo che prigioniero stava in Taranto non 
si poteva liberare , se non per la via di mare , operazio- 
ne che i soli Amalfitani poteano eseguire , come quei che 
aveano molte navi , e nell’arte di navigare erano non men 
coraggiosi che esperti. — I Salernitani dunque ben presto 
spedirono legati agli Amalfitani (3), pregandoli di con- 
federarsi nell’ intrapresa e protestando un’ eterna amicizia 
e assoluta dimenticanza delle offese innanzi ricevute. La 
legazione venne ben accolta dagli Amalfitani , e dopo 
scambievoli giuramenti , concertati i mezzi per liberare 
Siconolfo , co’ loro navigli si diressero per Taranto. Giunti 
colà quai finti mercatanti di stoviglie , vollero guada- 
gnarsi in prima la confidenza de’ custodi del castello e 
quindi a Siconolfo per mezzo del suo cameriere indica- 
rono il disegno di trafugarlo. La novella inattesa destò 


(1) Guaiferiu , Arichì , Grimoaldo c Majonr. 

(a) Anonym. Salem, cap. Gg. Qnaproptrr Amalfiliiam inÌMirunt , 
ncc non per cpistoUm in bunc moilum verba proiniserunt : Incendia, 
rapinai , aut qualcscumque incommoditales in nostra urbe 
$ÌQ( Tobis dimissae : Unum est qiiod pctimu», ut acerete omiiimodo 
nobiscuin dcccrtetis , qiialcijus SicbifiMlfuni germaiium dcfuucli Prin- 
cipia nostri erga nos oblincrc vaU'amus. 

* 
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in esso palpiti e contento ; ed il rapido passaggio ilal- 
r infelice situazione in cui era , ad un felice sperato av- 
venire , è più facile a comprendersi che a descriversi. 

Confinato in quel castello era stato per altro rispetta- 
to nel suo infortunio ; anzi menata vi aveva una vita 
tranquilla e voluttuosa , percorrendo nelle ore del gior- 
no r interno giro del castello , e passando le sere in com- 
pagnia di una giovane gi'eca di rara beltà , che amman- 
tata di lungo e nero velo eravi introdotta dal suo fido 
cameriere. Prossimo essendo intanto il tempo prefisso alla 
fuga , i finti mercatanti favoriti dal tenebroso silenzio della 
notte , invitano a cena i custodi , si provocano a bere 
smoderatamente , danno a costoro vini generosi , quan- 
do essi lo bevono bene innacquato. I custodi in conse- 
guenza sepolti nel vino e nel sonno sono spogliati di tut- 
te le armi che avevano ammassate nel portico del ca- 
stello da’ finti mercatanti, i quali disserrate le porte delle 
prigioni svegliano Siconolfo , e su legni amalfitani già 
pronti alla vela , sei portano in Consa , ove si tenne 
occulto per alquauto tempo presso di Orso suo cognato, 
e poscia di Àdemario figlio di Dauferio che il presero 
come in trionfo e lo condussero a Salerno creandolo 
Principe. 

Eremperto (i) racconta cosi questo avvenimento. « A- 
» vendo Àdemario mandato ad invitar Radelchi a venir 
» con l’esercito in Salerno, assicurandogli la conquista, 
» ne fu persuaso anche da’ suoi Stratori (a) ; ma essendo 


(i) Erchempert, cap, XV. • 

(i) iS’lnUoroi diverso è il significato che se ne dà dal Du-Gange. Facil- 
mente erano quei che accudivano alle stalle Imperiali , o del Principe 
quasi come Contestabili ; ovvero coloro che spingevansi avanti I' eser- 
cito per provvedere gli alloggi o accampamenti. V. Ilercbcmpert apud 
Camil. Pereg. in noi. lo. i. pag. y6. 
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» giunto vicino a Salerno , nel mentre piantava il cam- 
V po lo stesso Ademario , co’ figli di Dauferio , e co’ Sa- 
» lemitani , con tal furia se gli avventò sopra , clie met- 
» tendo tutta la loro speranza nelle gamlie , lasciando 
a «pianto avevano , si diedero ad una precipitosa fuga e 
>» moltissimi vi rimasero uccisi. Radelchi se ne tornò 
» fuggendo e colmo di scorno ». 

Le provincie beneventane , divise allora fra contrarie 
fazioni di due competitori , furono avvolte fra tutti gli 
orrori di una lunga e crudele guerra civile. L’ arma- 
ta di Siconolfo avendo prima concpiistata gran parte del- 
le Calabrie e della Puglia , s’ ineaminò a Benevento , 
che cinse di stretto assedio : ma i seguaci di Radelchi 
difendendo con fermo valore quella Città obbligarono 
Siconolfo a lasciare tale impresa. Radelchi intanto per 
accrescere alle sue armi maggior potere, comandò a Pan- 
dono di assoldare i Saraceni , che vedendo in (juel tem- 
po i principi Longobardi in guerra fra loro , erano dal- 
la Sicilia sbai'cati a Taranto , depredando le vicine con- 
trade. I Saraceni chiamati da Radelchi in suo soccorso 
si act^mp.arone intorno a Bari ; e benché a lui si ap- 
partenesse quella Città , pure la sorpresero di notte a 
tradimento , uccisero una gran parte degli abitanti, ed 
altra ne condussero prigioniera , dopo aver gittate in 
mare lo stesso Bandone , che a nome di Radelchi gover- 
nava. Entrati nel territorio di Siconolfo , furono prima 
respinti con grave loro perdita ; ma unitisi poco dopo 
all’ armala di Radelchi, invasero il Castaldato di Cdpua, 
che il barbaro loro furore devastò , incendiando quell’aii- 
tica ed illustre Città. L’ esempio di Radelclii fu seguito 
imprudentemente da Siconolfo, che nel 84 1 chiamò dal- 
le Spagne in sua difesa altre schiere di Saraceni , dai 
quali si accrebbero i muli e 1’ orrore di quella ostinata 
c crudele guerra civile ; poiché i Saraceni che combat- 
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tevano fra le due contrarie fazioni , riempirono queste 
Provincie d' uccisioni , d' incendj e rapine , spiegando 
la lor crudeltà ancora verso coloro co' quali si erano col- 
legati (i). 

I Principi Longobardi renduti accorti del loro errore, 
nè polendosi liberare per altro modo dagl' infesti Sara- 
ceni , chiamarono in soccorso l' Imperador Ludovico II, 
che giovane ancora era succeduto nel regno Italico , do- 
po la morte di Lotario suo padre. 

Ludovico venuto con una potente armata in Beneven- 
to , poiché ebbe in poter suo ì Saraceni , che si erano 
chiusi in quella Città , feccli porre a morte insieme col 
loro Principe Massar neU’85o ; ed indusse Siconolfo e Ra- 
delchi a trattar la pace dopo un accanita guerra di die- 
ci anni (a). 

A riserba di Siponto e di Benevento , tutte le alti-e 
città di lladelchi furono a Siconolfo soggettate. Fu poi 
convenuto , che il Principato di Benevento si dividesse 
egualmente , e rimanendo Badelchi in Benevento , Sico- 
nolfo co' Castaldati che gli vennero ceduti fusse Prin- 
pe di Salerno ; qual Principato passasse a colui che Si- 
conolfo venuto a morte avesse poi nominato. Per ren- 
dere durevole la pace , dovean Siconolfo e Radelchi con 
le loro armi discacciare i Saraceni da' loro dominj (3): 


(i) Anonj'm. Salem, cap. Krcliemp. niiin. i6. Isnol. Cafsin. 
hist. num. 8. Pcregrin. hUt. Fiinc. Long. Cronic. Cavense ad an. 84>- 

(a) Erebemp. n. ig. Cron. Cavens. ad an. 85o. Croiilc. Cassin. 
lib. I. cap. ag. 

(3) Capituiare Badelcbis Princ. Brnev. an. 85i. apud Pcregrin. 
bist. Princ. Lungob. to. 111. Il Baronio ed altri segnano la divisio- 
ne de' due principali ncll'an. 85i. Il Muratori nel 848, Il Pelle- 
grino net 83o. 
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Dippiìi che fra popoli dell’nno e dell’altro principato 
non dovea praticarsi veruna ostilità , e di esser libero a 
ciascuno d’ abitare ove gli piacesse ; come ancora dar li- 
bero passagio e senza molestia , a coloro che dal princi- 
pato di Salerno si portassero a visitare il famoso santua- 
rio di s. Michele nel monte Gargano compreso nel prin- 
cipato di Benevento ec. Tali capitoli furono con solenni 
giuramenti abbracciati. 

Lodovico , avendo colla sua interposizione ridonata la 
pace a queste due Provincie , fece sollecito ritorno nella 
Francia. . 





• ' •'il-; 
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CAP. V. 


‘ Forma di governo adottata dagli Amalfitani 
nel IX. secolo. 


Da poi che gli Amalfitani si vendicarono della loro 
schiavitù contro i Salernitani , e rifwtriati che si ebbe- 
ro f le care tutte de’ nobili e generosi cittadini rivolte 
furono a rassettare i pubblici e privati affari , ebe per 
la loro lontananza ed assenza erano stati sospesi ed in- 
terrotti. I cittadini di mano in mano ripresero colle ar- 
mi e col commercio novella forza e vigore , fin tanto ebe 
riputandosi in istato di sostenersi indipendenti ; emanci- 
pandosi dal Maestro de* soldati di Napoli si stabilirono 
un governo particolare , erigendosi in Repubblica al pa- 
ri di Napoli, Gaeta, Sorrento ec. e governandosi colle 
proprie leggi ed istituiti. Nonpertanto restò in seguito 
amica e , confederata al ducato Napoletano, i cui duci 
vedremo scambiarsi a vicenda con quelli di Amalfi per 
assumere il comando (i). L’istituzione del lor governo fu 
quasi conforme a quella de’ primi tempi della repubblica 


(i) Ciet. Capacci hUt. Neapolit. lib. i. cap. i3. .Absurdiini Tor- 
laste aliquibiis videbitcr in NeapoliUnii rcbu< Amalphitaiias admÌKc- 
re. Sed qui hiUoriarum ciiriosilatc detinentur , ncc omnia prormiM ex 
re tam curiosa quam Ducum scriem arbitramiir , huiusmodi elicere 
qoeuDt, ut exactam habeant tcroporum , locorum , dignilaluin cogiii- 
tìonetn , ex aliquo saltcm restigio aliqua poi>ae cognosecrc sìbi per- 

suadent Ctim praccipue inier se Neapolilani et Amalplii. 

tanì Ouces affiiics scm)>cr ruerinl , et cum aliquaudo Ainalplulanua 
Ncapolilanus Uux gubcinaiit. 
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Romana , elìgendosi dapprima i Prefetti annuali , poi 
i Conti e poscia i Dogi, i quali non erano principi as- 
soluti od ereditar] , ma bensì elettivi delia repubblica , 
e che governando con pieno potere si sceglievano dal 
corpo della nobiltà. Quindi se tal volta si vide tal ca- 
rica continuata ne’ loro figli , ciò accadde , perché il 
popolo ben soddisfatto del governo del padre , per be- 
nemerenza eliggeva il figlio ; deponendolo dalla carica e 
qualche volta punendolo se rendessi dispotico o tiran- 
no. — Era serbato nell’ elezione un apprente dritto di 
conferma agli imperadori d’ Oriente, da’ quali riceveva- 
no la dignità del ptriziato , ed eran decorati con or- 
revoli titoli di Seniores, Sebasti, Protosebasti, Protospa- 
tarj Magistri miUtian, Antipatus , Vesti ec. (i) come in 
appresso vedremo. 

Sotto al governo di questi capi , Amalfi batteva mo- 
neta , avea i propri! magistrati , le proprie leggi , copri- 
va il mare delle sue navi , e col commercio si spingeva 
alle più rimote regioni , acquistando da per tutto ripu- 
tazione , incivilimento e virtù. 

Moi però colla scorta di tutte le nostre cronache pos- 
siamo francamente aficrmarc che l’elezione de’ nostri Do- 
gi dipendeva dall’ assoluto consenso del popolo e de’ no- 
bili tal quale eseguivasi in Venezia j c tal volta vi suc- 
cedevano i parenti più prossimi. La maggiore loro auto- 
rità estendevasi sopra le navi , i marinari , e gli ailàri ma- 
rittimi , secondo ne dice il uosli'o Marino Freccia (a). 

Le insegne del Doge erano il berretto ducale e la cla- 


(i) Cae. Capacci hUt. Ncapol. to. i, c. ii . pag. loS. Muratori rcr. 
Italie, diw. 4 - Juban. Diacon. in vita Albauasii EpUc. Ncapol. 


(a) Freccia de olfic. adm. lib. i. pa;:. 37 n. 3 < 4 
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mide , al pari di qae’ di Venezia ; ed il Cioccarelli ci 
dice , che nelle scritture apporvi soleva il sugello di 
piombo (i). — Il rispetto che la nostra Amalfi allora 
tributava all’ impero greco , ad altro non serviva che 
farsi di quel nome scudo , quando li bisognava. Ad 
ogni modo non ebbe ella in costume di nominare nei 
documenti e nel fronte degli alti , che in detta Ducea 
si eseguiano , nè i nomi degl' Imperadori che regnava- 
no , nè gli anni del loro Impero ; a differenza del du- 
cato Napoletano , che tale usanza seguiva (a). 

Forse que' Cesari riuunciarono a tal dritto di cancel- 
leria , meno per ignoranza che per debolezza. 

Dopo l’invocazione di Gesù, e l’indicazione del gior- 
no , e dell’ indizione negl' istrumenti apponevasi soltan- 
to il nome del Doge allora dominante. Di ciò ne abbia- 
mo chiarissime pruove nelle carte in allora redatte e nei 
paesi alla stessa Ducea d’ Amalfi appartenenti. — Con sor- 
presa poi troviamo gli Amalfitani , i Napoletani , i Gae- 
tani , ed i Sorrentini far la guerra e la pace co’ Lon- 
gobardi senza che si facesse mai parola dell’ impero Greco. 
Vedremo pur anche l’ imperador d’occidente servirsi del- 
la flotta amalfitana per liberar Attanasio vescovo , dalle 
mani del iniquo duca di Napoli Sergio suo nipote ec. 


(1) U 5 US plumbei sigilli Aotiquilus est , et etiam Duce* Amalphi' 
tanorum tempore Longobardorum , coJcm signandi geacre usot com* 
pcrtum habemus. Cbioccarello aDtìst. Neapolit. Eccles. catal. p. i36. 

( 2 ) Amalphitani, et CajcUn! suorum Ducum nominibus praenoU- 
verant scripturas , et instrumenta ; sccus autem ficiebant NeapoUta- 
ni y qoi certis temporum interTallis solum nomina et tempora impe- 
ratorum Graecorum exprimebant; ut io tumulo Boni Coosul et Dua 
Ncapolis. Camil. Peregrìn. hist. Longob. lib. I. p. 52;. et ex Iract. 
bu. Bcncv. Due. pag. 3i. 71 . 
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Gò mena a credere che l'imperadore d’oriente ed i suoi 
ministri poca influenza aveano in questi luoghi. D' al- 
tronde noi non abbiamo nessuna memoria , che il Doge 
d’ Amalfi avesse pagato alcun tributo , o fosse stato nell’ob- 
bligo di prestare col suo popolo qualche omaggio o qual- 
che servigio agli Augusti bizantini. — Perlocchè è da 
supporsi che gli Amalfitani affin di conservarsi nella lo- 
ro indipendenza j mostravano di voler esser soggetti al 
Greco Augusto, che per la lootananu e per la debolez- 
za non era nelle circostanze d' imporre sopra di essi. 

Bisogna essenzialmente premettere , che i calcoli Crono- 
logici di que' tempi inabarazzano di molto la patria lette- 
ratura. Le carte notariali di quell' epoca in Amalfi non 
portano la data dell’ era volgare , ma quella del duca- 
to , e dell’ indizione ; e queste sovente trovanà sbaglia- 
te per fallo di coloro che l’hanno trascritte. Poi bisogna 
vedere a quale anno dell’ e. v. risponda l’ indizione che 
si vuol conoscere. Nè ciò è tutto : un maggiore imba- 
razzo incontrasi nella serie de’ Capi della repubblica ; 
poiché quando un Doge col figlio avea più anni regna- 
to , allora i Curiali sovente dimenticava nsi distinguere 
gli anni dell’ associazione del figlio , dagli anni del du- 
cato del padre , e segnavano soltanto quest’ ultimo fitcen- 
dolo valere per entrambi. 

Dopo tale avvisamento giungiamo a tessere la serie 
cronologica de Capi della famosa repubblica amalfitana , 
esponendone i fasti e le vicende accadute sotto al di lo- 
ro governo. 


Gli Amalfitani scioltisi dalla dipendenza, sotto aH’impe- 
ro del greco Augusto TeoGlo istituirono al di i settembre 
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84o un governo di repubblica , salutando un tal Pietro co) 
titolo di Prefetto. Questa carica fu annuale e di breve 
durala. A Pietro saette Sergio figlio di Costanzo Comi- 
te , ed a questo un certo Mauro. — Dopo i mentovati 
Prefetti stabilironsi due Conti annuali secondo 1' antica 
usanza de’ Romani ; e furono Lupo e Giaquinto nel 843 j 
indi Marino solo nel 843 (forse quello che dicesi Mauro 
dall’Ughelli) (i). A costui seguirono Orso con Sergio nel 
844 • Musco con Sergio j nel 845 : Leone con Mauro , 
conti nel 846. 

In quest’ anno il monaco Ubaldo riferisce , che i Sa- 
raceni di Sicilia e di Calabria dopo di aver dato il sac- 
co a’ contorni di Roma , piombarono all’ assedio di Gae- 
ta. R Duca Sergio di Napoli a tanta temerità chiamò in 
soccorso la milizia di Amalfi come sua alleata ; affidan- 
done il comando al prode giovanetto Cesario suo figliuo- 
lo , il quale con forte cavalleria e fanteria marciò loro 
sopra. A quattro miglia distanti da Gaeta , i Saraceni 
fattisi loro incontro imj>edir volevano l'accesso a quella 
Città ; ma 1’ esercito combinato più forte e ben ordinato, 
assalendoli con bravura fece di essi grande stragge, obbli- 
gando gli altri a scampare con la fuga. Cosi liberati i Gae- 
tani dalla molestia de’ Saraceni , gli alleati vittoriosi si 
restituirono a’ loro posti. 

Le più rincrescevoli lacune , ed i pochi fatti traman- 
dati dai Cronisti del secolo di mezzana età ci menano 
nell’ obbligo di raccoglierli isolatamente. 

Lupino con N. . . , o con Giov. Conte trovansi no- 
tati nel 847 > ^ quindi Mauro ed Orso , Conti nel 848', 
indi Orso e Sergio , detto di Marino , Conti nel 849. 
= Quelli stessi Saraceni che erano stati battuti a Gaeta, 


\ 


(>) UgbclU lui, Sacr. to. p>g. 337. 
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dopo tre aani e propriamente nel 849 rianimati dalla 
speranza della preda , s’ incamiuarono in maggior nu- 
mero alla volta di Roma per saccheggiarla. La fama che 
divulgò i loro disegni , se sparse il terrore e la costerna- 
zione nel cuore de' Romani e specialmente nel sommo 
ponteGce Leone IV. allora regnante , mosse gli AmalG- 
tani , i Napoletani ed i Gaetani a soccorrere la capita- 
le del Cristianesimo contro l’orde di questi infedeli (i). 

Allestite le loro navi , sotto la scorta del giovanetto 
Cesario partono ed entrano nel porto di Ostia pria del- 
r arrivo de' barbari. In Roma però non si sapeva , se 
erano essi amici o nemici ; ma conosciuti , il ponteGce 
recossi in Ostia , e nella messa che celebrò nella chiesa di 
s. Aurea , dispensò colle sue proprie mani a tanti pro- 
di campioni il pane eucarisGco , onde fortiGcati con que- 
sto cibo celeste avessero potuto più coraggiosamente pu- 
gnar per la fede (a). Le tre flotte combinate nel susse- 
guente giorno sciogliendo le vele dal porto , andarono 
in cerca de' nemici , i quali , al riferir d' Anastasio Bi- 
bliotecario ( 3 ) nel attaccarsi la zuffa , furono per Divi- 
nò comando le loro navi sbalzate alla rinfusa nel porto 
stesso di Ostia da una spaventevole bufera , rimanendovi 
essi miseramente trucidati e catturati. — La fermezza di 
animo e le provvide disposizioni usate dal papa Leone 
nel difendere Roma gli acquistarono la piu luminosa ce- 


(i) Ciacconii Vit. Pontif. et Card. to. 1. pag. 614. 

(a) a Alqoe univcrii ex illios manibut Communionem auinpieriint s 
Coù Anaatasio Bibliotecario nella vita di Leone IV. -V. Binaldi an- 
nali rccles. voi. i. pag. 38 1 . - Bucelio . anual. Benedici. an.Sig. 

(3) Loc. cit. an. 849. ind. XU. 
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lebrìtà. Egli obbligò i prigionieri musulmani a fabbri- 
care le mura all' intorno del Vaticano , e quel borgo poi 
dal suo nome fa chiamato città Leonina. 

E consolante per noi il rinvenire nelle tenebre del- 
r antichità de' tratti eroici in tempi che le altre nazioni 
rimanevano assorte nell' ozio , nella mollezza , e nell' i- 
gnoranza. 


Trovansi nell'an. 85o Tauro, e Costantino Conti di 
Amalfi ; e nel susseguente anno , Sergio figlio di Gre- 
gorio maestro de' soldati : Jilius Gregorii ma^isitr miti- 
tum , ( I ) o piuttosto magistri miUtum , perciocché circa 


(i) Magisier militum» Fu questo sempremai il titolo portato da'du- 
chi di Napoli e qualche volta trasfuso a qualche nostro duca d'Amal- 
fì per la scambievole occupazione del posto. Giul. Ces. Capaccio ( bìst. 
Ncap. lib. 1. cap. a. ) lo agguaglia alla carica di Generale * scriren* 
do cotti : Magistri militum merito GeneraUe pouunt appellari , Ucet 
aliquid gloriosius in nova militia extoUatur, Costantino il Magno , se- 
condo narra Zosimo , onde fiaccare il potere de* Prefetti Pretoriani , 
eh' erano stati del partito di Massenzio , istituì i Preletti o Generali 
de' Soldati I magistri mùlitum. Che fossero stati sostituiti a que' con- 
solari che ardendo la guerra roandavansi come luogotenenti agli eser- 
citi, o a trattar la pace co’ nemici )è sentimento di Bulanger lib. 3. 
cap. la. Laonde , siccome osserva lo stesso scrittore , dopo Costan- 
tino ottennero sopra i soldati quella potestà c dritto ch'ebbero i Pro- 
consoli nella Repubblica , o sotto gli antichi Imperadori i Prefetti al 
Pretorio, ed essi maneggiavano gli alTari della guerra. Era ciascuno 
di costoro spedito per le dircrac contrade o regioni. Nell' oriente vi 
furono cinque Magistri militum \ cioè due in compagnia del Principe, 
uno per r oriente , il quarto per la Trari.i , ed il quinto per l’Illi- 
rico o Dalmazia. Finalmente nella decadenza del Romano Impero tal 
vocabolo cominciò ad esser frequente nell' Italia , e da’ Duci deirini- 
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quel tempo gOTernava Napoli Gregorio maestro de' sol- 
dati , e nel codice vaticano in appresso si legge ; iterum 
Sergìus Jìlius Gregorii magistri militum. L’ elezione dei 
Conti annuali incomincia a prolungarsi secondo il loro 
portamento , e buona condotta *, costui governò per 3 an- 
ni (i); indi nell’ 854 gl' Amalfitani cogli Atranesi giuraro- 
no fedeltà a Marino figlio di Luciano e nipote di Pul- 
cari già Prefetto col titolo di plenissimus et Senior , ebe 
prese per collega , Sergio suo figlinolo. Il predetto Ma- 
rino maritò la sua figlia Maraphis a Pandone fratello del 
conte di Capua Landone. 

Qual fusse questo Marino , dalla confusa Cronologia de' 
Conti d’ Amalfi rapportata dall’ anonimo salernitano e 
dalla cronaca amalfitana , non è facile iudividunre. Con- 
tentiamoci sol per poco di conoscere , che il conte d’ A- 
malfi Marino non doveva essere in lega col duca di Na- 
poli Sergio , ed all’ incontro doveva tenere strett’ amici- 
zia col suo genero Pandone , nemico anche del Duca 
di Napoli. Ademario adunque Principe di Salerno , die 
avea ragione di temere dì Landone e de' suoi fratelli , 
stimò opportuno di legarsi in amicizia con Sergio du- 
ca di Napoli , presso del quale stava tuttavia rifugiato 
Guaiferio (a) esiliato da Siconolfo — Ademario usando 
una perfidia , che in que’ tempi non recava disonore , 


peradore sopratuUo u&aTast , quando Magistri ptditum ancora , eC 
Magistri uiriusque miliuas furono nominati , come nota Carnilto Pel- 
Icgrioo Istor. de' Princ. Longol>ard. tit. de fin. Dncat. Beoevent. 

(i) Anoay . ^ Salem, ibid. 

(i) Oiiaiferio , figlio di Dauferio U muto y fu Principe di Saferno 
nell’ SGi. Sua moglie fu Landclaica figlia di Landone conlc diCnptia, / 

Guaiferio nell'ultimo di sua vita i>i fece monaco Cassincse. 
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sorprese ne' suoi stali il figlio di Marino ( Sergio ) Con- 
te della repubblica Amalfitana , c lo mandò ben custodito 
in Napoli al Duca Sergio suo alleato ; il quale con que- 
sta occasione ebbe l’agio mediante un inganno di aver 
nelle sue mani anche il padre. 

Non sappiamo come il Duca di Napoli avesse trattato 
i suoi nemici ; ma sappiamo però che Dandone di Ca- 
pua montò in furore per la perfidia del Principe di Sa- 
lerno e per l' oppressione che Sergio Duca di Napoli 
faceva a' suoi parenti. Tale occasione bastò a fare sva- 
nire come un baleno da questi luoghi quell'aura appa- 
rente di pace che durò meno di un anno, e s’incomin- 
ciò in pria a combattere celatamente co' tradimenti e co- 
gl' intrighi. L’ autore principale , ed il corifeo di que- 
sti segreti maneggi era il vescovo di Capua Landolfo , 
unico per mettere colle cabale a soqquadro 1’ universo (i). 

In questo anno B5i come innanzi abbiam rapportato 
successe la divisione del ducato Beneventano in tre dina- 
stie , ovvero principati , cioè di Benevento di Salerno e 
di Capua , e si rese tributario agli imperadori francesi. 
Siconolfo primo principe di Salerno cessò di vivere in 
detto anno e pochi mesi dopo accadde parimenti la mor- 
te di Radelchi principe di Benevento. — Siconolfo lasciò 
nel principato Sicone suo figliuolo di tenera età sotto la 
tutela di Pietro suo compadre (a) , che aspirando avida- 
mente quel posto , si adoperò ad allontanarlo , mandan- 
dolo all’ Imperador Ludovico per farlo istruire come di- 
ceva nel trattar della Corte ; intanto egli occupò il Prin- 
cipato di Salerno per Ademario suo figliuolo. Ma non 


(i) Erchempert c. XXVI. 

(i) Pcltegr. Stemin. Princip. Salem. Ifjnot. Cassia. Iiisl. cap. XIII. 
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passò gran tempo che Stcone ritornando al legittimo sta* 
to , nel mentre trattenevasi in Capoa , per opera di A- 
demario fu fatto di notte tempo ammazzare. 

Forse a taluno parranno non degni di memorie que- 
sti avvenimenti e gli altri a dirsi ; ma a noi tocca isto- 
riarli quali ci s' affacciano ne' secoli del medio evo , epo- 
ca di misfatti , di tirannie di vessazioni , e di coman- 
di atroci i e spesso ripeterne dobbiamo le cagioni uni- 
formi. 

Ritornando sul nostro camino diremo, che i Saraceni 
in tanti sconcerti e dissenzioni vedendo avvolti i prin- 
cipati di Benevento , di Salerno e di Capua , s'accin- 
sero viemaggiormente a molestare i loro dominj ; fin- 
ché i Beneventani avvedutisi del loro danno ed errore, 
implorarono di nuovo il soccorso dell' imperador Ludo- 
vico , il quale dirizzando il suo esercito verso Bari , pie- 
namente sconfisse i Saraceni colla prigionia di Seodam 
loro re , e di là spinse le sue vittoriose armi fino a Ta- 
ranto , donde dopo stretto assedio discacciolli , ma non 
tardò molto che gl’ insolenti Affricani dopo fatali scorre- 
rie piombarono di bel nuovo in Bari (i). 

Ludovico poi dopo aver visitato Montecasino, assediata 
Gipua , e dopo essere stato ricevuto da sovrano in Saler- 
no , in Amalfi ed in Pozzuoli , (a) pieno di trionfi ri- 
tornossene in Benevento. — Si noti ancora che Ludovi- 
co in tanta prosperità di fortuna pretese esercitar la sua 
sovranità tanto sopra i Napoletani che sugli Amalfitani, 
mettendoli sotto la sua protezione — Difatti in tali tem- 
pi vedremo quell' Augusto servirsi della flotta amalfita- 


(i) AnoDym. Salem, c. 77. 78. 

(1) Ignot. Cuùne.'is. (lisi. cap. 7. apiut Frane. M. Prtiilli to. 1. 
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tu quasi come padrone, per liberare neli’SG^ il vescovo 
Attanasio dalle mani del Duca Sergio di Napoli suo 
nipote. Giovanni Diacono (i), scrittore contemporaneo, 
ci racconta il fatto, quantunque celato ne avesse i mo- 
tivi del disturbo. 

Ciò che sembra verisimile dietro al racconto del Cro- 
nista Ubaldo , si è che Sergio duca di Napoli appena 
successe nel governo a Gregorio suo padre , fece far 
funesti presagi sulla sua futura condotta. 

Accerchiato ed istigato da nomini malvagi prese a per- 
seguitare tutt' i suoi zii , ed il suo sdegno giunse a tale 
eccesso che li fece imprigionar tutti, non risparmiando 
nè anco il santo vescovo Attanasio. Dietro tale attenta- 
to altro più sacrilego fu quello di appropriarsi la ric- 
ca rendita vescovile di detto suo zio , che versò nel suo 
erario ducale. Invano Attanasio afiìettavasi a dichiarare 
sacrileghi tali modi audaci e malvagi ; nè tampoco valsero 
appo lui i monitor) del papa Adriano 11 j che anzi il 
duca prese il partito di punire chiunque avesse avuto 
ardire di presentargli lettere dello stesso Papa. Dopo 
dieci giorni che il vescovo stava rilegato in casa , chie- 
se licenza al suo nipote di volersi trasferire col suo cle- 
ro nell'isola del Salvadore (a), per dar un convito ai mo- 


(i) lolun. Due. Chrouic. Episcop. Neap. in AUianas. 

(i) 1/ isola del Salvadorc si appartencTa alla chiesa di Napoli ; ma 
ai dubita qual fbaae. Il Maaaocchi aottiene , che l’ isola di Miaita ai 
foaae cosi chiamala fin da’ tempi di CoaUDtino, Altri credono che tal 
iaola foue 1’ antica Mtgarit , dov' 0 )(gi è il caatella dell' Ovo , nella 
quale iaolelta vi era in quel tempo un paese muralo (^castrum ] ap- 
partenente anche al rescoro , con monialeri e chicM. L’ itola Mega- 
ride fu diroccala dal mare in tempo di Gioranna I. nel i3à3. Ve- 
niva denominata iruuia major in confronto della piccola iwletla di 
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naci quivi collocali : essendogli stato accordato il per* 
messo , si portò col clero in quell’ isola , dalla quale si 
protestò di non più tornare in città, se il duca Sergio 
non avesse liberato dalle carceri gli altri suoi zii. L’ e- 
silio volontario del Vescovo e di tutto il clero cagionò 
gran rumore nella città di Napoli ; ma il duca fermo 
nella sua risoluzione , non solo s' oppose di restituire i 
zii in libertà , ma minacciò il vescovo stesso di cacciarlo 
per forza dall’ isola e ricondurlo in città (i). Come di 
fatti chiamali i Saraceni al suo soccorso , con armata ma- 
no portossi nell’ isola suddivisala , ove dopo nove gior- 
ni d’ assedio per divino volere non potè averlo nelle ma- 
ni (a). Vi fu chi scrisse , che Sergio consigliato avesse 
al vescovo di rinunziare alla sua dignità e di farsi mo- 
naco; ma Giovanni Diacono , scrittore appassionato di At- 
tanasio tale circostanza non addita. — Il vescovo frattan- 
to vedendosi in istrettezze e temendo maggiori violenze 
stimò di ricorrere all’ imperador Ludovico II , che di 
unita a sua moglie Engelberga dimorava in Benevento. 
Accettò r impegno quell’ Augusto e tantosto commise a 
Marino Prefetto d’ Amalfi , che salvo dall’ isola avesse 
tratto il buon vescovo Attanasio co’ suoi compagni , e lo 
avesse scortato dove gli fosse piaciuto. Marino subito rac- 
colse la migliore milizia amalfitana , e con venti navi 
o felluche (3) eseguì l’ imperiale comando. I Napoletani 


t. Vincenzo che suva al suo piano dirimpetto alla odierna darsena. 
V. Ani. Chiarito. Comenlo storico critico-diplomatico sulla costitu- 
ùone di Federico IL d» imtruinent, conficitnd. 

(i) Gior. Diac. toc. cit. 

(a) Chioccarello antist. Ncapolit. eccles. calalog. pag. 88. 

(3) Chioccarello antist. Ncap. eccles, caUlog. pag. 88. Jul.Cars. 
Capace, hisl. Ncap, lib. 1. pag, i53. 
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unitisi co’ saraceni , alla nuova di tale spedizione andie- 
dero incontro alla flotta amalfitana , ma furono battuti 
ed inseguiti fin dentro del porto , e molti saraceni pre- 
si e trucidati (i). Marino vittorioso approdò nell’isola 
surriferita , prese il vescovo con i suoi seguaci , e salvo 
lo trasportò in Sorrento , ove , secondo vogliono alcuni , 
stava il vescovo Stefano fratello di Attanasio — Altri lo 
vogliono condotto in Benevento , donde passato in Ro- 
nia ) dove fu alquanto trattennto dal Papa , andò in 
Ravenna a trovar Ludovico , col quale tornò in Roma , 
«morto santamente in Veroli , la Chiesa di Napoli ono- 
ra la sua memoria. Qual dispiacere e rabbia provasse 
l’ iniquo Sergio nella fuga del suo zio , per opera di 
quell’ Augusto , a cui giurò eterna inimicizia , è più fa- 
cile immaginarlo , che esprimerlo vivamente. Basta sol 
rammentare che l’erario vescovile fu pienamente votato, 
le suppellettili delia chiesa trasmesse in sacrileghe mani , 
ed il carattere sacerdotale non meno schernito che vilipeso. 

Da ultimo il pontefice Adriano II. non potendo resi- 
stere a tali orribili eccessi , spedi in Napoli per suoi 
legati Anastasio Bibliotecario , e 1’ abate Cesario a ful- 
minar contea del duca 1’ anatema (a). 

Per un tale impegno grato mosteossi l’ imperador Lu- 
dovico versogli Amalfitani a’ quali,’ ad onta de’ Napole- 
tani e del greco augusto Basilio , concesse 1’ isola di 
Capri (3). 


(>) Caci. Baroni» annal. «celta, lo. X. pag. 5o4- 
(o) Baroo. loc. cil. 

(S) Mario. Freccia de uthftud. parlando di Capri acrisie: Dito, 
Piua AiigiisUi» liaiic iiiaulam a Nrapolitanis redrmil : ul ea olio poli- 
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Mon si paò comprendere qual dritto avesse in quei 
tempi r imperador d' occidente sulla ducca di Napoli e 
di Amalfi ; tutta via bis<^na convenire che la prosperi- 
tà di fortuna che innalzalo avea Ludovico ad un poten- 
te grado -di forza , scq>rattutto spiegata ne' due princi- 
pati di Salerno e di Benevento , gli avesse fatto arhi- 
trariamente esercitare questi atti di dominio. Ma non 
tardò moke Basilio il Macedone imperador greco a di- 
chiararsi offeso di tali modi imperiosi e fare i suoi giu- 
sti risentimenti all’ imperador Ludovico , il quale per 
schermire la sua prepotenza soissegli una officiosa lette- 
ra , ed in essa altamente si protestava che niun altra 
mira avea avuta salvocchè il soccorrere gl’ infelici dalla 
oppressione. 

U governo di Marino, sehhcne non sia stato di lun- 
ghissima durata , pur tutta fiata fu- memorahile appo gli 
Amalfitani uon men per le sue gloriose imprese, che per 
gli avanzamenti del loro commercio sulle coste dell’Af- 
frica. — L’Anonimo salernitano allorché fa menzione del- 
la spedizione de’ saraceni in Salerno nell’ 8^4 sotto al 
principato di Guaiferio , ci dice , che in tal incontro i 


vaiar in Analpbilaaoruin ditioDeni post venite — Abbiamo an diplo- 
ma , presso lo monache dalla Ss. TriniU d’ Amalfi ( n. 69, ) del Do- 
ge Mansone II. e Guaimario suo Ggliualo collaterale , io dova chia- 
ramente apparisce il dominio degli Amalfitani su quell' isola : In no- 
mine ec. die tcriia mcnsisMaii indit. 1. Amali. =Nos Manso Domi- 
ni grafia Dnx Anulphitanornm et Guaisnarina Dei providantia Dux, 
iUrst genitor et filius. A presenti die dare > traderc ati^e oasignaro 
visi sumus Tobis Peiro et Anastasio veri germani filij Sergj da lor- 
dano ideai plenaria et integra terra hujus publici nostri in Insala Ca- 
pritana ec. ai sotloscrirono : Giovanni Giudica , Sergio Giudice , Ser- 
gio figlio di Costantino conte , Orso Scriba figlio di Leone. ^ Maosona 
II, governò col figlio circa, l'anno 970. 
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salernitani vennero soccorsi dagli amalfitani , beneven- 
tani e napoletani. Nè lascia di rapportare lo stesso A- 
nonimo un curioso aneddoto successo in persona delio 
stesso principe Guaiferio (i). Nel mentre costui un gior- 
no uscendo dal bagno si ritirava al suo palazzo, trova un 
arabo che gli domanda in dono il ricco berretto che lo 
copre. Da mihi , obsecro , tegmentum , tjuod in capite 
tuo geris. Il principe graziosamente glielo regala. L’ a- 
rabo non molto dopo si conferì in Affrica , in dove tro- 
vò gran preparativo di flotta , diretta per l' assedio di Sa- 
lerno j grato e memore di quel dono ricevuto cercò in sì 
critica circostanza rendere a Guaifero un importante ser- 
vigio. Trova un mercadante amalfitano ( fra i molti co- 
là stanziati con salvo-condotto) chiamato Fluro , e con 
calde premure lo sollecita di subito partire per i no- 
stri luoghi e di fare avvisato il principe di fortificare 
con alte mura il paese dalla parte del mare , e d'innal- 
zare parimenti due alte torri , ne' sili più pericolosi : in- 
fine che stesse in guardia , poiché quell’ armata che ve- 
deva in apparecchio era destinata contro Salerno ; sog- 
giungendogli in pruova, che tali consigli venivano dettali 
per sua sicurezza da quell' arabo a cui egli un giorno 
donato avea il suo capitello. 

11 merradante preso dalla veracità de’ suoi detti si por- 
tò in Amalfi , e da questa in Salerno a far presente da 
parte dell’ arabo , quanto conosciuto avea ; Guaiferio ne 
profittò c tulio pose in opera per apparecchiarsi alla 
difesa. 

Trenlamila saraceni in fatti dopo qualche tempo ven- 
nero in Salerno e vi posero l’assedio che durò circa Ire- 


(i) Anunyin, Salciu. rap. iiU, iigie^u. 
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dici mesi , dandovi giornalmeitle de’ fieri assalti. La città 
mancando di vettovaglie cercò soccorso al conte Marino 
d’ Amalfi , il quale comecché in pace co’ saraceni , ge- 
nerosamente con destrezza si portò a soccorrerla con 
molte navi cariche di viveri (i). — Finalmente i Salerni- 
tani decisi per la salvezza della loro patria , uscirono ad 
incalzarli. Il sangue di que' barbari ne arrossi il lido 
del mare : ma la sorte che sul principio s’ era mostrata 
propizia per i Salernitani , ben presto si cambiò , atte- 
so che ripreso il combattimento ed i vincitori trovandosi 
stanchi e inabilitati alla resistenza , n’ ebbero grave per-- 
dita. La brutalità de'Saraceni non rispettò nè l’onor del- 
le cristiane vergini , nè la venerazione de'tempj. D sa- 
crilego loro re Abdila ne pagò il fio *, poiché nell’ atto 
che solennemente profanava un tempio , una trave ca- 
duta dall’alto lo stramazzò al suolo (n). 

La storia di questi tempi è immersa nelle tenebre. Gli 
scrittori contemporanei tacendo tutte quelle circostanze che 
sarebbero valute a renderla chiara , non ci tramandarono 
che pochi fatti isolati e troppo difficili per connetter- 
ne l’andamento. Del conte Marino niente altro ci resta 
a sapere se non che di essere stato abbacinato ^ e de- 
posto dalla carica mandato in Napoli dopo di aver go- 
vernato anni i4 (3). 


(i) Anonjm. salcrn. 


(i) Anoayin. Salem, cap, 121. in fìn. 

( 3 ) Chroii. Amalph. c. 9. Dcniqne post mnllas AmalphilaDoram 
Gentcs ; )uravcnint omnrs Amalpbilani , et Atranenses D. Marino G- 
lio domini Luciani dii domini Pulchari Fraefccli ; et iccerunt siili 
illnm plcnÌMÌmum et scniornm Praefectum ■ et regnavit una com do- 
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Fu quasi sempre in uso presso i greci punire i loro 
despoti o tiranni con la privazione degli occhi ; tal bar- 
baro costume fu praticato anche dagli Amalfitani (dipen- 
denti dal greco impero) , verso i loro Gipi. 

Dalla confusa serie de' Prefetti e Duchi rapportati dalla 
Cronaca amalfitana, dopo Marino, trovasi Mauro di Mau- 
ro e Sergio, che solo regnò anni cinque per aver sbalzato 
dal posto il suo collega Mauro , mandato in Salerno : quo- 
rum wms sdUcet D. Sergitis , jactafit eim de honore 
suo , mittens Uhm apud Salemum } indi il predetto Mauro 
ricuperato il posto governò per altri quattro anni e quindi 
fu deposto. Governò poi per mesi sei , Orso seniore , figlio 
di Marino conte , e poscia per altri sei mesi Orso Galasta- 
rico — Gli Amalfitani memori del buon governo del pre- 
nominato Marino , per qualche fallo forse da essi ao- 
ciecato , di bel nuovo richiamaronlo alla carica , il qua- 
le si prese per collega il suo figliuolo Pulcari , e con que- 
sto governò per altri sette anni e quindi mori , riuu- 
nendo Pulcari solo nel posto. 

Sotto al governo di Pulcari gravi sciagure prevedeansi 
per l'Italia in conseguenza dell' incursione de’ Saraceni , 
i quali , confinati in Taranto dall’ imperador Ludovi- 
co II, con imponente armata tentavano infestare molte 
citti e contrade del nostro regno , e sopratutto trava- 
gliare lo stato romano. Le forze de' nostri luoghi tro- 
vandosi al confronto insuflScienti per opporsigli , nè tam- 
poco potendo sperare soccorso dagli Augusti d’ orien- 
te le di cui forze eran deboli e lontane , credettero i 
napoletani , gli Amalfitani , i Gaetani e Salernitani col- 
Icgarsi co’ Saraceni con offrirli una pace , la quale da- 


niÌDoScif;ia niio 5110 annù XIV. (^uem | diHihir AiU 4 l| UiUiu» uin cuu 
drroutitKl caecavit cum , st misil Nrapuliiu. 
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gl* infedeli venne ricevuta con la dura condizione di do- 
ver unire le armi di questi con le proprie , e quindi 
muoverle sopra il ducato romano , e su di Roma stes- 
sa. U papa, allora Giovanni Vili (i), stimò conveniente 
di ricorrere all’imperador d’occidente Carlo il Calvo , 
il quale mandogli in suo soccorso Lamberto duca di Spo- 
leti e Guidone suo fratello (a). Intanto il mentovato pa- 
pa Giovanni minacciò di sottoporre alla scommunica i 
collegati , qualora non rompessero la lega co' Saraceni ; 
assegnando loro per perentorio il primo pomo di de- 
cembre indizione xin. corrispondente all’an. 8794 o an- 
che 880 secondo lo stile romano. 

Gli sforzi adoprati dal papa fiiron valevoli a separarli 
dall' alleanza ; tanto che Guaiferio principe di Salerno 
co' duchi d' Amalfi e di Gaeta non solo si allontanaro- 
no , ma conti'o i Napoletani stessi che si erano ostinati 
di mantenerla fecero voltare le armi. Per lo che il pa- 
pa veduta la pertinacia de’Napoletani scomunicò il lo- 
ro duca e quindi li mosse contro Guaiferio , il quale nel 
cotnhnltcre fece ventidue prigionieri che per volere dd 
papa furono decapitati ( 3 ). 

È da notarsi ancora che gli Amalfitani trovavansi con- 


(1) La poca fermezza del papa GioTanni fe'dire agl’ ìdìdìcì di lui 
essere stata una femmina , che dopo di esserti addottrinata in Aieoa 
in abito da uomo , trovò modo di salire al papato. Ecco la paptua 
Oùvanna di cui tanto si tono beSàti Mariano Scoto e Sigeberto , i quali 
da David Biondello con tane ragioni in nna sua dùaertazione tono stati 
solennemente confutati ed abbattuti. V. Giorgio Seberer. 

(a) Capacci bist. Neap. I. 1 e. no p. Siq. 

( 3 ) Erchemp. n. 39. Gelavo die anathcmatii XXU’. Neapolitcs mili- 
ta apprcheosos dccollari fecit : sic coim monuerat Papa. 
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venuti colla sede pontificia mediante un trattato di do- 
ver con flotta tener guardata la romana spiaggia da Tra- 
ietto a Centocelle ( Civita Vecchia ) per la summa pat- 
tuita di dieci mila mancasi (i). Questi uscendo dal con- 
tratto pretesero dal papa accrescersi la summa de’ dieci- 
mila mancosi a dodicimila. Il papa dolente di si nera 
perfidia cercava di riconvenirli con priegfai e minacce; 
e scrisse perciò una lettera a Landolfo vescovo e conte 
di Capna , onde di unita col principe Guaiferio faces- 
sero desistere il conte d’ Amalfi da tale ingiusta preten- 
sione, appellando per testimonj i due abbati Giovanni 
ed Anastasio presenti alla stipula del contratto. Altra 
epistola parimente scrisse al principe Guaiferio su lo stes- 
so afiàre degli Amalfitani (a) , con incarico di portarsi 
a Trajetto con Sergio duca di Napoli , Pulcari prefetto 
d' Amalfi , Docibile duca di Gaeta , e Landolfo vescovo 
e conte di Capua ; ov'egli si sarebbe latto trovare all’ab- 
boccamento. Difatti nel mese di giugno dell’ 879 si ten- 
ne colà il desiato congresso con l’ intervento de’ succen- 
nati personaggi e del papa; e delle cose quivi trattate e 
concliiuse , solo sappiamo che si ruppe in perpetuo c^ni 
corrisponderà co' musulmani. 

U conte d' Amalfi Pulcari , si ricevè diecimila mancosi 
provvisoriamente senza adempiere per nulla le fatte pro- 
messe. Alb-a summa di mille quattrocento mancosi ebbe 
Sergio duca di Napoli dal papa , con altri obblighi ed 
incarichi, ma senza mandar niente ad effetto. 


(1) Mancoti, specie di moneta di oro e di argento , cosi denomi- 
nati , perclic marni cuti, cioè coniati a mano come i zecchini Veneti. 
V. 2 auetti raccolta delle monete to. a , p. 373. 

(a) Epist. loann. VIU. Gg. yj. 8g. 3og. 237. 3ii 1 aSa. 
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Era il» cola» tempi vescovo di Napoli ÀUanasio , nipote 
dell' altro vescovo Attanasio di sopra nominato ; il quale per- 
chè ambiva il posto ducale di Sergio suo fratello, kjoncul- 
cando le leggi del sangue e della natura , lo fece imprigio- 
nare , e cavandogli gli occhi lo presentò al papa in 
ma , ove infelicemente poi cessò di vivere (i). Con We 
malvagitA Attanasio divenne in pri tempo vescovo e du- 
ca di Napoli. La sua divorione e aelo in prima spie- 
gato a prò della romana chiesa, venne meno divenendo 
duca ; poiché al dir di Leone OsUense (a) : FerrmUi la 
pace co Saraceni, si mise a depredare con essi irudetM 
Bcnerenlo , Capna , Salerno e Roma. Che più ? U p- 
p pr rimuoverlo da tanta empietà (3) passò in Napli, 
accheUndolo con mollo danaro , ma invano ; poiché lut- 
to prometteva , ma niente effettuiva (4) i laonde il p- 
p esacerbato pr la di costui malvagità , e vedendo che 
i reclami e le minacce niun effello producevano , tor- 
nato in Roma convocò un sinodo nel mese di aprile di 
quel medesimo anno , e fulminò la sentenia di scomu- 


(i) Erchemp. loc, citai. 

(i) Leon. Osi. Hb. I. cap. 4*J' 

(3) Capacci l.i.t. Ncapol. lib. I. cap. «. pag. HorUlnr 
cnm Ponlifex ut |>actuni cum Saraetnia frangat ; quod »ive ruperiat 
AnialphiUoi pactuin cum Saraccais , »ive non , vos omnino frangati*) 
Tolumus , ut indc*incntcr To» id agere »tudcati». 

( 4 ) Eput. u3. Jo. Vm. Athanaiio epiic. Neapolitano.-Iam quia te 
laclanclium ec. Denique apud Caiatam olim nobii necc»»ario contti- 
tuli* , legali lui promiMraul , ut intra «patium .iginli dierum , non 
folnm cum Agareni» babitum paclum diuolvere* j vcrum «tiam Sara- 
ceno. capere* , et nobis eo» Uansmitlercs : «ed ecce , quod promii- 
sum est , fide haelenu» caruit et omnium sponsioniim tuarum dieta 

/ rasiala sunt , et ut appaici frustala cc. L'ala prid. idu* maiUi, iud. XtV. 
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nica coniro il vescovo Attanasio ed i Napoletani. H ve- 
scovo atterrito dall' anatema inviò al pontefice per l^a- 
to Pietro suo diaomo , per essere ricomunicato ; ma Gio- 
vanni vedutosi più volte da lui ingannalo giudicò con- 
veniente di non prestargli più fede alcuna. Attanasio in- 
dispettito chiamò dalla Sicilia Sicaimo Re , o Duce dei 
Mori , e Dio sa quanti mali ebbero a sofirime le nostre 
contrade. Monte Casino fu preso da quegl' infedeli , che 
si erano ritirati nel Garigliano, e vicino l’altare di san 
Martino cadde vitUma il celebre e santo Abbate Berta- 
rio (i). 

Altra scomunica fu pur anche fulminata a’ a4 otto- 
bre contro gli Amalfitani , contro il vescovo Pietro , ed 
il loro prefetto Pulcari, capi della lega (a). Lo stesso sa- 
rebbe avvenuto a’ Salernitani ed a Guaiferio loro prin- 
cipe , se atterriti dagli anatemi non si fossero distaccati 
dall’ alleanza. 

Le fazioni e le guerre intestine di que’ tempi avevano 
talmente sconvolti i principati di Benevento , di Salerno 
e di Capna, da non potersi sperare e promettere veruna 
tranquillità— In mezzo al barbarismo ed alle tenebre lo 
scibile in allora consisteva nello stendere cronache , i di 
cui autori , tutti monaci , interessati erano a divulgarle. 

Talune di queste non si possono leggere senza nau- 
sea j Tidioma latino in esse usato è talmente barbaro che 
appena trovansi le antiche desinenze : tuttavia i fatti e 
gli avvenimenti ci vengono dettati e disvelati con schiet- 
tezza e semplicità , e senza passione o parzialità alcuna. 


(0 V. Series Al>b. CaA»iacQS. in ficctliario. - V. Cbron. CsTcntc in 
an. 883. indi!. >. 

t,f) E|)isl. 11. Io. vm. 
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Dobbiamo imperUnto professare eterna riconoscenza a* 
monaci Benedettini per la conservazione delle lettere e 
de’ libri ; e risalendo nel fosco dell’ antichità troviamo , 
che fin da’ tempi del loro gran Patriarca Benedetto fio- 
riva in quest'ordine un insigne letteratura, secondo ci 
attesta 1' abate Tritemio (i) — Or in que’ secoli di tene- 
bre e di turbolenze gl’ intollerabili Saraceni punto de- 
sistevano dall’ apportar straggi e mine ; annidati nel- 
la terra di Cetara ( circa quattro migfia lungi da Sa- 
lerno ) , s’ impossessarono di quel seno di mare <^i 
nominato Fuonti, che covrirono con innumerevoli le- 
gni , e per mare e per terra scorrevano e devastavano le 
vicine contrade ; ora stringendo Salerno con fiero asse- 
dio, ora chiamati dai Gaetani contra i Capuani ; e quan- 
do questi desistevano per poco , pugnavano insieme i 
Beneventani , i Capuani , i Salernitani , i Napoletani , 
gli Amalfitani ed i Greci. — Per colmo di sventure s'ag- 
giunse la divisione del contado di Capua , che per la 
morte di Landolfo nell’ 879 , venne in brani diviso fra 
suoi nipoti ( 3 ) , loccbè cagionò la gran ruina de’ prin- 
cipi longobardi , i quali tenendosi in perpetue discor- 
die , tentavano sempre 1’ un l’ altro invadersi. In cotal 
guisa le nostre belle contrade , che noi meritavano furo- 
no allora mìseramente bagnate di lagrime e di sangue. 

La cronaca amalfitana dopo il governo di Pulcari , 
che durò sette anni , segna per conte Sergio seniore fi- 
glio di Sergio di Diodato nell' 884 « insieme con Pie- 


(1) Trithemii de virù illustcib. Ord. S. Benedicti tib. I. c. G. 
pag. 3 t. 

(1) Erchempert, n. 
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tro vescovo d' AmalG , il quale governò un anno so- 
lo , restando Selcio per allri cinque anni. Indi nel- 
r anno 889 , nota per soli 18 giorni il conte Man- 
sone , figlio di Lupino e nipote del vicario d' Antio- 
chia ; quindi Leone Napoletano figlio di Marino , e dopo 
costui Marino figlio di Leone e nipote d'un altro Ma- 
rino , per anni sei. — La repubblica amalfitana stando 
in guerra con quella di Sorrento prescelse in tale cir- 
costanza per capo dell' armata marittima il conte Mari- 
no (1). La battaglia navale fu sanguinosa ed accanita da 
entrambe le parti ; ma piegatasi in fine a favor de'Sor- 
rentini , fu il nostro Marino da essi fatto prigioniero , 
e la sua flotta dispersa. Dopo molti giorni di prigionia 
riuscì al conte riscattarsi con gran summa di danaro e 
di ottenerne la pace fra le due nazioni. Gli Amalfitani 
intollerabili per 1’ oltraggio e perdita ricevuta , lo discac- 
ciarono dalla carica , ciò che produssegli cotanta anurez- 
ssa da farlo trapassare in pochi giorni. 



( 1 ) lui, Cics. Capace», HisI, Ncapolil. lib. I. c. i3. 
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CAP. VI. 


À mal/l sostituisce ai Conti i Dogi. 


Poco sodilisfalti gli AmalGtani del sistema di governo 
de’ loro Prefetti e Conti , e quasi anno|ati per lo spa- 
zio di i 4 a anni da quella magistratura , si dettero pre- 
mura d' innalzarla a più orrevole grado con l' eligervi i 
Dogi (i). Mansone Fusile, o Fuscolo figlio di Leone e 
nipote di Orso , fu il primo che col favore del popolo 
assumesse il titolo di gran Doge d’ Amalfi nell’ 897 , sot- 
to all' imperadoT greco Leone VI. detto il filosofo. Egli 
s' associò tre anni dopo nel governo il suo figlio Masta- 
ro o Mestalo : ma nel 914 ) dopo sedeci anni di domi- 
nio Mansone cambiò il berretto ducale col cappuccio 
nel monastero di s. Benedetto in Salerno , al quale fe’ 
molte ampie donazioni (a). Non rilevasi dalle cronache 
il motivo del suo abdicamento , e se volontario , o for- 
zato fosse ; fiicilmente dovette essere di sua volontà , giac- 
ché vediamo succedere pacificamente il figlio. — Se il tem- 
po colle sue vicende non ci avesse tolte le tante storiche 


(1) Doge, coti detto per disi insione de' ducili feiiiUUrj. Gli Aiiiil- 
6Uni non wgetti a’ principi Longorberdi , non solo non conobbero i 
feudi al pari de' Greci a cui ubbidivano ; ma anche altre leggi non 
regnarono pretto loro , salvo che quelle dominanti fra greci al pari 
delle altre città non loggettc a’ Longobardi. 

(1) Cbron. Cavent. in an. 914. Manto Oux Mtlliae multa oplulit 
in notilo monailerio j et ipte Monacliui quoque faclns. 
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tradizion] lasciateci dagli antichi , chi sa di quanti av- 
venimenti e minute circostanze saremmo noi informati ? 
Le Cronache amalBtane fra le più rincrescevoli lacune 
che n’ interrompono di continuo il filo , gittarono alla 
rinfusa pochi fatti , talvolta accompagnati da intollera- 
bili anacronismi , che grandemente imbarazzano la |ia- 
tria letteratura. 

Orso , vescovo d’ Amalfi trovasi segnato nelle nostre 
cronache , allorché mutati i Conti si crearono i Dogi. 
In tal' epoca ancora trovasi la citU di Lettere con Gra- 
gnano sottoposta al ducato amalfitano , al dire del no- 
stro Freccia. 

Mastaro figlio del detto Mansone e suo corregente ri- 
mase nella carica ducale dopo la morte del padre e fu 
decorato col titolo di Patrizio imperiale (i). Egli tenne 
il ducato per lo spazio di circa quarant' anni. Dal re- 


ti) L’onor del Patriilato in dignità cedeva aoltanto alla maestà del- 
l’iiaperadore e al consolato; come in parte osservò Angelo della No- 
ce ( nelle note alla cronaca Caisinese lib. I. cap. Sa.) , e più ampia- 
mente il Uu-Gange nel Glossario media* latinitatù. Era questo no 
onore, che dalla corte imperiale di Costantinopoli veniva conferito a’ re 
e principi esteri. E Costantino Porfirogeneta ( de caer. aulae Byzant.) 
ci fa sapere , che la dignità patriziale si conferiva con particolar di- 
ploma dalle mani dell' Augusto. Carlo Magno fu insignito del Patri- 
aiato. Teodorico re de* Goti e d' Italia n’ era stato investito con suo 
contentamento, e cosi il re Odoacre e Vitige con altri re de' Goti. 
Tale dignità venne istituiU dal gran CosUntino. I nostri duchi d' A- 
malG , Napoli, Gaeta ec. li vediamo spesso fregiati di tal dignità , 
che sempre li rendeva in qualche modo soggetti a queirAugusto, che 
di tal carica li decorava. Era uso ancora (dice Ughelli) degli A- 
malfìuni di eligersi a loro libertà i Dogi dalla classe de' Pstrizj ; e 
tale usanza durò sino al ioj3 , in cui Roberto Guiscardo .sojìgioga- 
ts Salerno si rese padrone del ducato d'AmalG. Bisogna periamo av- 
vertire che ognuno di loro arcasi arrogato I’ epiteto d ’ Impevialrs fia- 
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gulro de' diplomi ed istrumenti che conservansi pre»o il 
monastero della Ss. Trinità d’ AmalG (i) trovasi aggre* 
gato anche nel governo il suo figlio Giovanni. i 

In nomine ec. Temporibus d. Mastali Imperialis patri’ 
cij et d. lohannis ej'us Jìlij tfuadragesimo anno, die ‘no- 
na decima mensis lunij ind. XIII. Amalph. — Le crona- 
che amalfitane non fanno veruna menzione di questo Gio- 
vanni , ma r autenticità degli istruuienti essendo imman- 
cabile esige tutta la nostra credenza , onde a tal rifles- 
so cosi scrisse il Mercurio di Francia (a) « A quelle de 
r> deux aulorités il faut donner la préférence , à des car- 
» tes revètues de toules le formalitc's , mais qui ne s’ac- 
T) cordent pas avec l'hisloire , ou à 1’ histoire , qui dit 
» le contraire des cartes ? Il faudra plulòt croire , que 
» la fante sera dans les chroniques , les iàstes , les jour- 
» naux , que dans les actes publirs , et les diplomes-; et 
» la raison en est , que dans le moment , que l’ acle pu- 
» blic est dressé , la date , Ics nnms , et les qnalités des 


(riciV ; per qiitl TOcabolo ag{;iiinlo si può congettumre >'Ke allor qiian* 
do gl’ imperadori si fregiavano del titolo di Patrjzj C5:>i ebbero 

lai nome ^ c che per distinguersi dai patrizj romani questi si deno- 
minavano patrizj imperiali ^ o come spedili dagl* imperadori in que- 
sti luoghi: non altrimenti che gli Esarchi di Ravenna , ornati furono 
dello sles.«o titolo y come osserva il dolio Giusto Fo.itanino. Fùial- 
mente h da notarsi che non sempre la denominazione di patrizio ne’ 
tempi antichi ebbe 1* istesso lignificato , ii^ ad una soia specie di per- 
sona apparteneva , per avere secondo le vicende ricevuto noo solo 
diversa intcrpelrazione e dìguiU } ma ancora da persona di difiìcreo- 
te gerarchia e condizione si conseguiva. Verso gli ultimi trnipi il no- 
me di Patrizio fu lo stesso che Gentiluomo in una patria. 

(i) E« regisl. nioinal. Ss. Trinit. Amalpb. n. ii^ in Rne. 

(a) Mercurio di Francia nel dicembre 171^. pag, 3oo**. teq. 

8 ” 
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M personaes qui contractent y soni exaclement marquées, 
» ce qui est fait non par un seni parliculier , mais par 
» dcs pcrsonnes publiqucs , et avec Ues formalités qui 
» ne peuveut souflrir d'erreur. » 

Il non aver poi Giovanni continualo nel governo doT 
po la morte di ftlaslaro suo padre , ci mena a credere 
che fosse stato discacciato, o die fosse morto. 


• ? 1 . 

È glorioso il veder gii AmaIGtani in que' secoli d' i- 
gnoranza, di miseria e di barbarle, comliattere unitamen- 
te alle Giiangi alleale contro le infedeli schiere de' musul- 
mani , mentre le altre nazioni immerse in un profon- 
do letargo n' erano oziose spettati'ici. ^ 

Già Gn dal 880 i Saraceni acquartierati nei GarU 
gliano , c confederati con quei di Gaeta , perturbavano 
la quiete di quelli contorni ; Gnchè nel 916 il Conte 
di Capua Atenulfo , il Duca di IN^apoli Gregorio e gli 
AmaIGtani , vollero far pruova della loro forza c corag- 
gio per isnidarli da quel luogo. Il Conte Atenulfo, rapo 
della lega, pregò Costantino PorGrogenela imperador d'O- 
riente a mandarli qualche ajulo ; e questi prontamente 
di Greda mandolli Niccolò patrizio, detto Picinglo, con 
buona Gotta e numero di gente. A’ Greci si unirono i 
suddivisati soccorsi de' nosti-i confederali , non mancando 
di accorrervi il papa Giovanni X. e ’l duca di Spoleli 
Alberico. Il cronista Ubaldo (i) ce ne porge il fatto 


(1) ebronic. Ubaltli toc. cil. 
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ma troppo encomiando la bravura di Baldiaio capo deU' 
r esercito napolitano. 

« Il Principe di Capua ( egli dice ) Atenulfo , voien* 
» do distruggere e fugare dal Garìgliano lo stuolo de’ Sa- 
a raceni ; fece unione col duca Gregorio di Napoli e 
M cogli Amalfitani , convenendo , die ciascheduno di lo- 
» ro desse un determinato numero di soldati per aumcn- 
» tare l’ esercito , il quale divenne ben grande. Giunti 
a nel Garigliano subito gli assalirono *, ma poiché erano 
a ben muniti di antemurali e di foasate , non potero- 
» no superarli , e quindi furono obbligati di stringerli 
M intorno d' assedio. I Saraceni uscivano di continuo dai 
a loro recinti , provocando i nostri a battaglia veniva- 
a no spesso alle mani , ed i nostri uccidendone molli 
a di essi 1' obbligavano a chiudersi ne’ trinceramenti. 

« Intanto avendo gli arteSci Amalfitani composte di- 
s verse macchine rompevano a forza gli antemurali ; mar 
» non per questo i nostri tentavano di entrare nel re- 
« cinto : tanta era la resistenza de’ Saraceni , qnanlnn- 
» que avessero i nostri fatta gran ruina de’ loro antemu- 
» rali , e delle torri di legno , eh' erano vicino le fossate. 

« In una notte , nel mentre i nostri confederati slan- 
» chi dalle fatiche del giorno , senza cautela dormiva- 
» no a sonno pieno ; ecco die i Saraceni sempre ac- 
» corti in danno de' nemici , entrarono senza alcun osta- 
n colo nel campo de’ cristiani facendo una gran strage. 
» Ma Baldizio capo dell’ esercito napolitano , uomo va- 
» loroso e pieno di coraggio « scagliandosi co’ suoi militi 
a dall’ altro canto sopra di essi ne fece orribile uccisio- 
» ne , e quindi entrando nel loro accampamcnlo pose a 
a sacco i loro ricchi tesori. Egli non arrestando i suol 
a passi si spinse fin dove rimanevano gli schiavi cristiani, 
a i quali sciolse dalle catene e rimise in liliertà. 

« In cotal guisa egli carico di oro , d’ argento , c eli 
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yi pallj ritornò al suo campo, dopo compiuta TÌttoria>— 
» Non per tanto i Saraceni cessarono poi di far delle 
» scorrerie intorno Napoli , in modo che dovettero i 
» Napolitani star sempre, colle armi alla mano ». Fin 
. qui il surriferito Cronista. La cronaca Cassinese (i) non 
riporla tali minute circostanze , ma solo ci serbe me- 
moria del luogo vicino Trajetto detto Seira in dove 
si combattette. Scipione Mazzella scrisse che i Saraceni 
discacciati dal Garìgliaiio passarono al soggiorno di No- 
cera^ per cui prese l’ epìteto de' Pagani •. opinione per 
altro poco abbracciata. — Altri Saraceni che dall' Affrica 
e Sicilia erano venuti in soccorso della loro gente , at- 
terrili alla nuova della sconfitta ricevuta lungo il Gari- 
gliano , si ricovrarono in Puglia nel monte Gargano ; 
in dove costruitisi una forte rocca incominciarono a mo- 
lestare i luoghi dì questa provincia , e tra gli altri po- 
sero a sacco ed a fuoco la città di Benevento. 

Dalla cronaca del monaco Arnolfo (a) sappiamo ezian- 
dio che in questi tempi altre schiere di Saraceni dalla 
Sicilia approdali a Reggio con poderosa armata strin- 
sero questa città , ponendovi a morte molti cittadini. 
Quegli abitanti caduti in estrema costernazione e pallore 
implorarono fervidamente ajuto e protezione dagli Amal- 
fitani e Greci. 

Questi accolsero di buon grado le loro istanze, e riu- 


(i) Cliron. Cass. lih. I. e. 53 . tnttrca pracfalus Alanulfin ima ciim 
Grfpirio Ncapolilano et Amalphilania non parvo rjercilii coaclo, G*- 
riolanum conira Saraccnos , profccluj c»t ; constrncloqiic ex naribiu 
ponte juzta Trajectum in loco qui Setra dicitur , traiixieax oppngna- 
bat eot ec. 

(i) Arnolfo , xlorieo milanese , romincìA la sua rronsca verso qire- 
•t' epoca fin al 1076, 
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tiilì insieme si poi'Urono coli a soccorrerli , onde fu che 
nella pugna vennero i barbari astretti a lasciare col pro- 
prio sangue e colla fuga la vittoria a' loro nemici. 

È difiScile immaginare fin dove giungesse la temerità 
e pertinacia de' Saraceni in allora continuatamente ap- 
parecchiati a' danni de' luoghi del nostro Regno — Non / 

vi fu città , regione o provincia eh’ essi o non ardesse- 
ro , o non vi esercitassero rapine , versando torrenti di 
sangue. 

La famigerata città di Pesto da’ Greci nomata Pos~ 
sidonia (i) , i<ro ri riv3i5vyo< , cioè di Nettuno , città dei 
Doresi e secondo altri de’ Sibariti , e capo della Luca- 
nia (a) , che rintuzzato avea il furore d’ Alarico re dei 
Westrogoti e degli altri barbari; circa nel gi6 dell’ e. v. 
o come altri vogliono g3i, cadde per le mani degli Afri- 
cani nella totale distruzione ed esterminio (3). 

Il suo classico suolo , celebre per la magnificenza dei 
tempi e teatri , per 1’ ospitalità del lido , per la sua sire- 
na , e pel clima tanto decantato da’Poeti qual' eterna pri- 
mavera , in cui due volte 1' anno vi profondeva le sue 


>1 

(i) Oppidum Poestum , Graecii Possidonia appellaluin. Plinius hb. 3. 
rap,6. Cliiveiiu» Ital. anli<}. to. 3. cap, >4 pagi 

(a) Pralillui in nolia ad bist. Longobard. Erebempert lib, i. p. 8i. 

(3) L’ ediGcaaione di Pottidonia resta nell’ oscurità de' tempi. Sap- 
piamo però per le istorie, essersi nell' anno 433 (av. I' c. v.) collega- 
ta co' Sanniti oITcrendo della resistenza ad Alessandro Molosso re d' E- 
piro , chiamato da'Tarenlini nemici de’ Lucani contro alle città Grc- 
ebe , e poco dopo a Pirro Bc d’Albania. — Divenuta colonia de’Kn- 
inani , deluse la potenza del bellicoso Annibale , anzi in quei tempi 
calamitosi somministrò validi soccorsi alla citt.s di Roma , contro si 
terribile nemico , con dell'oro , navi , e soldati ( Livio nel lih. 38). 
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rose e le sae fruita (i) , d' allora altro non fu cfae un 
campo eia seminar frumento. L' augusto sllcnrlio che regna 
in mezzo a quelle venerande ruine abbattendo il viaggia- 
tore con una dolce tristezza , lo immerge in un'estasi , ebe 
nelle trascorse etadi il trasporta (a). £i pare die dica 
fra quei rottami 

» Tutto trema e vacilla , c sulla terra 
M Tutto alla fin miseramente cade 
» Agli urti della forza , e della guerra. 

» £ impressi sulla fronte dell’ ctade 
» Delle arse ville c dei distrutti regni , 

» Reslan per lunghi di gli orridi segni. 

( Pasakti ). 


L' annalista Saleruitano , ed il cronista Arnolfo ( 3 ) ci 
fa sapere che in quei tempi (921 ) nel mentre in Cala- 
bria i Saraceni combattevano con i Saraceni , i Calabresi 
colpirono il momento come sterminare quella pessima gen- 
te ed obbligarla alla restituzione delle signorie usurpate 
a’ diretti padroni. 'Essi fecero confederazione co’ Greci 


( 1 ) biCgriqae rosarU Pacsli. yirgU. Georg. Iil>. 4- 

Calthaquc Pacstanas vincet odore roaaa. Ovid. lib. 3 . Eleg. 4- 
Vidi Paestano gauderc rosaria cultu. Auton. Idyll. 14 . 

(a) Le antichità di Pesto sono U più belle d' Italia dopo quelle di 
Bontà. 

(3) Chronìc. Arnulplii monachi apud. Fcrcgrin. to. 5. 
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fogli Amalfitani , non olibligo di combatterli , e di divi- 
dersi le loro spoglie. Tutto ebl» un felice risultamentcr. 
La pugna s’accese presso il fiume Orati, vicino Cosen- 
za ove i Saraceni ebbero una compiuta sconfitta, e riuscì 
a pochi di essi trovar asilo e scampo in Reggio. Le cit- 
tà di Cosenza , Squillace e Catanzaro furono cosi ricupe- 
rate ( 3 ). 

Gli Amalfitani fra le continuate guerre contro i Sara<- 
ceni che quasi sempre furono ad essi superiori neU’eventO, 
ebbero pur talvolta a dolersi per la cattura di molti loro 
concittadini. Ed invero appo il Baronio trovasi una let- 
tera del Patriarca di Costantinopoli S, Kiceolò il Misti- 
co scritta in cotai tempi al Doge Mastalo in cui mostra 
la sua pietà , esortando il doge per lo riscatto degli schiavi 
Amalfitani. La lettera è del tenore seguente : 


n Primieramente la precorsa fama, ed ora la tua let- 
» tera , scrìtta a noi ainantìssimamente , ci hanno uiani- 
» festato l’amor tuo singolare verso di noi e l’ impegno 
>1 ardentissimo a prò di questa chiesa a noi commessa 
u da Dio. Moltissimo ti dobbiamo per questo riguar- 
» do ; e non mai .saremo in istato di soddisfare se non 
» co' voti , con cui v' imploriamo da Dio tutte le cose 
» fauste ed avventurate. Imperciocché tuttociò , che mai 
» far potremo con tutta l'applicazione del nostro spiri- 
» to , e con le nostre forze , sarebbe cosa pur ti'oppo 
» lieve , e a te già prima , per segnalati benefizj duvu- 
» la. L’ afiàrc vostro per la redenzione degli schiavi ah- 
1» biamo in parte sbrigato : mandarsi a fine , per la dif- 


(0 Chion. Caveti'c inan. gji. 
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» (ìcolU delle cose , e de' tempi non s' è potuto. A pro> 
p muovere i tuoi nobili sforzi , stenderà in breve , co- 
» me speriamo , il Signore la sua destra , a cui nè la 
» Saracenica immanità , nè alcuna forza creata potrà re- 
» sistere. Tu intanto prosiegui con alacrità 1’ opera in- 
» trapresa , e impiega per essa la libbra di oro che man- 
» diamo. Per una certa come divinazione presagisce l'a- 
p nimo mio , che in breve , colla liberazione di tutt' i 
» fratelli detenuti in servitù , ci darà Dio il motivo di 
» fargli de' sommi ringraziamenti. Cristo sia quello che 
» te e tutti i tuoi del visibile , ed invisibil nemico saU 
» vo ed illeso conservi ». — Fin qui il s. Patriarca di Co- 
stantinopoli al nostro Doge Amalfitano. 


11 governo del Doge Mastalo fu molto memorabile pres- 
so i suoi per lo zelo e buona disciplina. Egli nel g46 
prendendo le parti di Gisulfo I. figliuolo di Guaimario II. 
principe di Salerno (i) , contro di cui i Beneventani , 
i Capuani ed i Napoletani aveano mosse le armi , com- 
battendo valorosamente in campagna aperta , nel luogo 
detto Mitigliano , li costrinse a voltare le spalle. Gisul- 
fo e Mastalo non si arrestarono a questa intrapresa ; es- 
si si spinsero più oltre ad espugnar Nola , e dopo varj 
assalti di notte e di giorno , con arieti e briccole ne 
smantellarono le mura e s' impadronirono della città dan- 
dovi il saccheggio quindi fortificandola di bel nuovo 
vi lasciarono il presidio c si restituirono nelle rispettive 


(i) Sncceus nel principilo nel q 33. Essendo di tenera età fu posto 
sotto la tutela , e rrggenia di Prisco conte e tesoriere. — Cosi P anna- 
lista Salernitano. 
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loro patrie (i). É cosa veramente ridicola e compassio- 
nevole il vedere che mentre le Signorie di Capua, di Be- 
nevento , di Salerno ec. venivano continuatamente mole- 
state da' Saraceni , stavansene i loro principi neghittosi , 
e quasi indifferenti j ed invece di combatterli , esercitarsi 
fra di essi in aspre ed ostinate guerre. 

Di Mestalo niente altro ci rimane a sapere , se non d’a- 
ver circa l’an. 940 di grosso presidio munito il castello det- 
to Pino per difendere la terra di Gragnano ed il Casale 
di Piemonte alla sua dncea pertinenti (a). Nel an. 949 
troviamo succedere al suo posto l’altro suo figliuolo Ma- 
staio II. fratello di Giovanni , e nipote del Duca Man- 
sone Fusolo , il quale si associò nel governo Androsa 
sua madre — Mastalo ed altri dogi trovansi distinti coi 
titoli di Seniore , Glorioso , o Gloriosissimo , che usuali 
rincoutransi nelle pergamene di que' tempi , e singolar- 
mente in quelle dell'epoca de' nostri Dogi. 

Il eh. Muratori ( 3 ) avverte che dalla voce Senior ven- 
ne poi nell’ Italiana lingua quella di signore , e dall' al- 
tra Patronus quella di padrone , e che i vassalli chiama- 


ci) Landnlfus Athenulfi frater inito foedere com Joanne Neapolila- 
no Duce hujiismodi convcocre , ut totis riribiis Salernitanum Frinci- 
palum invaderenl. Giaolfum cjiis CiTÌtatis Frincipem adolesceotem ni- 
hili facientes conscripto Capuanorum , et Neapolitanorum exercitu 
Salernum castra moTernnt ; at Gisulfus adiurante Mastalo Amalphi- 
tanorum Comite praelio se , suosque coinmitteos , Capuanos , Neapo- 
lilanos , et Beoevenlanos terga vertere coegit in an. 9)6. Cbron. Cassin. 
lib. 1. cap. 30. ' 

(a) Questo antichissimo castello si vuole ricostruito sotto i re Ara- 
gonesi al pari di tanti altri del nostro regno ; ma oggi appena ne con- 
serva le vcsiigie. I M ... 

\ tl- ' 

( 3 ) Muratori disseit, XI. antiquit. macd, aevi to. X. pagi 584 . 
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vano seniore cioè Signore il lor padrone — Il liColo poi 
Glorioso solilo a darsi a’ dogi di questa contrada , sul- 
la fine del xi. secolo variò , avendo ogni Conte , e Ba- 
rone il titolo di Ghriosoi Del pari i duchi e principi 
maggiori , cominciarono essi p<ire a non farne più con- 
to di prima , ed usarono V eccellentissimo ■, \\ serenissinto, 
congiunto coi gloriosissimo 1 c ntagnijico (i). 

Il doge Mastalo II. dopo aver governato anni nove e 
mesi quattro fu ucciso nell' anno gSS , ed a lui succes- 
se Sergio figlio di N Conte e nipote di Musco 

Conte, patrizio imperiale -i- Costui forse fece trucidare il 
detto Mastalo li. Si tròva nel suo governo associato il 
suo figliuolo MansOnè II , il quale ebbe poi Gaitclgrima 
per moglie. Il Cronista ci fa sapere , che la sua elezio- 
ne fu fatta sine alifjuo scandalo 5 espressione la quale ci 
addita , che il popolo cliggeva il suo Doge lilieramente, 
e che in questa occasione non vi erano state risse e di- 
sordini , che forse in altre occasioni eransi osservali. — 
Lo stesso Cronista ci dice esser egli vissuto nella carica 
anni sette e mesi sei, e mentisce,- poiché in una perga- 
mena (a) si legge — Temporibus domini Sergj et impe- 
rialis patricii anno IX. die V. mens. maj. indie. Vili. 
Amalph. 

Alla morte di Sergio fu eletto il suo figliuolo M.mso- 
ne n. Imperiai patrizio ed Antipalo (3) , il quale si as- 


( 1 ) Non si hanno sopra di questo clip a con«ulUrc i diplomi dei 
principi normanni di Capua , stampati dal Gatuda, Siccome anche 
il Ou'Gangc arreca molti csempj valevoli a convalidare (ali spiegazioni. 

' (z) V. Archivio Capitolare di Ravello pergamena n. zGz. 

(3) Alcuni fanno corrinpondero la voce antf patos , «vrtirjiros * 
quella di proconsul. Keiskio ( noi. Costant. Porphyr. p, 3J.) , o.^scr- 
va che questo titolo di antipato segniva sempre qnclb dì patrizio , 


Digitized by Google 



ia3 

aociò nel governo prima Guaimario c poi Giovanni Pe- 
trella suoi 6gliuoli (i). Sotto al cni governo forse gli 
Amalfitani si trovavano nell' esercito dell’impcrador gre- 
co Niceforo Foca (a) , siccome diremo nel corso di que- 
st’ opera al capitolo X. ' 

Nel mentre il doge Mansone reggeva il suo ducato , 
il principato di Salerno veniva agitato dalla più nera 
ed ingrata sollevazione contra del proprio buon principe 
Gisulfo, il quale essendosi ammalato « fu col pianto di Gai- 
telgrima sua madre pregato di iàr richiamare in Salerno il 
di lei fratello Landolfo co’ quattro di lui figlinoli (3) , cu- 
gini di Gisulfo , che da Capua erano stati discacciati. Gi- 
sulfo vinto dalle lagrime di sua madre li lichiamd tntti 
in Salerno facendoli ricchi e potenti ) ma Landolfo in- 
grato verso il suo benefattore , appena innalzato a tan- 
ta grandezza , cominciò a macchinare congiure e trame 
per invadere il principato. — A tale scopo si procenrò 
il favore de’ duchi d’ Amalfi e di Napoli per essere soc- 


e che per onorificenza ti accordava a’ Comandanti gcnrrali , o a Go- 
vernatori di ratte ed immense proviacic. Fra di tanto ti profondeva 
a diacrcto prezzo a’notlri dogi. 

1 . 

(i) Abbiamo due ialrumenti pretto Fc monactic deFFa 8». Trinili 
d' Amalfi : in dove leggesi nel primo ( n. ) ! la nomine ec. die terlia 
mentit magij iod. I. Amalf. Nos Manto Domini gralia Ous Amalfitano- 
rum et Guaimariut Dei providentia Dux : idest genilor et filiiis ec. 
e netF' altro ( n. fio }; In nomine ec. die prima mena, nnvemt>. ind. Tt. 
Amaff: Nat Maiuo Domini gratia Unx et pairìcinz et loFranncs Dei 
pzovidentia Dux, genitor et filine ec. . ' 

(a) Luilprand legai, ad Niceph. Phoc. p. 483 , 486 . 

(3) Guaimario , Indolfo , Landolfo , e Landcnolfo a' quali donò i 
contadi di Maitico , Sarno , Conta e Laurino. 
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corso nell’ intrapresa. A Landolfo, corrotti giài t cnsto^ 
di del palazzo , rinsd in una notte , assieme co' suoi 
quattro figliuoli , e con Riso e Romoalt due celebri per- 
sonaggi , ed altri congiurati , di sorprendere nel sonno 
il principe Gisulfo , e la principessa Gemma sua moglie 
nel proprio Ietto. L’infelice principe menato in prigio- 
ne con la sua consorte e due nipoti furon posti in una 
torre vicino alla porta che menava alla marina , spac- 
ciando i congiurati universalmente voce d'essere stati am- 
mazzati. Tale novella pose in costernazione ed in ama- 
rezza gli animi de’ Salernitani j i quali dando fede a ta- 
le assertiva , prestarono giuramento a Landolfo- loro ti- 
ranno. Ma Landolfo temendo che si scoprisse essere vi- 
vi Gisulfo e la principessa Gemma, subito la notte se- 
guente feceli levare da Salerno , e condurli di soppiat- 
to in Amalfi, affidandoli scrupolosamente al doge Man- 
sone , il quale dopo di averli posti sotto salvaguardia 
pertossi assieme col duca di Napoli Marino , in Saler- 
no a proteggere e stabilire Landolfo nel principato (i). 
Non si vide più nera perfidia e ingratitudine di quel- 
la che usò Marino duca di Napoli in tal’ incontro , 
poiché da Gisulfo era stato molto beneficato. Tra tante 
perpetue guerre distruggitrici , e fra tante discordie e 
cangiamenti di signorie , i costumi erano divenuti del 
tutto barbari e feroci. Con tali mezzi Gisulfo fu espul- 
so dal principato , e Landolfo dichiaratosi principe , si 
elesse per collega il suo figliuolo Landolfo nello stesso 
an. 9^3. — IMa non pertanto ebbero termine le dissensioni 
nel principato , giacché Indolfo vedendo che suo pMdre 
Landolfo avea associato Landcdfo suo fratello , ed avevaio 


(i) AnoDjrm. Sjtrrn. pari. VII, cap. LX. c srgu. 
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escluso da quel posto per gelosia, violati i giuramenti , 
cospirò contro del padre , pregando Marino duca di Na^ 
po^ di aiutarlo nel disegno. Clarino di accordo col; do-; 
ge Mansone per non compromettere i le loro persope; ^ 
e togliere ogni briga , mandarono Indolfo di nascosto 
esiliato in Amalfi , e dopo qualche tempo lo riclùama* 
rono in Salerno. Al certo pernicioso consiglio fu quel-! 
lo di richiamare colò il competitore Indolfo poiché 
dissimulando 1’ oltraggio ricevuto s’ accattivò con doni 
e promesse 1' animo de' Salernitani , e quello de' con- 
giunti di Gisulfo , e quindi propalando la fal^ voce spac- 
ciata dell'estinto principe, insinuò loro di darsi a; Pan- 
dolfo Capodiferro principe di Benevento e di Capua ^ che 
colla sua forza avrebbe saputo rimettere Gisulfo nel ptio; 
cipato di Salerno. , ■ . ■ < i,i :’ 

Acconsentirono i Salernitiini ed i congiunti di Gisul- 
fo a tale proposta , ed immantinente portaronsi da PaU; 
dolfo Capodiferro , quale accettandone l' impegno s' in- 
carnino colle sue truppe verso Salerno , ed unitosi co' 
Salernitani che stavano fortificati ne' castelli , cinse la 
città di stretto assedio , e ne depredò il tenimento. ,;I 
due Landolfi gli offrirono della resistenza ma non po- 
tendosi troppo avvalere de' Salernitani , si valsero del 
coraggio del doge Mansone e de' militi Amalfitani , che 
vennero in loro aiuto. 

Mansone dopo di essersi co' suoi battuto valorosamente, 
e aver sostenuto con bravura l'assedio , non potendo più 
a lungo resistere alle forze di Capodiferro fu obbligato 
cedere la città , nel 974 * , , j,- 

Fin qui l’anonimo di Salerno condusse il suo, 1 Lavo,- 
ro , che indirizzò allo stesso principe Pandolfo CapcK 
diferro. • 1 

Bisogna supporre esservi stati de’ patti fra Pandolfo 
Capodiferro e '1 doge d' Amalfi , come quello nel cui 



126 

potere staya affiikto il principato di Salerno , non che 
il principe Gisulfo e sua moglie prigionieri in Amallì. In 
tal modo l’ infelice Oisnlfo dopo un anno di detenzione 
riebbe nell' 974 *1 principato per opera del principe di 
Capna e di Benerento Pandolfò suo contobrino. Ed in 
compenso di tanto beneGcio, non avendo avuti fìglinoli 
da Gemma sua moglie , adottò Pandolfo , tiglio del no- 
minato Gapodiferro , e lo tenne compagno nel principato 
fino all’an. in cui mori (i). 

Avvenuta la morte di Pandolfo Capodiferro nel 98 1 e 
rimasto solo nei principato di Salerno Pandolfo suo fi- 
gliuolo , non minori disordini piombarono sul princi- 
pato ; ma nello stesso anno fu discacciato dal principa- 
to dal doge d' Amalfi Mansone (a) , che con Giovanni i . 
suo figliuolo lo tenne per due anni senza però poterlo 
mai interamente occnpare. — Ottone II. nel decembre del 
981 mal sofierendo l' intrusione dell' amalfitano doge , as- 
sediò Salerno per discacciarlo , ma il doge Itlansone con 
sopraffine maniere seppe calmare lo sdegno di quell'Au- 
gusto , e con suo contentamento rimase ^>er altri due an- 
ni nel principato ( 3 ). 

Morto Ottone 11 . neU’ an. 983, i Salernitani malcon- 


(1) PeUegr. in not. Anonym. Salem, c, 1-0. 

(1) Pcllegr. toc. cil. \ 

( 3 ) Nel catalogo de’ principi di SalCmo diccsi , che Pandolfo , do- 
po la morte di Gisulib I. resse il principato auieine col padre, a Pan- 
dulfus Paodulii Capate Princtpis filini , poit luorteni Uitulfi priiici- 
parit cum paire per ann. II. m, VII. sub tut.U Ioauuis Hlii Lam- 
berti Comitìs • cjus aflinis. Postea Manso cuin depcllcre 

conatus est j sed paciScali ab Odone Aug. pi incipatuni simul leniie- 
runt per ao. II. niens. vn. 
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lenti del dominio del doge Mansone , j ed anche feackA 
continue gare tra essi e gli Amalfitani regnavano , lo 
discacciarono rimpiazzandovi Giovanni figlio di . .Lam'« 
berlo , de' duchi di Spoleli , il quale vi associò prima 
Guidone ( morto cinque anni dopo ) e poi Guaimario III. 
altro suo figliuolo , col quale regnò fino al 999. epoca 
in cui mori. 

L' istoria del vili iz e x secolo altro non ricorda che 
crudeli perfidie , tradimenti , supplizj e sanguinose coor 
tese , cosi ira principi di Salerno > di Capua e di Be- 
nevento che cercavano sempre occupare gli stati altruij 
come tra loro figli e congiunti , eh’ avendo ottenuto da 
que' principi stessi alcune proprie signorie, erano con-r 
tinuamente agitati dal desio di dominare , e da inestin- 
guibili odj ed atroci vendette. . / 

Il governo di Mansone fu segnalato non meno per le 
sue gloriose vicende , che per la pietà verso il divino 
culto. Le gare fra questi e ’i principe di Salerno lo 
mossero all’ impegno di far dichiarare nel 987. metro- 
poli la nostra patria , tre anni dopo innalzata quella' di 
Salerno (come ricordammo nel cap. 11. p. 3 i.). Egli 
fece erigere a proprie spese il monastero di s. Lorenzo 
ilei piano , di monache Lenedetline; sopraddotandolo di 
rendite , come pure la chiesa di s. Maria Maggiore , 
siccome ci ricorda oggigiorno il suo nome scolpito nei 
due capitelli delle colonne In sull’ entrata della chiesa : 

. ..li: 

M.V\SO DUX KT PATRITTUS nEIll niBSIT ' ’ 

• • it . \ ' i 

t I •> 

In tutto il tempo del suo governo mostrossi il no- 
stro Patrizio Mansone , generoso , benefico , c tutto in-* 
tento a proccurare il bene della repubblica ; e se talvol- 
ta non avesse incorso in qualche fatto di tirannia e di- 
spotismo , egli non avrebbe al certo incontrato P in- 
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dignazione del popolo che rivolUtoglisi contro nel- 
r 988 (1) li uccìm nn suo figliuolo nel portico della 
chiesa. 


AmalB , sorta colia mercatura , come Roma con le 
armi , ebbe mezzi propri onde mantenersi nella sua in- 
dipendenza e ricchezu ; e mentre parte de’ cittadini so- 
steneva la nazione con le armi , gli altri proccuravano 
col commercio la strada alle ricchezze del paese : Quin- 
di divenuti al sommo doviziosi e possenti sul mare , 
si condussero in lontane ed e quasi ignote regioni. — 
fieli', archivio della Ss. Triniti di Cava (a) esiste un (stru- 
mento , che trovasi pur riportato dal de Blasi nel mo- 
numento 71 ; nel quale si dice che un certo Leone a- 
malfitano nell’an. 978 , avea fatto vela per andare in 
Babilonia. 

Ciò posto se per Babilonia intender qui dovessimo 


(1) Chronic. S>. TrinìI, Cav. in an. 988. 

(3) Arch. Cavem. arca 5 . n. 41. In nomine ecc. tricraimo quinto 
anno principatui d. n. Pandulfo principif et primo anno principati 
ajua Salcrni et quarto anno principat. d. Pandulfi Principia filio e- 
|ua mense augtiat. ti. Ind. Dcclaro Ego Lupenut Amalfilanut fìlius 
quondam Mauroni Corniti , quoniam quando Leone filiiia Sergij , qui 
dicitur Scrini, adoavigandum BabUonia perrexit , per fìrmam acrìp- 
tionem ec. 

Si aottOKrivono s 

■i> Pietro Notare 
t Sickembardo 

t Pietro I 
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Bagdad , certamente che questo viaggio fu non meno ar> 
dito che lungo. 


In quest* epoca gli Amalfitani a cagione delle continua- 
te peregrinazioni e viaggi in sulle coste della Siria im- 
barcarono sulle loro navi i quaranta Normanni 
duci da Terra Santa , e che trasportarono in Salerno , 
sotto al principato di Guaimario IH (a) Eccoci al se- 

colo undecimo , celebre per la mutazione di governo. 

La divozione di que* tempi era di andar pellegrinan- 
do in Gerusalemme : ma i Cristiani del settentrione , e 
soprattutto i Normanni più degli altri a questo esercizio 
di pietà inclinavano, che di leggieri solevano abbandonar 
la patria , e ad intere masse andare per ogni parte fe- 
licemente peregrinando , il che riusciva loro molto op- 
portuno per viaggiare con sicurtà : d* altronde essendo 
robusti ed agguerriti , in qualunque piccol numero che 
fussero , valevano per un armata intera , come di fat- 
ti si videro migliaja di Saraceni da essi sconfitti e deb- 
beUati. 

Volgeva intanto 1* an. 1003 , o secondo altri ioo5 , 
allorché quaranta Normanni (3) , belli , di alta statura 


(1) Normanno è parola forauta da nord ebe in lingua germanica 
lignifica Mttentrionc , e ila man uomo. 

(1) Siimondi histoire iIm republ. Italien. to. I. cap. 4. p. *63. 

(3) Maimbourg bistuire dea Croiiadet to. I. p. 78. 

9 
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e valorosi , rituruaiuio dalla visita tli 'l'crra Santa in fog- 
gia (li pellegrini, ritrovarono in Siria facile imbarco so- 
pra i legni amalfitani , e si trasportarono in Salerno , 
ove dai principe Guaimario 111. furono gentilmente ac- 
colti ed invitati a trattenervisi , si per rinfrancarsi dalle 
pene del viaggio , che per godere l’ amenità del paese. 

L' accoglienza usata a costoro dal principe fugli ben 
presto pienamente compensata , poiché i Saraceni , che 
sovente venivano dall’ Affrica e dalla Sicilia per mettere 
i popoli d’ Italia in contribuzione , appressatisi colla flot- 
ta presso la piazza di Salerno, minacciavano minarla , 
s' ella con grossa summa di danaro , nòn si fusse ricom- 
perata : il principe Guaimario , che non avea modo al- 
cuno da difendersi , si dispose a condiscendere alle loro 
richieste; ma mentre di' egli co’ suoi uQìziali occupavasì 
a &r contribuire i suoi vassalli ; i Saraceni sbarcaro- 
no a terra ed occuparono lo spazio tra ’l mare e la città 
clic formava un piano coperto di erlie, e vi si abbando- 
narono a’ divertimenti , alle crapule , alle dissolutezze. 
I pellegrini Normanni mal soffrendo la temerità , e le 
angarie de' Saraceni verso de' Salernitani , che riputava- 
no come benefici ospiti , s'accinsero ben presto a som- 
ministrar loro una prova di valore. Al grido delle ar- 
mi corsero fuori della città , sorpresero i Saraceni , ( che 
fidati nella viltà e debolezza de’ paesani , a loro bel- 
]’ agio mantenevansi sicuri e neghittosi ) , e quindi non 
tosto gli ebbero assaliti , che ne uccisero un numero con- 
siderevole, e ne misero il resto in fuga, obbligandoli a 
rimontare su i legni con tanta celerità , da non potersi 
neppur riprendere i tesori che tenevano a terra. — Quan- 
ta ammirazione ed allegrezza cagionasse nel cuore de’ Sa- 
lernitani siffatta vittoria , ognuno facilmente può immagi- 
narlo. Lodi e benedizioni da pertutto echeggiavano a prò 
de' loro liberatori. Il principe Guaimario non sapeva in 
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che modo esternare la sua riconoscenza al loro merito : 
superbi presenti offriva loro , ed i più onorevoli stabili* 
menti proponeva onde far che sì restassero nel paesCé 
Ma questi altamente si protestarono di non aver per al* 
tro interesse oprato , salvochè quello di aver difesa la 
causa de' cristiani , e quest’alto di pietà essere stato l’u- 
nica loro ricompensa. Per corrLspondere dapjKti alle cor^ 
tesie del principe , ed al desio che mostrava di aver 
appo di se uomini di tal sorta , gli promisero , o di ri- 
tornai essi stessi , o pure d’ inviargli giovani lor com- 
patrioti di pari valore. In breve essi si disposero per 
la partenza. Le sopraffine maniere e cortesie del prin- 
cipe Guaimario verso i suoi generosi difensori non fu- 
rono valevoli a trattenerli colà , egli non trovando altro 
modo da corrispondere \ nel mentre imbarcavansi per la 
Hormandia feceli accompagnare in segno d' amore e cC 
rispetto da molti suoi Uffiziali fino alla loro regione , 
con })archc cariche di frutta le piu squisite della nostra 
Costiera ) aggiungendovi ancora in dono vesti gtiariiile 
d’ oro e di seta , con drappi e ricchi arnesi di cavalli. 
la precorsa fama di questa gente cotanto favorita nel- 
le nostre contrade , portata colà ricliiamò nuovi compa- 
gni , tra quali i figlinoli di Tancredi di Altavilla , Gu- 
glielmo , Drogone cd Uufredo , i quali con iioo soldati 
avendo liberata la Sicilia da’ Saraceni , per le ingiusti- 
zie e violenze usale da Maniaco Catapono , ne prescrò 
la vendetta e ne trassero la ricompensa con togliere ni 
Greci la Puglia. Guglielmo clic per la sua forza e valore 
veniva soprannomato lìruccìodì/ciTo , eb^ poi il titplo 
di primo conte di Puglia circa Fan. io|3. — Vedremo 
iti seguito il ducato di Napoli , di AmalH , e tutta la 
Terra di qua dal Faro cader nelle loro mani , e sorge- 
re in Italia il bel reame di Fiapoli e di Sicilia. 

In colai tempi il doge d’ Amalfi Mansone II carico 
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di sudori e di allori , dopo il provvido governo di 36 
anni cessò di vivere nel ioo4- Giovanni soprannomato Pe- 
trella suo figliuolo e socio nel governo dal , eh avea 
anche col padi-e , com' enunciammo., occupato per due 
anni il priucijMto di Salerno a Gi^ulfo I li successe as- 
sumendosi per collega Sergio suo figliuolo , il quale go- 
vernò anni a5 e si mori. 

Giovanni Petrelia suo padre venne creato patrizio 
dall’ imperato!* Greco (i), e negl' istrunienti celebrati in 
que' tempi in Amalfi, trovasi anche decorato co’ titoli 
d* Antypatus et Festis. (a) : visse tre anni lasciando il 
suo figliuolo Sergio nel governo. — L’annalista della Ca- 
va (3) ci dice che in questi tempi , cioè nel ioi3 , im- 
perversò in Amalfi una fiera tempesta e che le acque 
del mare penetrarono fino nell’abitato e fecero crollare 
le torri intorno all’ Arcivescovado , e molte navi resta- 
rono iugojate dal mare. Facilmente una tal disavventu- 
ra avrà dovuto in allora cangiar di molto l’aspetto del 
paese cou grave danno degli abitanti. 

Tre anni dopo, cioè nel 1016, ritornando da Terra 
Santa un altro stuolo di pellegrini Normanni sbarcarono 
in Amalfi , dove vennero esortati a dar di nuovo soccor- 
so alia città di Salerno assediata per mare e per ter- 
ra da’ Saraceni (4) : tantosto quegl’ invitti campioni si 


(>] Cliroa. Ainalp. cap. r 5 . p. aio. 

(a) Archir. delle monaclie della Ss. Trinità d’AmalQ n. ^4 m fine. 
Cronacliella Minori Trionbnlc ms.pag. 48. 

( 3 ) Cliron. Cavens. in an. ioi 5 . 

(i) laip. Protospala in in. 1016. 
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portarono colà , ed uniti a molti de’ nostri battero- 
no si valorosamente i Mori , che oLbIigaronli a ritorna- 
re in Sicilia. De’ ^’ormanni alcuni si fermarono presso 
il principe Guaiferio, ed altri con abito da pellegrino an- 
darono per inchinarsi alla grotta di s. Michele al Gar- 
gano (i). Il famoso Melo di sangue longobardo, che di- 
morava in Bari , incitò buona porzione di quella fresca 
e nerboruta gente a togliere con esso lui queste con- 
trade dalle mani de’ Greci (a) ; e già in ire fatti d’ ar- 
me rimasero essi vincitori. 11 Gitapano Basilio spedito 
in Italia dette una sconfìtta all’esercito di Melo in Canne, 
ma la vittoria gli costò mollo cara. Melo preso dalla di- 
sperazione raccomandò i pochi Normanni che gli resta- 
rono ai principi di Salerno e di Capua , e volò in Ger- 
mania a chiedere soccorso all’ imperadore Enrico , dove 
dopo di essere stato creato Duca di Puglia se ne mori.' 


(i) Il monte Gargano divenne celebre per I' apparisione dell' Ar- 
cangelo I. Michele. I Pellegrini dalla Grecia e dall' Italia aflbllavaiiai 
a venerare quel luogo. L’ imperadore Ottone 111. nel looi. ad in- 
tiniiazione di a. Romualdo vi ai conferì a piedi nudi (*}. I Principi 
Beneventani profeasavano una divoilaiic particolare a quel ^ntnarin , 
e facevano a gara per arricchirlo. Tra i patti del Gapitiilare idi Ra- 
delclii ( Capitul. Radelchini art. VHI. ) con Siconolfo ewi quello di 
lasciar libero pasuggio a' audditi ebe colà si trasferissero. Gl' Im|>e 
raduri Greci mossi da’ miracoli ebe vi si opravano, onorarono quel 
tempio con preziosi doni. Zenone vi mandò le porte di bronzo , ed 
Kiaelio, fra gii altri ricchi donativi, vi mandò la sua statua* 

a’ I 

(i) Gugl. Ptigliue de rer« Noiouaa. lib. 1. 

: 

(*) V. B'iceliiiui anoal. iii su. 99S tJ|bellt Itat. Sdc(« Io- 7. hi arine)'. 
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Princìpi del militar Ordine Gerosolimitano. 


Allorché nel x. e xi. secolo il ricco ed esteso traffico 
degli Amalfitani mercatanti in Soria e per tutto 1' O- 
riente acquistato areali la più alta riputazione ; visitan- 
do i luoghi santi surse nel loro petto il nobile c pieto- 
so incentivo di proccurare a' pellegrini Europei nella 
stessa città di Gerusalemme un asilo , dove non avessero 
avuto a temere , uè del falso zelo de' Maomettani , nè 
dall’ avversione de' Greci scismatici. Guadagnaronsi per- 
tanto con sopraffine maniere e con donativi di ricche 
merci che dall’ Europa colà essi trasportavano , la gra- 
zia di Romansor-Moustesaph allora Califfo d’ Egitto , e 
quella de* Ministri della sua corte, che permisero loro il 
poter fabbricare due chiese presso al s. Sepolcro ; conce- 
dendo pur un salvo condotto col quale potessero gli Amal- 
fitani liberamente trafficare ne’ mari al di lui dominio 
soggetti. Di fatti nell’anno ioao (i) costruirono vicino al- 
le due chiese o cappelle , due ospizj o Spedali per rice- 
vere i pellegrini dell’ uno e 1’ altro sesso , sani e malati 
come principale oggetto di questi due stabilimenti. — O- 


(i) Cronica de la milicia y (agrada rdigion de (. Ivan Davtisla de 
lerutalen , por fray Don luvan Augustin Fune* Cavclero cc. lib. 1. 
cap. 1. Lo$ jtmalfilano» fundan un hospital en lerusalem , y dan 
principio a la Jitligione, Hciir. Pantaleo de rebus loanniUr. Iib. I. 
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gai s|>edale ebl>ti la sua cappella ; quella d^li uomi- 
ni consagrata sotto l' invocazione di S. Maria detta del- 
la Latina per distinguerla dalle altre chiese dove si ce- 
lebrava secondo il rito de' Greci ; e quella delle donne 
dedicata in onor di s. ISIaria Maddalena. 

Tra’ pellegrini divoti die colà trasportavansi , molti 
pieni di zelo c di carità rinunziavano al ritorno nelle 
loro patrie, e si dedicavano in que’ sacri chiostri al ser- 
vizio de’ poveri e de’ pellegrini infermi. I monaci Cassi- 
nesi come i primi a trasportarvisi governavano quella 
casa santa , e ne celebravano i divini uiEzj (i). Il cri- 
stiano cattolico ivi era ricevuto ed alimentato senza di- 
stinzione di nascita o di nazione. Quivi si rivestivano 
quei che nel viaggio erano stati spogliati da’ masnadieri. 
Gl’ infermi erano trattati con somma cura , ed ogni sor- 
ta di mendico trovava nella carità degli Spedalieri una 
nuova specie di pietà e misericordia. — Non avendo nei 
primi tempi que’ due cenobj nè rendite , nè possessioni , 
ebbero dal generoso cuore de’ mercatanti Amalfitani che 
nella Soria ed in Italia trafficavano , delle larghe ele- 
mosine, che raccoglievansi , ed in ogni anno inviavansi 
in Terra Santa , sollevando cosi i bisogni de’ malati e 
de’ pellegrini. Questo sacro deposito della carità de’ fedeli 
si rimetteva nelle mani del Priore o Rettore. — Gheral- 
do , o Gerardo soprannomato Tou di cui fassi menzio- 
ne in un diploma del 1099 (a) vien da tutti riconosciu- 
to come Priore ed istitutore dell’Ordine de’ Spedalieri. 
Tale lo dichiararono i sommi pontefici Pascpiale li. e 
Callisto li. , dalle bolle de’ quali apparisce ancora , che 


( 1 ) Mabiltoii Juual. orti. s. Bciioiicli (», 3. |>. \(y:. 

(i) V. Codice Uij’Iomalito del Sacro .Milit. ord. Uerorulim. 
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1 Orcluie predetto sin dalla prima sua istituzione fu sot- 
to l'invocazione di s. Giovambattista, e non di s. Gio- 
vanni Elemosinario , come alcuni han creduto , affidati 
alla testimonianza di Guglielmo di Tiro , e del Cardi- 
nal Giacomo di Vitry. Il Priore Gerardo dopo aver co- 
stituito a suoi compagni la regola di vivere di s. Ago- 
stino , indossò con essi una veste nera , ed in mezzo al 
peUo una croce bianca (i). Nel convento delle donne 
ove osservavansi le stesse regole che si praticavano in 
<jueUo degli uomini , fu scelu Abbadessa una divota ma- 
trona Romana chiamaU Agnese , la quale emulava col 
primo nella cariti e nello zelo in soccorrere le infer- 
me e le bisognose. U campo Haceldama fu desUnato per 
comune sepoltura de’ due spedali. 

Allorché il Duca Goffredo Buglione a’ i5. Luglio del 
1099. fece acquisto della Città di Gerusalemme , restò 
cosi edificato della carità cb’ eserciUvasi nello spedale di 


(0 Di 91UI Dazione fiuse il mentovalo priore Gerardo i rettalo tem- 
pre .u disputa. Alcuni .lotici del .acro mililar ordine inclinano a 
crederlo Francew , e della famigIU di t. Didier, o pure di Tunc 0- 
nginaria di Martiguez in Provenza. Altri lo vogliano di Scala nella 
cotta d Amal6 (*). La tua morte i riportata comunemente nel in8« 
ma la Bolla di Calli.to 11. d.« .9. Giugno nao , che comincia Jd 
hoc not duponenU Domino direlU allo tlctto Gerardo , ci atsicura 
che in quetf anno tuttavia egli viveva , ch« è appunto I’ anno eh' as- 
tegna alla tua morte li Cronografo Malleacentc. Dopo l« infelice iicr- 
dila di Rodi , e precisamente secondo alcuni nel i554 fu il tuo cor- 
^ traferito in Provenza nella chiesa del Borgo di Manoasca , antica 
Commenda e poi Baliaggio del «ero ordine, oVè in somma venera- 
zione pretto quel popolo. 


O It M.mm »ll. Vi,. d,« Or.» M...tri d.,l« ,rdi„. Oero.ol. p.., 3. d... d« .„r 

p! 1Ì- I"*'* «'■'.rdo .i di S..!., Il P.d„ 

g.o i tir^ |« ...... ..II. O..olo»i. d. Or.D H...lri d.ll« ordine. V. Dell. M.rr. F.. 

lui- «. Siunondi 

••• Mpiibl. fUlltR. lo. I. po{. >9). 
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t. Maria della Latina , che donogli alcuoi dominj da lui 
posseduti in Francia. Altre persone dappoi avendo imi- 
tata la liberalità di questo Duca , accrebbero talmente le 
rendite dello spedale , che Gerardo il quale ne avea laro- 
niinistrazione , giudicò unitamente co’ frati spedalieri es- 
ser conveniente separarsi dal Monistero della Latina e 
formare una società a parte sotto la protezione ed in o- 
nore di s. Giovambattista : ciò fu la cagione che fussero 
indi chiamati Spedalieri di s. Giovanni. 

Raimondo del Poggio , nativo del Delflnato , succedu- 
to immediatamente a Gerardo , fu il primo che assumes- 
se il titolo di Gran Maestro dell’ Ordine ( abhenchè al- 
tri vogliono innanzi di lui Brocardo Regger ). Figli 
si sottoscriveva ; Raymundus scrvus pauperum Chrìsti , 
et Hospitalis Hierusalem custos. Raimondo confermò ai 
Spedalieri una regola con cui obbligolli a fare i tre so- 
lenni voti di Povertà , Castità ed Ubbidienza ; essa fa 
approvatala prima volta da Callisto ii. nel ino (i), 
e confermata poi dai Sommi Pontefici Onorio II , Inno- 
cenzio II , Eugenio III , Lucio III , Clemente III , In- 
nocenzio III , Bonifacio Vili , ec. Sotto al governo di 
Raimondo , i Spedalieri presero la croce bianca ettago- 
na sopra r abito nero. 

Raimondo del Poggio vedendo che l’ entrate dello spe- 
dale sopravanzavano al mantenimento de’ poveri pelle- 
grini ed infermi , stimò impiegarne quegli avanzi in sus- 
sidio della guerra contro Maomettani , che negavano 

M al Peregriii devoto , 

» D’ adorar la gran Tomba e sciorre il volo (i). 


(i) Altri vogliono prima ila Gcla6Ìo U, nel i|ib. 
(i) Tasso GiTu^al. Iihei ;ita Cani. I. sf. ili. 
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li primo saggio del loro valore fu aliorquaudo il Ca' 
liflÌD d’Egitto nel iii8 attaccò Bniduino II. Re di Ge- 
rusalemme. — L’assedio di Tiro e d’ A.vsa fu lungamen- 
te sostenuto con bravura ; ed essendo stati altresì chia- 
mati da Balduino , eh’ era in guerra col Re di Damasco, 
atlaccaronlo essi a Magisfar , lo disfecero , e ne riporta- 
rono gloriose palme nel 1 1 a6. 

Mal soffriva il patriarca Gerosolimitano e gli altri ve- 
scovi della Palestina , che quest' Ordine fussc esente dal- 
la loro giurisdizione , e che in tempo d' interdetto i Spe- 
dalieri celebrassero pubblicamente i Divini UfBzj , suo- 
nassero le campane e fossero esenti dal pagare le deci- 
me. Tali controversie s' inoltrarono tanto da venire al- 
le mani; e Guglielmo di Tiro (i) dice d’aver veduto 
molti làsci di dardi , vibrati dagli Spedalieri contro i Pre- 
lati , conGtti dirimpetto al luogo ove fu crocifisso l’uo- 
mo Dio : locchè dà motivo a questo storico di declama- 
re contro i Spedalieri j prendendo le parti de’ vescovi. 

Perduta ch’ebbero i Cristiani la Città Santa nel 1187 
conquistata dalle armi di Saladino (a) restò quest’ Ordine 
escluso dalla città santa. — Ermengardo Darpt XI Gran- 
maestro fu costretto trasferii-si di unita coi suoi nella 
fortezza di Margat in Fenicia , unico asilo rimasto loro 
di tante conquiste , c che di poi peisero nel laSà ; fin- 


( 1 ) Hitt. Belli Sacri lib. iS. rap. 3 et sequ. 

( 1 ) Il Stillano Saladino vinta l;i hntta^lìa d'Hiltiii colla | riiiioiiìj 
di Guido Ln&ignano Re di GcriiAalcmiiie , resiaiotio uccisi i Graii> 
maestri de* S|tcdiilieri c (smistsleniuie c la ralcstiua rirad- 

deio in |tolei’u de' Musulmani , la cui funota iiovrlla prodiisM' tanto 
loidogiio ad Urlsaino Ili, clic poco do(M) cc&sò di vivere inFenata^ 
il MIO siM'ccssore Girpjrio Vili, t ib^udi U crociala , ma dojto 6'» gun- 
iti fu rapito da picmatuiA nioite. 
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clic ritornata la città di Tolemaide nel 1393 in potere 
de' Cristiani dopo tre anni d'assedio , gli Spedalieri vi si 
conferirono. Qui per lo spazio di 100. anni si manten- 
nero saldi ad onta de' fieri assalti dati da Saraceni; ma 
prevalute infine le forze del Sultano Malek-al-AscIiraf , 
furono i cavalieri spedalieri costretti ad abl>andonar To- 
lemaide e ritirarsi nel 1391 in Cipro presso il re Enri- 
co II. di Lusignano , che diede loro per ricovero la cit- 
tà di Limisson , in dove vi stettero 18 anni ; finché nel 
i 3 o 8 . venuto eletto per Gran maestro Folco di Villarety 
risolse trasferire la sede degli Spedalieri fuori del regno di 
Cipro , sembrando che il re serbasse per loro qualche 
sospetto ; quindi gettò lo sguardo sull'Isola di Rodi , oc- 
cupata allora da’ Saraceni chiamativi dalla nobiltà del 
paese rìhellata contro Andronico Paleologo impcradore 
d'Oriente cui quell'isola apparteneva. Portatosi Folco in 
Costantinopoli presso quell' Augusto ottenne per se e pel 
suo ordine 1 ’ investitura dell’ Isola in caso che gli riu- 
scisse impadronirsene j come di latti felicemente avven- 
ne a’ i 5 . Agosto i3o 9 — Alcuni han preteso che egli aves- 
se unito al valore lo stratagemma , e che alcuni cavalieri 
coperti con pelle di montone , unitisi al gregge s’introdu- 
cessero carponi nella città col favore della nebbia , che 
s'impadronissero quindi d'una porta, e ne uccidessero le 
guardie. Checché sia di tale assertiva , egli é certo che 
gli Spedalieri dopo la conquista di Rodi che gli i-ese qual- 
che tempo dopo padroni di sette altre isole vicine , pre- 
sero il nome di cavalieri Rodiani. 

Dopo varii attacchi con bravura e fermezza Sostenuti 
in quell'isola nel 1831 , i444i >4^<’ r 1483 ec. a'a^de- 
cembre del i5a3 riuscì a Solimano II. con fonnidahile 
armata di 3 oo. m. combattenti , 380 navi , e prodigiosa 
artiglieria d' impdrun irsene. Perduta che ebbero l' Iso- 
la di Rodi andò quest'ordine ramingo, finlanlo che a ’?,5 
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aprile t53o. il generoso Carlo V. donò loro l'Isola di 
Malta e di Gozo in feudo perpetuo , nobile , libero e fran- 
co che si obbligarono di riceverlo in vassallagio dalla co- 
rona di Sicilia , e di presentare in ogni anno un falco- 
ne nel di Tutti t Santi a quel viceré in segno di ri- 
cognizione feudale (i). A cagione di queste loro varie 
residenze sono stati detti prima Cavalieri di s. Giovan- 
ni Gerosolimitano , poi di Rodi , e in fine di Malta , 
che questi guerrieri del cristianesimo/ hanno con sommo 
valore difesa dalle scorrerie de' Turchi. Tali furono i 
tenni principi di siffatto ordine cavalleresco , cotanto ce- 
lebre nella cristianità , dovuto gloriosamente alla pietà 
degli Amalfitani presso di cui tale stemma rifulge ; e a 
buon dritto cantò il Panormita, 

Amalphis , 

VexUlum Solymis , militiaetfue typunt. 


Dopo questa didascalica digressione , ritorniamo al no- 
stro primiero divisamcnto. — Essendo fin dal 1036 tra- 
passato il doge Sergio V. dopo aS anni di governo , 
lasciò nel posto il suo figliuolo Giovanni III , che vi as- 


( 1 ) Quel che poi contribuì a rendere soinmamenle ricco que^t* Or- 
dine sì fu lo spo|;lio ed abolizione fatta da' PonteHci c Sovrani cat> 
lolici di molli dÌTerai ordini aboliti , come del s. Sepolcro nel iiS7,de’ 
Templari nel i3M) e •. Lazaro i cui beni vennero assegnati 

a' Cavalieri Maltesi > quantunque tali soppresiiooi non avct^scro avu* 
to lungo in Francia. E da tapcni ancora , che quest’ ordine nel più 
florido tempo po&sedeva veni’ otto mila case o comiucndatorie , le qua- 
li con gli annessovi poderi lo posero in istato di mantenere una forza 
regolale di trup(>a lerieilii ed uu armala navale. 
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socio il suo figliuolo Sergio VI , e dopo il regime di 8 
anni furono nel io 34 entrambi spogliali della carica du- 
cale , e quindi Mansone fratello del suddetto Giovanni 
occuponne il posto con Maria sua madre , la quale pre- 
se i titoli di Duchessa e Patrizia (i) e governò col fi- 
glio quattro anni e tre mesi. Pertanto non fu difficile 
all’ estruso doge Giovanni III lo sbalzare con rigiri il 
suo fratello Mansone dal posto riprendendone la carica, 
e dopo averlo imprigionato ed abbacinato lo rilegò sul- 
le isolette Sirenttse ( forse allora abitate ') , che pòi nel- 
l’anno appresso miseramente l’inviò in Costantinopo- 
li. Il barbaro doge Giovanni governò con Maria sua ma- 
dre fino al 1089 , allorcbò Guaimario IV principe di 
Salerno (a) ottenuto dall’ imperatore Corrado il Salico 
il principato di Capua ; coll’ajuto de’ Normanni s’im- 
possessò de* due ducati d’ Amalfi , e di Sorrento ; e ne 
scacciò Giovanni e la dogaressa Maria. 

« Amalfi tuttavia non si arrese a' Guaimario che me- 
diante una capitolazione, che riserbava a’ cittadini la lo- 
ro libertà , e tutti i loro privilegj ; e la repubblica non 
fu affatto unita al principato di Salerno ; ma Guaima- 
rio in virtù di una elezione del popolo fu dichiarato 
duca di Amalfi nel mese d’aprile del 1089 ( 3 )». 


(1) Presso i Greci anche te donne furono decorale det patriiiato, 
e quindi nominale patrizie; Terso it X c XI secolo le mogli de' pa- 
tria! vennero appellale non più palrisie , roalpatricisle. — V. Genliliiit 
de Palriciù. 

(a) Successe al suo padre Guaimario III morto a' 14 ottobre io3i, 
it quale lasciò tre figliuoli, Guaimario , Pandolfo e Guidone, avuti 
da Caitelgrima auù moglie , figlia di Pandolfo II principe di Beneven- 
to. — Tenne il principato 43 anni cominciando dal qHij. 


(3) Sisinondi liistoiic des répnbt. Italicnncs to. I.'cap. p. 099. 
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CAP. Vili. 

Àmayi sotto al Principato di Salerno. ^ 

Impadronitosi adunque Guaimario IV de’ due ducati 
ritenne sotto la sua immediazione il ducato Amalfìlaiio, 
e diè a Guidone suo fratello quello di Sorrento. Ma 
non potendo , forse per la lontananza , il Principe Guai- 
mario esercitare il suo pieno dominio sul ducato d' A- 
malfi ; tre anni dopo rivocando il qieco Mansone da Co- 
stantinopoli lo rimise nella carica ducale , e facendolo 
suo dipendente , riserbo per se il titolo di duca d' A- 
malfì. Mansone nell’ 1047 y si assocùb nel ducato suo fi- 
glio Guaimario (primo doge di tal nome appo gli A- 
malfitani ). In un instrumento del mese d'aprile leggesi; 
Temporibus d. Mansonis gloriori Ducis an. X. post ejus 
recuperationem , et V. an. d. Guaymarìi gloriosi Ducis 
Jilij ejus die A'A'. mens. martij Ind. F. Amalfìe (i). 

La florida e possente repubblica amalfitana che fino 
a quei tempi era stata ligia del greco Augusto , caduta 
sotto al giogo del Principe Guaimario non più rico- 
nosceva la greca supremazia ; imperciocché inviandovi 
un duca di sua scelta , rispettar faceva quelle leggi 
ed instituti che da Salerno mandava — Nel primo an- 
no del possesso d’ Amalfi , il priucipe vi spiegò tutto la 
sua sovranità , fin anche a disporre delle rendite eccle- 


( 1 ] Ex regi*!, instrum. monUI. Ss. Trinilalis Ainal|ili; n. 58. 
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siasliche : di fatti ncirarcliiviu Cassinese (i) cvvi un atto 
con cui Guaimario IV. nell’an. a 3 del principato di Sa- 
lerno e a. di Gipua , mese di ottobre , indir,. Vili. , con- 
cede ai monistero Cassinese e all' abbate Riscerio la chie- 
sa di s. Niccolò ( de' Greci ) , con tutte le sue posses- 
sioni], siccome vien avvalorato anche dalla cronaca di quel 
monistero (a) : Alio quoque praecepto concessit ( Guai- 
marius J kuic monasierio , ccclesiam s. Nicolai apud A- 
malphint cum omnibus possessionibus suis , soggiungendo j 
Alìj ilem ipsius civilatìs nobilcs ecclesiam s. Crucis cum 
Omnibus rebus suis buie monasterio per scriptum obtu- 
lerunl. 

Il greco augusto Costantino Monomaco , presso di cui 
erasi rifuggilo 1’ espatriato doge Giovanni III , veniva di 
continuo premurato da costui pel riacquisto della per- 
duta signoria d’ Amalfi ; c non minor interesse mostra- 
va il Monomaco per tale intrapresa, come quella che al 
suo impero s’ apparteneva ; ma la debolezza delle greche 
forze non essendo valevole per operar contro al princi- 
pe Guaimario ", quell’ Augusto formò segretamente il ne- 
ro disegno di promuoverli contro una congiura, onde in 
un sol colpo fusse 1* usurpatore ucciso ed a lui restitui- 
to r occupatogli ducato d’ Amalfi. A ciò 1’ Augusto spe- 
dì r interessato doge Giovanni con gente e danaro. Gli 
Amalfitani co' Sorrentini e Salernitani presero parte alla 
congiura , e quel che contribuì molto al compimento , 
fu r essersi uniti i congiunti di Guaimario al partito de' 
congiurati. — La fatale mina in breve tempo scoppiò e 


9 


(i) Archivio Cassin. arca XI. n. S7. 

I (j) Chroii. Cassili. lib. 2, cap. (>". ex rc-ist. Pciri di.icoiii 11. 370. 


I 
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Salerno fu tpettalrice del più spietato caso. — Gnainia- 
rio IV. principe cotanto glorioso e potente fu nel io5a, 
con 36 pugnalate assassinato , ed il cadavere trascinato 
per la città fin la spiagge del mare fu lunga pezza il 
ludibrio a quegli infieriti congiurati. Gli Amalfitani pen- 
sando a' casi loro tantosto si ritirarono nella loro patria, 
e discacciatone il cieco duca Mansone ristabilirono il men- 
tovato Giovanni III. col suo figliuolo Sergip (i). 
Salerno rolla rocca restò in potere de' faziosi Salernita- 
ni , ma Guidone duca di Sorrento , fratello del estinto 
Guaimario , chiamati in ajuto i Normanni , da li a cin- 
que giorni ricuperò quella Città ; installò nel Principa- 
to Gisnlfo II. suo nipote nato da Guaimario (a) , e fe- 
ce morire quattro di lui parenti con trentasei altri , tutti 
complici di quel misfatto. Cosi Leone Ostiense (3). 

Per questa sollevazione l' amalfitano arcivescovo Pie- 
tro Alferio rifuggissi in Roma , perchè parteggiano di 
Guaimario. — Questo prelato rattrovandosi nel io54- in 
Roma fu con lettere destinato dal papa Leone IX. per 
legato all’ imperador Costantino Monoinaco , con Uber- 
to vescovo di Selvacandida , e Federico Diacono suo 
cancelliere (4) j a procacciar l' unione fra la chiesa Gre- 


(i) Giovanni fu dall' imperador Monomaco, onorato co'tiloli di An- 
tffMtu» et Vtitis, 

(a) Peregrin. in Stemmata. V. Guido. 

( 3 ) Leo Oit. lib. 0. c. SS. nChron. Cavent. in an. loSa. 

( 4 ) Direzit ( pontifea Leo) Conatantinopolim Apocrùarioi ad cantam 

eeclaeiiae tueiidani , Hiimberlum .Silvae-Candidae Episcopum, et Car- 
dinalcro , Petrum Amalphitanonim Kpiscopum , et Fndericum Dia- 
conum , et CancrlUrium =Nat. Alevandri hiat. Kcclea. lo. 14. pag. 17. ^ 
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ca e Latina , implorar soccorso contro la tirannia dei 
Nurnianni , e reprimere l' audacia di Michele Cerulario 
Patriarca di Costantinopoli contumace della Cattedra A- 
postolica ; come ne danno pieno conto il Cardinal Ba- 
ronie , l'Ostiense, Fleury , Bacine, il Bcrnino (i) ec. 
Nella Icttei-a spedita all' augusto Monomaco , il pontefice 
lo previene a nulla temere da parte del nostro arcive- 
scovo , essendo questi non piu amalfitano , ma roma- 
no , stantecchè da molto tempo avea lasciata la sua dio- 
cesi , e stavasene in Roma sotto la sua protezione : Por- 
ro ex Amalphitano archiepiscopo nulla libi suborialur su- 
spicio , (juia Romanus est ( cioè del partito greco ) , et 
ab Amalphilanis discedens , Jdmiliariter nobiscum vivit 
jam pene anno integro ( 2 ). É probabile che gli Amalfi- 
tani aveano già in quell'epoca incominciato a scuotere il 
giogo del trono d’Oriente , e che in quella corte si con- 
sideravano come nemici e ribelli. 

Lo stesso arcivescovo Pietro , fu adoperato eziandio 
dal Pontefice per sostenere gl' interessi di quasi tutt' i 
Concili che ne' suoi tempi si celebrarono ; c trovasi a- 
ver assistito il mentovato papa Leone IX in tempo , che 
da questi si decise la rilevante contraddizione già venti- 
laUi tra Luitfi'edo Abate di s. Vincenzo a Volturno ( fa- 
moso monistcro nel regno di Napoli ) , e Alberto usurpato- 
re della Badia di s. Maria di Castagneto , come ne danno 
distinto ragguaglio la cronaca m$. del suddetto monistero 
Volturnese ed il Mabillon (3). , 


Rieine Stor. Bccles. tn. VI. pag. 174 >egu. Mabillon. annalca ord. 
a. Benedioti. to. 4 pag. ^01. — Baronii Annal. in aii. io*> 4 - 

(1) Bernino Istoria di tutte f eresie to. 3 r. 6 pag. 54, sc-u. 
(a) Sarr. Concilior. nova Collertio, tu. 19. cpist. 8. pag.'6-o, 

( 3 ) Mabillon ano. onl. 1. Beiirilicli t». 4 - P* 8 -- 4 ltÌ 

IO 
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Non tralasciamo un miraLil fatto di questo nostro ar- 
civescovo , che cresce peso al credito della di lui santi- 
li, e ciò per testimonianza del Cardinal Pietro Damia- 
no , che scrivendo al Cassinese abbate Desiderio , cosi 
lo cerziora in convalidazione del Sacramento Eucaristi- 
co : « Stupenda cosa ( dice egli ) udii di bocca dell' arcive- 
» scovo amalfitano nostro intrinseco , il quale essendo 
» venuto a parlamento col Pont. Stefano IX. tra le 
» altre cose communicateli avvalorando col giuramento 
n la fede dovuta al racconto , parteci]X)lli qualmente ri- 
M trovandosi egli stesso in punto di adempire al s. Sa- 
» grifizio della messa , ed essendo stato sorpreso da qual- 
» che dubbiezza intorno alla verità della trasmutazione 
» Sacramentale restò egli miracolosamente disinganna- 
» to : mentre nell'alto dal partire o dividere l'ostia , 
» secondo il rito de' Sacerdoti , conobbe d' aver nelle 
» mani non già i puri accidenti di pane , ma la vera 
» sostanza di carne , rimanendoli le dila di verace san- 
n gne intrise. » Cosi s. Pietro Damiano. 

Visse il nostro arcivescovo .sotto i pontificati di Leo- 
ne IX. Vittore n. Stefano IX. Niccolò II. ed Alessan- 
dro II. sotto di cui finalmente cessò di vivere nel 1070(1'). 

E qui ci conviene notare , ebe presso molli storici ed 
anualbti (sotto al reggime arcivescovile del nostro Pietro), 
si assegna un concilio celebrato in Amalfi dal papa Nic- 
colò II. nell'anno 1069, ma ciò è una favola i e for- 
te ne spiace che l'Ostiense (z) il Battagliui ( 3 ) , Na- 


(i) 'V. Alferi iitor. dalla Cimiglia Alfprio 7. 

(a) Leon. Ostiens. lib. 3. cap. la. 

(3) BatlagUno storia dc'Conrilj. V. Cnnrilio Amallìlano pag V|7. 
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tale .1 Alessandro (i), l'ighelli ec. uomini per altro di 
non poco rif;uardo , siano incorsi in si madornale abba- 
glio. Sia però come si voglia la cosa , il concilio fu cele- 
bralo in Melfi di Basilicata ( 2 ) come si ha dal Cardinal 
Aragomo , da s. Pier Damiano , dal Baronio e dal Cro- 
nista Normanno il quale scrisse : Ann. io5g. Il Conte 
Roberto Guiscardo è fatto Duca di Puglia , Calabria e 
Sicdia dal papa Niccolò IL nella città di Melfi e gU 
fece dominio di ogni terra. Ciò non pertanto, il poeta Pu- 
gliese ( de rer. Norman, lib. 2 . ) con piena avvedutezza 
ne assegna il luogo, il numero de’ vescovi , e gli alti (3). 


(i) NaUl. Alexand. to. 14. pag. 

(a) t. Pari. I. Cap. I. pag. ig. di quest’opera, 

(3) « Interra Papac Nicola! forte Secondi 
cc Comperi! adventum ; dimittitnr obsidionc 
« Plurima pars cqu.lum , comiUtur pars minor illum 
« Melphu suscipil bone , et ibi suaccplus bonore 
o Magno Paj^a luit : bic Eccle-i.istica propter 
« Ad partes illas tractanda negotia venit. 

« Namqoe .Sacerdotes , Levilae, Clcricus omnis 
« Hac Regione palam se conjugio sociabant. 

« Concilium cclebrana ibi Papa, faventibua illi 
« Piaesulibiis ccntum , jos ad Synodale vocatos , 

« Ferre Sacerdotes monet , altarisque ministros 
« Arma pudicitiae. Vocat hos , et praccipit esse 
« Ecclesiae sponsoe j quia non est jure Sacerdos 
« Luiuriac cultor. Sic cxtirpavil ab illis 
Partibus uxorcs omnino Presbyterotum , 

•€ Spretores minitans anathemate pcrcutiendos. 

« Finita Synodo , multorum papa rogatu 
« Robertum donai Nicolaus honorc Ducali. 

« Hic Comituin solus , concesso jure Ducalus 
SI Est papac factus jurando jure Cdclis ; 
tc Onde sibi Calabcr conccssus et Appuliis omnis 
« Est lociis , et Latio paliiae dominalio gciitis. 



148 

Un concilio pur trovasi appo il Ciacconio (i) , cele- 
brato in Amalfi dal p. Urbano II. nel 1088 ; Ac prì- 
num Troiae } deìnde Amalphi concilium coegit j ibùjue 
Clementem IH. antìpapam, aUjue Henrieum, ceteros<jueJdu- 
tores ejus , confirmatis Victoris , Gregoriùjue decretis est 
detestatus. — Nè tampoco di questo mi renderei malle- 
vadore o censore. 


n ricco smercio che in que'tempi faceva la nostra A- 
malfi in drappi orientali , in famosi e superbi tappeti , 
o stoffe di Babilonia , che erano dipinte , o vergate , o 
serpeggiate a diversi leggiadri colori , tra quali primeg- 
giava la porpora \ richiamava dagli oltramonti e oltra- 
mari afibllato « continuato concorso , qual' emporio di 
tutte le curiositi ; 

« Urbs haec dives opiim , popiiloque referta videlur ; 

« Nulla magb locuples argento , vestibus , auro. 

« Rie Arabet , Indi , Siculi noscuniur et Afri (a). 

Ed invero la cronaca Cassinese ( 3 ) altrove rapporta- 
ta , ci fa sapere che nell’ anno 1066 , il celebre Deside- 


(0 Ciaeeon. TU. Pontif. in an. 1088. lo. I. pag. 879. 
(a) Guglielnio Pagiteaa lib. 3 . rer. norroann. 

(S) Chronie. Cauin. lib. 4 - eap. 19. 
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rio abate Casainese si portò a bella posta in questa cit- 
tà per comperare serici drappi da regalare all'imperatore 
di Germania Enrico IV., nel caso che fusse andato a visitare 
queir insigne e sontuoso monastero di Monte Casino. 
Per un dono cosi rilevante , I' abate scelse le più magni- 
fiche e pregiate porpore : la stessa cronaca ce ne dice il 
numero ; ( viginti pannos sericos ) , una con l’ acquisto 
di due mezzine d’ ai'gento ( f^dria ) per l' acqua bene- 
detta, per uso del monastero. — Passa poi a darci notizia 
della espertezza degli Amalfitani nelle arti meccaniche , e 
dice , che volendo nello stesso anno 1066. il nominato De- 
siderio ricostruire in ampia forma la Basilica di Monte 
Casino vi condusse i più periti artefici amalfitani e lon- 
gobardi (i), che in cinque anni la portarono a compi- 
mento. Il papa Alessandro II. invitato da Desiderio per 
la consacrazione di quella chiesa , v’ intervenne con il 
famoso Cardinal Ildebrando e molti altri cardinali. Vi 
furono presenti ancora dieci nostri Arcivescovi fra quali 
l’amalfitano, e 44 Vescovi. V’intervennero anche molti 
principi Longobardi , i due Sergi! duciti dì Na(x>li e di 
Sorrento ed altri ragguardevoli personaggi (“i). 

L'enunciato doge Giovanni III. ristabilito nell.i ducea 
d' Amalfi dal Monomaco nel io 5 a , dopo sedici anni di 
governo cessò di vivere nel io6g ( 3 ). Il suo collaterale 
Serg io VI. che associato arcasi Giovanni IV. suo figliuo- 


(1) ebroo. Cauia. lib. 3 . c. 37. 

(a) MabUloa Aanal. ordin. •. Bcnedicti to. 5. pag. 3i. 

(3) Clinm. Carenie. in an. 1069. loaiiiiicius Dux Malfìe obiit, at 
reliquit Moaattoriu noatro auan rcitem cUroydalem prò terricio Ec^ 
cletie. 
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10 cessò anche egli ili vivere quaUro anni dopo, cioè al 
1073 ; nel quale tempo essendo riuscito al prode Gui- 
scardo impadronirsi deirAmalfitano ducato, Giovanni IV. 
fu costretto ritirarsi in ^Napoli. 11 Greco impero vide un 
alti'a volta sottrarsi dalla sua dipendenza questo ducato 
e mettersi sotto la dominazione de’ Principi di Salerno. 

L’atroce morte del principe Guaimario IV. apprestata- 
gli nel io5a dagli Amalfitani, produsse tant’odio e ran-i 
core in Gisulto suo figliuolo e successore , che li prese 
aspramente a malmenare , con balzelli e con vessazioni. 
Gli Amalfitani dovendo per i loro lunghi viaggi d’ 0-. 
riente spesso toccare le marine della Puglia , allora in 
possesso del Duca Roberto Guiscardo , cercavano sempre 
mantenei'si nella sua protezione; ma ciò irritava più che 
mai lo sdegno di Gisulfo. Il Cronista Malatcrra (i) diversa- 
mente ne adduce il motivo del disturbo , dicendo , che 

11 Duca Guiscardo avendo tentato invadere i dominj del 
princi|>ato di Gisulfo , costui px’cse a maltrattare i suoi 
aderenti. Per tali atti di violenza essi ricorsero al detto suo 
cognato Ruberto Guiscai'do (a) duca di Puglia, alfin di far 


(1) Gaufrid. MaUterra Idi. 3 , c. a. Giiulpbus omnes maritinios 
fin» a Salirne naqiie ad purtum , qui Pici dicitur, Arecutnque, et 
Sanctam Eufomiam . partem a Guiscardo dietim [lervadi audiens, ver- 
tus Uuccin inimicitias injccit , omnesque ci adhaerciites , quus capere 
poterai, conlumeliis dclurpabat.=Gofrrcdo Malatcrra di nazione Nor- 
manno, scriiae |>er ordine dei Conte Ruggiero la storia della Sicilia 
a la condusse fin all’auuo 1099. 

(a) Il Guiscardo ebbe due mogli ; dalla prima chiamala Alberada 
ebbe soltanto Bormondo che fu principe di Taranto e di Antiochia i 
ma poi ripudiata costei per scrupolo di parentela , s|sosù Sigilgaila 
sorella di Gisullb II. donna d’ imparcgiabili costumi c di virile in- 
gegno , da cui n' ebbe il duca Ruggieri , Roberto e Guidone con cin- 
que figliuole (Chron. Amalpbit. c. 3 o). Sigilgaita mori verso il 1091 
in Salerno , dove fu oiiurevolmentc sepolta. 
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Gùulfo «U tali modi inumaol. Roberto mosso- 
si dalie Icaro dogliante a compassione, spedigli de’ legali 
pregandolo da tua parte di usar un poco più di cari» 
tè co' suoi vassalli. Ma Gisulfo il di cui sdegno eccede- 
va di gran lunga la sua dementa , ributtò arrogante- 
mente la dimanda come importuna ; perocché il Duca 
vedutosi mal corrisposto , intimò guerra a Gisnifo e 
s* aiTrettò a concbiudere la pace con Riccardo principe 
di Capua , del quale era forse nemico per antica ema- 
latione. 

Ecco quanto ne seppe dire il sopraccitato Pugliese (i). 


« Interra Ducis egregii popniosa freqiieiiter 
« Poscit AmaIpLis opem , cui vectigalia dudum 
« Annua detalerat , niniis impugnante Gisulfo. 
n Semper turbatam , terra marique reclaraans. 

« Robertus , quaestu populi stimulante , Gisulfo 
a Mandai Amalphioolas oesset vexare , tributnm 
K Ferre sibi tolitos , veterif eorrumpere nolit 
a Foedns amieitiae , cessare sororius illom 
« Cogat amor : roeriiasque vices se reddere spendet. 
« Raec tibi Legatis mandata ferenlJbus , ille 
« Dieta superba referl j negat esse sua fruiuirum 
« Pace Ducem , nisi digita sibi famulamina solvat. 

M Nam perferre valeiis tanti responsa tremoris 
« Fervidus , innumera comitatus gente , Salernum 
« Duz adii , et terree parai , et maria obsidionem. 


R Duca Guiscardo lasciando appo Salerno una parte 
deir esercito , andò col resto sopra Amalfi , e dopo aver- 


! 

(i) Gujl, Pugliese lib. 3. de icr. Njruiann. 
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ne cacciati i fautori di Gisulfo , ordinò a suo modo la 
città , e vi alzò quattro castelli. — Indi traendo seco da 
questa e navi e schiere , tornò sotto Salerno e spinse 
innanzi vigoroìiamente 1’ assedio che durò circa - otto me- 
si. Gisulfo ostinato ed inflessibile non volle condiscen- 
dere a patto alcuno , e rinchiuso nella cittadella si di- 
fendeva con isforzo e valore. Ma non andò lungi , che 
< nel quarto mese la città ridotta all' estrema penuria già 
incominciava a languire di viveri , tanto che gli abi- 
tanti furon astretti a cibarsi di carne di cavalli , asiniy 
cani , e topi (i): un fegato di cane fu comprato die- 
ci tari , un uovo di gallina nove tari , un modio di 
grano 4*4 hizanzi ( 2 ). Kon potendo poi più tollerar la 
fame, indicarono al Duca il sito più debole delle mu- 
ra , ed agevolando la discesa de' suoi soldati la città nel- 
)’an. 10^5 di notte tempo fu soggiogata. Gisulfo vinto e 
debellato piegò I' orgogliosa fronte alla clemenza del .vin- 
citore , impetrando unicamente la sua libertà , che ve- 
nutagli generosamente accordata trovò asilo pria in Mon- 
te Casino , e dappoi nella Campagna di Roma .sotto la 
protezione di papa Gregorio VII, dal quale n' ebbe al- 
cune terre per abitarvi (3). Cosi il principato di Saler- 
no passato in dominio de' Normanni , rimase unito al du- 


( 1 ) Gugl. Pugliese lih. 3. in eod. toc. Malaterra toc. est. 


(a) Cbronic. Casiin. lib. 3. cap. 44- — Bixanxi 0 bixanti tùansùu 
era nome generico latte le monete di oro dagli Imperatori Costan- 
tinopolitani —Ne’ secoli della bassa elk furono inlrodolli anche i bisaia- 
xi d’Argenlo corrispondenti ad uno scudo Romano e del valore di die- 
ci giulj , a sentinsenlo del Muratori dissert. a8. 


(5) Peregrin. in nolis ad Cbronic. Cassin. not. ig. Muratori lo. 5. 
pag. 58. 
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calo di Puglia , di Gdabria , e di Sicilia in persona 
del Duca Ruberto; rimanendo in Gisulfo estinta la linea 
de' principi Longobardi Salci'nitani. : ' 

11 surriferito Pugliese nel suo poema eroico > noit 
manca in tale circostanza di tessere meritevoli e lusìn- 
gbieri elogj sulle due celebri città 'di Salerno e di' A- 
malfi , dicendo ; non esservi in Italia più deliziosa 'ed 
amena città di Salerno , abbondante di vettovaglie , di 
squisite frutta , di generosi vini e di grani, quaC eterna 
primavera , ot'c non mancano de' bei palagi , delle teggia~ 
dre donne e degli nomini ricolmi di probità c saviezza. 

Indi facendo nello stesso modo onorala memoria di A- 
malfi , così la delinea ; questa città vedesi abbondante di 
popolo e di ricchezze da non mettersi con quàlsìvoglta 
altra a confronto per drappi , oro ed argento , come per 
t ardire de' marinari ed esperlezza nella nautica , e col 
continuato traffico in Alessandria , ed Antiochia traspor- 
tare delle preziose meni. In questa gli Arahif'gC India- 
ni , Africani e Siciliani speculano le loro derrate. Que- 
sta nazione incivilita è diffusa quasi da per tatto 'il glò- 
bo , con spedire delle grandi e ricche mercanzìe ed altre 
simili riportarne. 

L’espulsione di Gisulfo dal principato dispiacque mol- 
lo al papa Gregorio VII , e cercava de’ mezzi onde re-' 
pristinarlo nel posto ; male però si appose , giacché il du- 
ca Roberto con Riccardo conte di Capua vedendo che 
il ponteBce ammesso avcalo ne’ suoi dominj , con arma- 
ta mano si spinsero ad inseguirlo, c con tale ritrovato 
invasero lo Marca d’Ancona (j). Gregorio vedendo oc- 


(0 Peir. Diaconi lib. 4^« 
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Cflpati 1 saoi stati , fulminò contro gl’ invasori solenni 
MMnuniche (i): queste però non atterrirono i due bel- 
licosi principi , per cui il Papa mosse contro di e«i 
una forte armata , che feceli voltar camino ; ma non per- 
tanto , pronta occasione suggerì loro di portare l’ assedio 
a Beuevento ed a IVapoli. 

Ammalatosi in tale congiuntura il principe Riccardo 
e rientrato in graeia del pupa , fu assoluto dalle cen- 
sure , e poco tempo dopo mori nel 1078 : fu dal pa- 
ri assoluto il duca Roberto per interposizione del cele- 
bre abate Desiderio , con restituire al papa la città di 
Benevento , che passò in dominio della s. Sede (i). 
Molto vantaggiosa divenne ])el papa Gregorio la pace 
ooDchiusa con Roberto , per le discordie e turbolense 
insorte fra esso pontefice e l’ imperator Enrico IV , le 
quali terminarono in iscismi , guerre e sconinniche. 
I principi' delle contese nacquero su di un pretesto spe- 
cioso e singolare. Gregorio dolevasi della venalità e 
della corruzione introdotta da questo imperatore nella 
collazioni dc’benefizj agli ecclesiastici ; pretendendo che 
il dritto di collazione a lui si appartenesse come ca- 
po della chiesa , e che non dovesse 1’ imperadore inge- 
rirsi sull’ autorità spirituale, ma attenersi soltanto ne' li- 
miti della giurisdizione civile. Enrico , perseverantemen- 
te si rifiutò di rinunziare a tale diritto d’ investitura , 
costantemente goduto da' suoi predecessori , ciò che ri- 
chiamò sa di lui gli aitatemi della chiesa. Non pertanto, 


(1) Bviiom. in fine lib. £pis(. Gregorii VII. » Celebravit Syoodam 
Aooiae, in qua eicomunicaTÌt Robertum Guiscardum Ducem Apuv 
liae^ Calabriae et Siciliae cum omnibat fautoribu» rjus». 

(3) Cardinal, de Àragoo. in vit. Gregorii VII. 
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egli spiegò lauto odio verso di Gregorio, che dopo «ver 
radunalo pria in Magonza , e dappoi In Brixen nel Ti- 
rolo un concilio di vescovi lo fece de{K>rre dal pontifica- 
lo , sostituendo in sua vece l’arcivescovo di Ravenna Gui- 
licrto , che prese il nome di Clemente 111. (i)-, quindi 
apparecchiossi di calare coll’esercito in Roma per confer- 
marlo in quella sede. 

Il dolente papa Gregorio propose ad Enrico di assolver- 
lo dalle censure , qualora licenziasse il suo esercito , ce- 
desse alle pretenzioni che sostenea , e che egli solo si con- 
ferisse in Roma a domandargli perdono. Ma 1’ impera- 
dorè in risposta prese d' assalto la città , e si stabili col 
suo favorito antipapa nel palazzo Laterano ; avendo ap 
pena tempo il papa Gregorio di rinchiudersi nella Mo- 
le Adriana. Il Duca Roberto Guiscardo cblainato dal 
papa in ajuto v’ accorse con forte annata di 3o mila 
làuti , e 6 mila cavalli , c dopo aver debellato e fugato 
lo scomunicato Enrico pose il pontefice in libertà , che 
molto tempo dopo fu onorificamente dai Duca trasportato 
iu Salerno ( 3 ). La resistenza mostrata da’ Romani contro 
i INorinanni fé fare gli ultimi sforzi al Guiscardo di saccheg- 
giare ed incendiare quella parte di s. Giovanni Latera- 


(1) L'elezione dell’ antipapa Clemente III , produiiic uno de* {1111 
lunghi »cUmi , mentre durò 40 anni, 

(1) Lup. Protospal. Chroa. aii. 1084. Robertus Dux , coUcctaniuU 
titudine Normannorum , Lun^ubardorum , aliaruraque gcutium , per- 
rciit Romam , ut Papam Gregorium VII. dura obtidione rclentum 
liberarety quod et factuui c^t ; nam Romam advcnico» , et urbis ma- 
ximam partem cepit , et papaiu e\inde viriliter ab»lrahcn&, becum de* 
vezit Salcrnum — V. Chron. s, Sophiae in an. luS.j iudit. VII., 
Giiilklm. Appulus, Ma'utcria cc. 
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no fin al Colosseo , rimanendo poi quell' ampio recinto 
quasi deserto (i). 

In ule congiuntura il Duca ricevè dal papa Grego- 
rio VII. l'investitura del ducato di Puglia Calabria e Si- 
cilia , e le due signorie di Salerno e d’ Amalfi per l’ in- 
nanzi dallo stesso Duca usurpate (a). 

Il pontefice Gr^orio VII. fu insigne per virtù , per 
dottrina e zelo. Il suo fervore per la buona disciplina ec- 
clesiastica gli tirò addosso crudeli persecuzioni dalle persa- 
ne malvage , e principalmente dall’ audace Enrico IV. 
Il suo infortunio talmente 1’ addolorò , cbe preso da una 
tetra malinconia , fini di vivere in Salerno a’a5. mag- 
gio io85. Il suo sepolcro fu nel i5y8 restaurato dall' in- 
signe e benemerito arcivescovo Mai'silio Colonna , con la 
seguente Iscrizione. 

GREGORIO VII. poirnrici oftimo maximo 

ÉCCLESlASTtCAE LIBEItTATlS VISDICl , ACERRIMO ASSERTORI 
COnSTANTlSSlMO 

QVI DVM ROMAKI POKTIPICIS AVCTORITATEM ADVERSVS 
BEKRICI PERFIDIAM STREKVE TVEREXVR 
SALERNI SA.NCTE DECVBVIT. 

AH. D. MLXXXV. KAL. JVSII. 


(1} V. Sùmondì liist. dcs rcpuM. ifatien. lo. I. c. 3. pag. 197. 

(3) In toro. 3. decrcl. lib, 8. cpi>t. Grrg. VII, pag. 8s5. «EgoGre- 
gorint inrealio te Roberle Dux de lena , quam libi concesaerunt an- 
(eeraaorrs mei Sanclae rocmoriae Kicolaut II , cl Alexander II. de illa 
antem terra quam injaite tenea , licnt est Salernos , Amalphia , et 
para Marchiae Firmanae , nunc te palienter suatineo io confidciilia Dei 

omnipotentia , et luae bonitalii , ni lu posteaezinde ila te ha- 

beet , aicut et te agere , et me aiiacipere decel aine periciilo animae 
luae, et meae : a fmalmtni* vi ti ha il convenuto <tel censo di 11 
danari di moneta di Pavia per ciaicun pajo di bovi. 
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L' annunzio della morte di Gregorio VII. amareggiò 
grandemeute il Guiscardo , ma dopo due mesi assalito 
da diarrea ( o come altri vogliono avvelenato ), fu ra- 
pito a' mortali in Gissiopo nel promontorio dell’ isola di 
Corfù , in eU dì anni settanta (i). 

Il suo corpo fu trasportato in Venosa , luogo destina- 
to per depositare le mortali sptoglie degli altri principi 
Normanni ; e per quanto testi6ca il Cardinal Baronio , 
leggevansi rotai versi sulla tomba dell’ eroe Normanno. 

Hic terrur mandi Guiscardus. Hic (*) expulit Vrbe , 

Quem Ligure! Regiim , Roma , Alemannus habel. 

Panhus , Arabs , Macedumque pbalaax uon texit AUxim, 

At fuga sed Venetuin nec fuga , nec Pelagus. 

Le gloriose imprese e rapide conquiste di Roberto so- 
pra i Greci , Siciliani , Pugliesi , Beneventani , Salerni- 
tani , Amalfitani ec. l’innalzarono a cotanto grido di ce- 
lebrità e di potenza , da piantar le basi della monar- 
chia ; e la sola prematura morte potè impedirgli gli al- 
lori del trono d’Oriente. Anna Comncna (a) con brillanti 
colori cosi ne forma il ritratto : « Maestoso di volto (ella 
» dice) di statura alta, largo di spalle , perfetto di forme , 
» biondo di barba e di chioma , d' occhi vivaci : pronto 


(i) Laurent. Bonìncontri hist. utriusq. Siciliae Uh. I. « Rober- 
tua apud Caiaio peninsuU profluvio ventris interiit iulio mcuse aep- 
tuagesimo tuae actatia anno nulla re praetermiafa , quae cuiqnara 
strenuo Duci decori esse existiroarelur ; eius cadaver suo iussu Ve> 
nusium traoslatum in ecclesia Trinìtatis sepultura est , qiiam ipse in- 
cobatam , necdum perfectam retiquerat. 

(*) Altri commutano in questo luogo hic per <fui, 

(a) Alex. Annat Comnenis Vxh. I. 
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yt e scaUi'O d' ingegno , instancabile neir ambizione, ma- 
» turo nè consigli , provvido nelle intraprese , ardimen- 
I) toso , ed esperto nelle cose di guerra , rigoroso e pru- 
» dente nel governo civile ». Le ampie largizioni pro- 
fuse in benefìzio di vescovadi , chiese e monasteri attesta- 
no la somma religiosità eh' egli serbava in petto. I Gis- 
sinesl e Cavensi con ispezialità esp<;rimentarono la di lui 
generosità (i), ed i primi eressero a questo loro bene- 
iàtlore una maestosa statua di marmo , nel ati'io della fa- 
mosa rbicsa di Monte Casino. Nè minore pietà e magni- 
fìcenza palesò il Guiscardo in far riedificare delle gran- 
diose basiliche : tali furono , la cattedrale di Salerno , il 
vescovado d' Aversa colla chiesa di s. Lorenzo, e la mag- 
giore chiesa di Melfi col castello , che per errore il cro- 
nista di Catania assegnò ad Amalfi (a). 

Morto il duca Roberto nel io85. successe nel ducato di 
Puglia e di Calabria il suo figliuolo Ruggieri soprannoma- 
to Borsa, per intrighi di Sigilgaita sua madre. Boemon- 
do come figlio del primo letto vedendosi posposto nella 
successione fere ogni sfoi-ro per soppiantare il fratello 
minore ; dapprima avendo formata una forte armata s' im- 
padronì di Oria devastando i contorni di Taranto e di 
Otranto ; ma avvanzandosi fino a Fragnito nello stato 
Beneventano la vittoria delle armi si decise a favor di 
Ruggieri. Il conte di Sicilia , zio de' due principi , s' in- 
terpose per riconciliarli e vi riuscì ; ma nonjiertanto al- 
tre differenze nacquero fra di loro , che durarono fin 
alla partenza di Boemondo per Terra santa. Mentre dun- 


(i) Petr. Diacono lib. 3 . c. 57. 

(i) V. Cronaca <li Tommam iti Catania , nella raccolta delle cro- 
nache impreaie dal Perger. nel 1780. 
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que questi due beliirosi principi normanni nel 1088. 
combattevano nelle terre di Puglia e di Calabria riu- 
scì, non sapendosi come, al vagabondo Gisulfo II. già 
Principe di Salei’no , ottenere dal suo nipote Rug- 
gieri il ducato d' Amalfi. Difatti da un istrumento ro- 
gato in detto anno in Amalfi (1) trovasi notato : Jn 
nomine ec. Anno ab incam. ejus millesimo octuagcsimo 
octavo. Tem/roriius domini Gisulfi gloriosi et eximij prin- 
cipis : anno primo ducatus illius Amal/ìae, die prima men- 
sis inartii Indici. XI. Amalf. — Era duncjue già Duca 
al primo di Marzo. Nell’ arcliivio della Cava (2) Irovasj 
parimenti altro instnimento della islessa epoca, di Giovanni 
figlio di Leone e di Giovanni scriba figlio di Giovanni 
Curiale , colle note ; Anno ab incarn. millesimo octuage- 
simo orlavo. Temporibus n. Gisiiffi gloriosi, eximij prin- 
cipis i anno primo ducatus illius Amalfìae , die vigesima 
quinta mensis Tulii , Indici- XI. Amalf. Certim est. ec. 

Il dominio di Gisulfo .sul durato amalfitano non durò, 
che circa un anno , perchè venne espulso dal duca Rug- 
gieri , il quale se n’ era impossessalo fin dal 1080 , al- 
lorché gli amalfitani si riljellarono a suo padre Roberto, 
e si governarono con un doge chiamato Marino Pensa- 
busto, o Pensahaste. — Nessuno scrittore ci ha tenuto in- 
formati di queste vicende, e circostanze che sarebbero ab- 
bisognate a render chiara la storia de’ mezzi tempi; tutta 
fiata essi non ci sep|>ero altro tramandare, che alcuni debo- 
li frammenti difficili a compiendersi — b^gli è certo però 
die a’20 Aprile del io8y Amalfi era già caduta di nuovo 


(1) Prolocotto iIcrI' instriimcnli |>mso it monUlcro detta S». Tri- 
nità di Anialfi n . 171 . 

(■j) Arcliivio itcll.v Ss. Tiiiiilà di Cava Arc.i \t. n.* 8G, 
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in possesso del dura Ruggieri , conte si Ita da un' inslru* 
mento del detto anno in Amalfi (i): In nomine ec. anno 
ab incarnai, ejus millesimo octua^esimo nono ; Tempori- 
bus domini Rogerij gloriosi Ducis , anno primo Ducatus 
illius Amalfie'. die XX mensis Àprilis Ind. XII. Amalf. 
Certuni est me Mauromts Imperialis prothospatarius Jilij 
tjuond. Marini de Maurone de Constanlino de Leone Co- 
mite cognomento Jectabecte ec. 

Stettero gli Aiiiulfitani sotto al dominio del loro du- 
ca Ruggieri fin al 1096, allorché ribellatisi, ed im- 
padronitisi de' castelli che il Guiscardo v' avea fabbri- 
cati (2) , sollevaroiisi contro Ruggieri e richiamarono il 
raindicato doge Marino Pensabaste o Pensabii<to, poiché , 
al riferir del crouista Malaterra ( 3 ) , il duca RuggieH 
fidando molto de' Longobardi per la considerazione che 
Sigilgaita sua madre , ch'era di questa nazione , non 
faceva difScoltà di affidare il comando delle sue piazze 
a' Longobai'di stessi , a' quali egli e suo padre l' avean 


( 1 ) Rc{^istro degli i^truiii. nrl ciuto m«inÌ5lrro d’ Ani.nlH fol. 173 . 

( 3 ) Malaterra lib. 4* 34* 

(5) Malaterra toc. cit. Porro dna Rugerius adbuc jurenis , et nilitl 

malae tuspicìonis ad^ersu» aliquem habent Long'tbaidos acque 

ac Norlmannos , quia ex parie inatris ex eorum gente era! , sibi fi- 
dfles credens... castra sua tuenda eis baud secus ac Nortmannis de- 
legabal. I3nde accidit , ut dum apud Malfam idem facieodo cdìdus 
albi proapiceret » HalfeUni urbe et caalrii , quae Guiscardus ad per- 
fidiam eorum compriroendam ibidem fecerat , prolubitnsuo utente», 
liberam facultatem fraudia suae exercendae nacti , jiigum genlis no- 
atrae , et docia quia moria nostri exieculor erat, a ae exculeref ncr 
tributum et aervitium statutum persolrcrc, sed et ipsi duci ad eaiidesì 
urbem accedeudi , omnibus fìdelibus tuia exelusis , aditnm drne|,a- 
Teral. 
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lolle. Tra le altre clit'ilero Amald in custodia de’roraan» 
danti longobardi, i quali vollero ben presto profittare 
de' disordini accaduti jxico prima in Cosenza ; e siccome 
Ruggieri trovavasi allora occupato a reprimere la fello- 
nia de' Cosentini, che fiu dal ioga gli si erano ribellati ; 
saputa la summossa d' Amalfi montò in non lieve distur- 
bo ; e sarebbe subito volato per soffocarla , se avesse avuto 
navi , e genti pronte per combattere. Nondimeno ri- 
corse al conte Boeinondo suo fratello maggiore, ed al conte 
Ruggieri di Sicilia suo zio , pregandoli di pj-estargli soc- 
corso ed assistenza in tale iin]>rrsa ', anzi , promi.se al 
conte Ruggieri la metà d' Amalfi se gliela faceva ri- 
conquistare. Perciò lo stesso conte con secondai'lo in 
tale spedizione, unite alle milìzie di Puglia e di Calabria 
quelle di Sicilia, con venti mila Saraceni ed imponente 
flotta si portò con Boemondo nel iog6 a combattere 
contro Amalfi (i). 

La città fu strettamente assediata da’ tre principi Nor- 
manni per mare e per terra (a). Malgrado una forza co- 
tanto formidabile, gli Amalfitani valorosamente si manten- 
nero lunga pezza sulla difesa. La città sarebbe senza fallo 
caduta in jmtere do' Normanni , se il rumore della prima 
crociata promossa da Urbano li. non avesse fatto al conte 
Boemondo abbandonare l’assedio ; perciocebè nel sentire 
costui, che un esercito francese passando per Roma , an- 
dava ad imbarcarsi in Puglia ; prese due clamidi di por- 
pora che tagliò minutamente in pezzi, e crocesignossi 


(i) MaUlerra eod. loc. Lup. Pratoip. an- 1096 et Prregrin. 

(i) MtUteri'a toc. cit. — Urbe itaque a procinctu inaris niTibio 
cingente* per praecipilia circumadjacenliiim monliam equitum et pedi* 
tam copia* prudenter ex contilio et opere Comili* ordinante», nndi- 
que obsidione yallanl. 

] 1 
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con i tuoi Mguaci (i), e con Tancredi tuo nipote Gglio 
di sua forella , i cui favolosi amori hanno data al Tasso 
gran materia da celebrarlo. A si bello esempio la belli- 
cosa milizia de' due Ruggieri piena di entusiasmo e di 
caldo zelo innalzando la voce Iddio lo trucie , segui le 
orme del conte in Oriente, n L' Europa intera, diceva 
Anna Conmena (a), sembrava quasi strappata da’ suoi 
cardini e pronta a precipitare con tutto il suo peso sopra 
dell'Asia a. — I crocesignati giurarono di non ritorna- 
re , se pria non fusse liberata la Città santa ( 3 ). Per 
mia tale circostanza 1' assedio nell' ottobre del 1097 fu 
dopo sei mesi levato, ed Amalfi restò nella sua piena liber- 
tà. n Duca Ruggieri vedutosi sconcertato ed abbandonato 
nella conquista d'AmalG, proruppe in indignazione e mi- 
nacce contro di Boeniondo , e colmo di rabbia e scorno 
si portò in Puglia ', come del pari il conte Ruggieri suo 
zio pien di rammarico ritornossene in Sicilia ( 4 ). 


(1) Maimbourg. Hlsloire il» Croi. ad» lo. 1. pag. 8i. 

(a) Alniai. lib. 10. ap. Bizantini script, lo. 11 , p. aaj. 

( 3 ) Lupi Protoapalae Cbion. in aii. 1096 a Rogeriiit rumn Siciliae 
eum TÌginli niillia Saiacenoriiin , et cum innunirra mulliludine atia- 
rum genlium , et univèrsi Comitea Apuliae obaiderunt Amalphim , 
•t cum ibi perseverarenl , subilo inapiralione Dei Boemundiis cum 
atiia Comilibui et plusquam 5 oo. Equilibus , farientibus signura 
Crucis super panno , in humero dexiro , rcliqiierunt obsiilionem , 
et transfretantea perrexerunt in Kegiam Urbem, qiiatenus cum Alexii 
imperatoria ausilio bellando cum Pagania, peigereiit Hirrusalrm ad 
aanclum Sepnlcrum Nostri Redemploria. » r. Tudebodua in hisl. de 
Hieroaolim. itinere lib. 1. 

( 4 ) ftlaUlerra lib. 4 - io Apuliam sccedit , Comes in 

Siciliam revertitur. V. La Cronaca di Cola Aniello Parca , nella 
rarcolla delle cronache slauipatc dal Pergrr nel 1780. 
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Riusciti vani i disegni del Dura Ruggieri sulla presa 
d' Amalfi, tentò ogni mezzo onde ridurla sotto il suo do- 
minio ; ed in effetto quattro anni dopo ritornato all'as- 
sedio gli riuscì di soggiogarla. Il Cronista della Cava scrisse 
in accorcio; Àn. tiot. Rngerius Thix obscdit 
et ccpit cam — Nello stesso anno mori in Calabria il 
Conte Ruggieri zio del mentovato Duca , essendo in età 
di settanta anni , e fu onoratamente sepolto nella catte- 
drale di Mileto con questa iscrizione : 

LINQVFNS TF.RBENAS , MIGRAVIT DVT AD AM.ENAS 
r.OOFRIVS SEUKS: nam cueli detinet xoes. 

Obiii. M. C. 1. 




Le somme opere di pietà e di religione da luì esercitate 
gli acquistarono fra gli altri titoli l’epiteto: d^ajutatore 
e difensore de' Cristiani. 1 Normanni, Pugliesi, Calabresi, 
e Siciliani , come loro comun padre , ne piansero la per- 
dita e gli resero solenni funerali. Egli lasciò due figliuoli, 
Simone e Ruggieri , che poi fu il fondatore della mo- 
narchia. Morì parimente nell' mi. il Duca di Puglia 
Ruggieri in Salerno nell'età di anni 5o e mesi 6, e so- 
lennemente fu tumulato nella basìlica di S. Matteo, che 
anni prima era stata sontuosamente riedificata dal suo 
padre Roberto Guiscardo. — Il Duca Ruggieri al suo ge- 
nio bellicoso ed ardito accoppiava una bella statura , 
un naturale morigerato , glorioso , affabile e pacifico ; 
protettore del Di\in culto , clemente verso i vinti , e 
largo nel beneficare ; nondimeno le sue grandi qualità 
si trovano denigrate dalla sete di conquista. Nell' archivio 
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capitolare d' Amalfi evvì una pergamena in cui il duca 
Ruggieri nel iio3 fa donazione all' arcivescovo Mauro 
di tutte le decime della Diocesi , eccettuale quelle do- 
vute a* vescovi viciniori , con dividersi in quattro porzio- 
ni (i). Poco tempo dopo trapassò ben anche il conte Boe- 
mondo in Puglia , che per essersi adoprato valorosamente 
nell'acquisto della Soria era stalo fatto Principe d'An- 


(i) Arcbiv. capitul. Amalph. In transumplione privileg. n.* 76* 
Io Doniioc SancUe et indiriduae Trinitati» S Rogeriu» dmna 
f^veote clemcnlia Dux , Roberti magiufici Duci* haeres et filios. 

Convenit omnea in regimine costltnlos dominicis obedirc praeceptis, 
atqoe ei per qtiem regnant colla eiibijcere , ut regni iUius roereantur 
esse parlinipes, quod fine raret « qnod seinper sine jactura « aine 
moerore durabit; ob amorem igitur regU caelestis, per quem sub- 
aìstimat , et regnamuit propter redemptionero etiam animariim su* 
pradicti patria mai bonae recordationis , et matris meae Silclgaitae, 
ob saliitem (Quoque nostram , et fìliorum meorum oQerìmus, damns, 
tradimus, atque concedimos jiire perpetuo habenduro, et possidendum 
Arcbiepiscopali ecclesiae B. Andrcae in AmalHa , et libi venerab. 
Mauro ejusdem ecclesiae Archiepiscopo et successoribus tuis , omnem 
decimationem tuae diaecesis , idest Ainalfiac > Atrani, atque Majoris, 
sire etiam quod totius tuae parrochiae est, exceptis illis qiiae Kpi- 
scopatibus tui ÀrcbiepiscopatuB jure attinere crcdnntiir , de com* 
mercìo scilicet, et de hoc qnod enriae nostrae jure videbitar per- 
tinerCf tali qnidem ordine et ratione , ut in hoc canonnm censura 
•erretur , quatenus de ea secundum canonum tenorem , fìant per te « 
rei per successoras luos quatuor portioncs , prima videlicet , prò 
conserrationa , rei restauratione ejusdem ecclesiae. Secunda ecclesiae 
clericis , ut qui altari deserviiint , de altari vivant. Tertiam vero 
partem tibl, tuisqne sucressoribiis habendam. Qiiartam ilem paiipe* 
ribus distribnendam censemus. Hoc autem a nobis et haeredibns no- 
strìs firmum seinper et inriolabile stabilimus , ut praedicta Amalfi* 
tanensis ecclesia , jure quieto , situi supra scriptum e^t habeat in 
perpetuum ec. ec. Datum Amalfìae per nianus Rogerii Berti fiUi no- 
stri Dotarli — Ao. Dominicae Incarnat. iio 3 mens. mai. XI indir. 

Ego Rogerius Diix ve siibscripsi. 
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tiocliia. (i) : ContaA’a di vita 6b anui, ticcoine ci attesta 
i] Buooincontro (i) ; il suo corpo fu tumulato in Ca- 
nosa assieme con quello di Aiberada sua madre , e col- 
r iscrizione •, 

GVlSCAani COHJUX ALBXRADA HAC CODDtTUR ARCA; 

SI NATOM QUAERIS, IIUSIC CAMISIMIS UABET. 

La morte di questi due valorosi principi diede molto 
a temere e pensare a’ Normanni , di essere cspubi dalle 
signorie di Puglia e di Calabria ; laonde si affrettarono 
di fortificare ne' loro dominj delle torri e castelli. À Boe- 
mondo successe nel principato di Antiochia il suo figliuolo 
fioemondo TI , dello stesso nome ; ed a Ruggieri successe 
il suo figliuolo Gugliclmo^il quale neH'an. mi. s’im- 
possessò anche del ducato Amalfitano , come dalle carte 
d' Amalfi vediamo contarsene gli anni del ducato (3) : 
In nomine ec. Temporibus domini Guillelmi gloriosi prin- 
cipis et ducis an. decimo quarto ducatus ejus Anu^e , 
die FUI, mens. August. Indit. III. Amalf. ec. Or il 


( 3 ) Ebbi per moglie CosUinza figlia di Filippo Re di Francia 
morta nel inS. 

( 1 ) Laurent. Bonicontri. Hill, utriusq ; Siciliae lib. 1 . < Boemun- 
dua a Pannoniii in Rege lectui cum eo le contuliuet ab iiidem eon- 
fonni interijt innum agens lexageaimam icxtum , praefuit parli Grae- 
ciae annii quinquet et vigioti , et rocnsibus aex : eius buitum ino 
juiia io Apulia a mulicrc Conilantia Canusium delatum , et in aede 
Sancti Satini marmoreo monumento impoiitum | cojui in clauitro rea 
ab co gcatae aereii porli) eaelatae uique ad nostra tempora perman- 
aernnl. Nonnullique aiaerunl Bocniundo non hoc anno , aad quinto 
poit in Apulia vita funclo, nec illum ab Ungarii iiitcrfectum fuiiie » 

(3) V. Archir. CipiluUre Amilpli. ( in pturilm chartU mtmhr», 

r»cti4 ). 
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duc« Guglielmo , leLbene amalo fosse a dismisura da' suoi 
baroni e vassalli , pure a cagione della sua soverchia 
bontà e 'pazienza non riscuoteva da essi quel rispetto cbc 
gli era dovuto , facendo nascere motivi di discordia tra 
esso e Ruggieri conte di Sicilia a se soggetto , e zio 
paterno (i). E non ostante che tra '1 detto Duca e Conte 
si fosse spesso raffermata la pace e la concordia, nulladi- 
meno la guerra e la dissenzione ritornava sempre in cam- 
po. Era il duca assai liberale e splendido , e quanto aver 
poteva dava a' soldati , per cui stretto dal bisogno pignorò 
al detto conte pria la Calabria per sessanta mila bisan- 
tini ( specie di moneta ) , e poi gli vendè la metà della 
città di Palermo, chu apparlenevagli per dritto ereditario. 
Finalmente non avendo avuto prole da Gaitclgrima sua 
moglie , figlia di Roberto conte d' Airola , ricevutasi 
gran quantità di danaro dal predetto Conte Ruggieri , lo 
istituì suo erede del ducato di Puglia e di tutte le terre 
che a lui si ap]>arlenevano ; e quindi nel 1 1 ay morto 
in Salerno , fu come solenne pompa tumulato nella gran- 
diosa basilica di S. Matteo — Il duca Guglielmo con- 
tava di vita circa anni trenta , e tredici di suo governo. 
Egli fu un priueijw pio , l>enetìco, amabile e giocondo 
a tutti , di mediocre statura , gracile di corpo , j>er 
quanto ardito e valoroso , altrettanto versato nell’ arte 
militare ; generoso nel soccorrere le chiese e nel far ono- 
re agli ecclesiastici , |i«-rlocchè fu somn;ameute amalo e 
rispettato da’ suoi sudditi. 

Il conte di Sicilia Ruggieri , intesa la morte del suo 


(i) Bomuald. Guaina Arcliicp. Salem. Cliron, ms. — L' originale 
di questa cronaca inanu»cnUa cuaservAVài»i nell' at elùvio capitolare di 
Salerno , ma n« l if>iy dall’ arcivescovo Lucio Siinscvcriiio fu man- 
dato al papa Paolo V, , ebe lo fece dc|K>9Ìlarc nel Vaticano Archivio: 
tutUvu serbasi preaso di me una copia ins. e>traUa su qucll'originaic. 
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zio Guglielmo, tantosto picsentò a'SaleruiUmi le ragioni 
per la sua legittima successione , le quali dietro matu- 
rato consiglio furono da' medesimi accettate colla condi- 
zione però di lasciare in loro potere la torre maggiore 
che ne difendeva la citU. Il conte vi annui, enei 113^ 
dopo solenne giuramento fu colà acclamato principe di 
Salerno. Gii AmaIGtani ad esempio de' Salernitani si ar- 
resero con lo stesso patto , cioè di dover tenere in loro 
possa tutte quelle fortezze che Guiscardo vi avea &b- 
bricale ; patto che pochi anni dopo svanì , dichiarato Rug- 
gieri Re , come vedremo. 




I 
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CAP. IX. 

\ 


Iwesiitura di Ruggieri alla corona di Sicilia, — Memorabile 
scoperta delle Pandette Amalfitane. 


A tutti era noto il valore e la potenza di Ruggieri 
fin da quando era egli conte di Sicilia e Calabria ; or 
presa Malta con altre isole , e posta sotto al suo domi- 
nio quasi l'intera Puglia col principato di Salerno; riempi 
di timore tutte le altre città e vicini potentati. Il papa 
Onorio II. mal vedendo che il Conte spiegava il suo do- 
minio su queste terre che pretendea devolute alla Ro- 
mana Chiesa , e perchè non amava il di lui ingrandi- 
mento , portatosi in Benevento fulminogli contro la sco- 
munica, qualora vantasse pretensioni sul ducato di Puglia, 
non che contro di coloro che 1’ avessero favorito e pro- 
tetto. Il Conte atterrito dalle censure spedigli da Salerno 
de’ legati con suppliche e ticchi doni ; oITrendoli ben an- 
che la città di Troja e Montcfusco , se gli avesse accor- 
dato r investitura del ducato. Il pontefice pertinace nella 
sua deliberazione , non solo non volle condiscendere a 
richiesta e patto alcuno, ma portatosi in Troja e radu- 
natovi un concilio , di nuovo intimò al conte l' interdet- 
to. Ma questa volta il Conte Ruggieri passò tantosto in 
Sicilia per formare una forte armata , onde conquistare 
colla forza delle armi quel che non avea conseguito colle 
preghiere; e non istette guari a farsi per forza colà di- 
chiarar duca di Puglia. Le successive conquiste sopra di 
Taranto, Otranto, Brindisi, Castro, Oria ecc. mossero 
il papa a muovergli contro con Roberto Princip>e di Ca- 
pua, con Rainulfo ed altri Baroni ; ma costoro non aven- 
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do pollilo far fi'oule ad un si poKule nemico, si ritirarono 
dall'impresa. 11 pontefice Onorio pensando a' casi suoi 
si ritirò in Benevento , dove non tardò a conferirsi 
il Duca Ruggieri ; e pacificatosi col papa, dopo il giu- 
ramento di fedelU di non prendere , e di non per- 
mettere, che altri s'impadronissero del principato di Ca- 
pna e della città di Benevento , ebbe 1’ investitura del 
durato di Puglia in presenza di ao mila persone in Ponte 
Maggiore , sulle sponde del fiume Sabato. 

Impadronitosi adunque Ruggieri del ducato di Puglia 
e di tutto quel che a Guglielmo s’ apparteneva , incomin- 
ciarono i suoi famigliari , e specialmente il Conte Enrico 
suo zio che l’amava, ad invogliarlo a farsi Re^ poiché 
già avea in possesso la Sicilia, la Calabria , la Puglia ed 
altri piccoli stati (i). Ruggieri il cui animo era del tutto 
a ciò disposto , ma che temeva incorrere nello sdegno del- 
r imperator Lotario , per dare più colore alla faccenda 
convocò in Salerno un generai parlamento composto de' 
più prudenti prelati e baroni; in dove fu stabilito do- 
versigli conferire la dignità reale , e che la Sicilia , la 
Puglia, la Calabria e tutto il rimanente a lui sottoposto 
formar dovesse un solo ed unico regno , dichiarandone 
la città di Palermo capitale e sede. 


(0 Duz ubi Roggerius GnUcardi clan propago , 
lam lasUdii'ck nomen habere Duci». 

Altiua aspirai « qui dele|{aote Calisto 

Cngitur io Begeoì) Rcx nova regna Cacit. 

Quem fera barbaries tùuuit, qoem Milus et omnia 

Circulus Oceani 

Rea ut regna suis subduxit plurima regnis, 

Disposuit Domcn |>erpe(uare suum cc. 

Pclri d* Ebulo Carmen de motihui Siculie : nella raccolta de' scrii* 
fori del Regno, lo. i6. impreshi dal Gravìcr. 1760. io Nap. 
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Terminato il parlamento, Ruggieri di ritorno in Si- 
cilia fece promulgare per tutti i suoi stati , che ciasche- 
duna dignità laicale e chiesastica trovarsi dovesse pre- 
sente alla sua incoronazione in Palermo nel decem- 
bre ii3o. 

Succeduta intanto nello stesso anno a' i4 febbre jo la 
morte di Papa Onorio II , si divisero i cardinali in due 
partiti , avendo altri eletto Gregorio cardinale di S. An- 
gelo col nome d’ Innocenzo II, ed altri Pietro cardinale 
di S. Callisto col nome d’Anacleto II. — Ruggieri per aver 
seguite le parti di quest’ ultimo ottenne in guiderdone la 
conferma del suo regio innalzamento , e nel dì del S. Na- 
tale per le mani del Cardinal Comite , legato dell' anti- 
papa , ricevè nel duomo di Palermo la corona di Sici- 
lia (i). 

» Viene il falso Anacleto , e a sacco pone 
» l.e sante chiese e tutti gli ospitali ; 

» £ la Sicilia quinci e quindi dona 
» Lo scettro a Huggier Terzo e la cuiuna. 

(AaioiTo rime). 

£ indicibile la pompa ed il fasto spiegatovi in sì gran 
diplomatica funzione, per l' intervento di tanti ragguar- 
devoli prelati, ministri, cortigiani, principi e baroni. 

Il popolo facendo eco alla brillante circostanza da per 
tutto tripudiava , per testimonio di antichi scrittori ( 3 ) j 
c per ogni contrada uguale fu l’ allegrezza , uguale l'ac- 


(1) Vid. Diploma Auaclcti apud Baron. in Anoal. Eccl. ad ao. ii 3 o, 
et Koccus Pferhur. 

(1) Abbas Tclciinui Chronic. rer. gestar. Rogerii. lib. a. in princ. 
apud Caruium Bibliotb. hist. Sicula to. I. aliique Auctores apud 
Moiigitociuui cr. 
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claiuazioiie e rapplaiiso. Il principe di Capila Roberto, 
come il personaggio più ragguardevole , adornò le tempia 
del novello re colla corona Normanna (i). 

Dapoichè Ruggieri ebbe esatto da’ suoi vassalli il giura- 
mento di fedeltà , in seguilo proccurò di rendere il regno 
perpetuo ed ereditario. Per liberarsi da ogni timore e so- 
spetto cercò in pria di soggiogare quelle città che a guisa di 
repubbliche sin a quel punto governale si erano; e più d’o- 
gni alti'O fe’ sentire per mezzo de’ suoi Ministri agli Amalfi- 
tani che restituirgli dovessero tutte quelle fortezze, che 
nel 1109 per benevolenza avea loro, dopo la morte del 
duca Guglielmo , in privilegio concedute: ma gli Amal- 
fitani ricusandosi al suo volere, ne provarono lo sdegno (o). 

La città fu attaccala per mare dalla fiotta Siciliana sotto 
la scorta di Giorgio d’ Antiochia Ammiraglio del re ( 3 ), e 
per terra dall'esercito normanno — Guaito piccola for- 
tezza ( 4 ) con l’altra di Capri caddero dapjirima nelle 
sue mani ; indi girando intorno intorno pose l’ assedio 
a TrU'cnio altro castello d’ Amalfi , ove giunse a suo soc- 
corso r ammiraglio Giovanni con 1 ’ esercito di terra. 


(t) Falco Cliroii. Uenevent. in an. ii3o. 

(’i) Ab. Teicsiii. Uojjorii icgis Siciliac rtr. gest. 1il>, XI. rap. 7 . 
Fate. Bcncv. in an. ii'S'S, 

(3) Fu costui tlal re ituggicro per lu sua ciuioculc virlù cd espe* 
l'ieoxa nelle cose inarìKimc latlo venire d*Anliui:liia , c creato grande 
ammiraglio. Kiportò i! re per mezzo di questo invitto capitano molte 
vittorie iti Grecia, rccaiulo le sue vittoriose indegne sino alle polle 
di Costantinupoli. Kgli tu tl pruno che si soUoaci ivesse nelle pubbli- 
che scritture , Ccvi^ìui jiUjiuruioi um AdmiraUu» W XuUiii. Uilie. 
degli Àmiutraglù 

( 1 ) Farce mia delle Lulcttc 5iicau:»e, oggi delta Callo. 


Digilized by Google 



173 

Giovanni Scialo rh'era alla difesa di Tri vento , dopo al- 
quanti giorni di resistenza si rendè col castello. — Ricupe- 
rate queste fortezze piombarono all'assedio di Rettilo (Ra- 
vello ) , che dopo alquanti giorni anche cadde in loro 
potere; e cosi di mano in mano le altre fortezze di 
Scala, Tramonti, Majuri, Pogerola ec. (1). Venuto poi 
in Amalfi il re Ruggieri a’ 17 febbrajo ii 3 i (al riferire 
della cronaca Amalfitana ) , prese p>er capitolazione la 
città; e sol concedendole il potersi governare colle sue prò-" 
prie leggi , immantinente ritornossene a Salerno. Il Duca 
Sergio di Na{x>li, intesa la caduta di Amalfi, ed atterrito 
dalle rapide conquiste del re Ruggieri , subito si portò 
in Salerno a presentargli le chiavi della città ; e presta- 
togli il giuramento di fedeltà , sottopose la città di Na- 
poli al di lui dominio ; rimanendo egli qual Duca feu- 
datario. (a) 

Dopoché il re si ebbe assoggettate le città libere incomin- 
ciò conscguentemente a fiaccare la potenza de’Baroni, e so- 
prattutto de'Normanni, ch’aveono più degli altri grossi 
stati nel regno, e con varj pretesti incoi }>andoli, a poco a 
poco li sottomise tutti al suo scettro. In tanta pros{>erità 
di fortuna Ruggieri cercò impadronirsi ancora del ducato 
Beneventano, ed a tale scopo allcttò ncll’i i 3 a rarcivescovo 
Landolfo con altri suoi partigiani ad iodgwre qtie' cittadini 


( 1 ) Capccelatro Ulor. del regno di .Naftoli to. a., pag. 5. Vinrrnii 
Teatro de' Grandi Àminiragli pag. i4* Chron. CaTcna. et Anoiiym. 
Gaa^incns. 

(a) Sorgius nomine in Rogerio tanta virtutis cxcrcuÌMc poteutiam 
non qoidem belli vigore', sed tolum ipùus timore conterritus ivit ad 
illum cjusque subicitur dominio , quae vidclicct cìvita:» ( Neapolis ) 
mirabile dieta post Roiuanorum imperium viz unquam a quoque ferro 
•ubdita fuit, nunc vero Rogerio solo verbo subuiitlitur. — Ab. Te^ 
Iciinui. 
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a giurargli frdelt», aggiunto ad ingannò, mA’u tamen Apo- 
' stolica Jìdelitate ; ma il popolo accorto della frode si mosse 
talmente a sdegno, che non solo si collegò col principe di 
Capua e con altri malcontenti per guerreggiarlo , ma 
lasciate ancora le parti dell' antipwpa Anacleto , si die- 
rono ad Innocenzio II , costringendo l' arcivescovo cogli 
altri suoi partigiani a fuggire di soppiatto. 

Disperato Ruggieri dell'impresa di Benevento si portò al- 
l'assedio di Nocera , una delle migliori fortezze del principe 
di Capua. Il principe Roberto col valoroso conte Rainulfo 
v'accorsero, e qui dopo sanguinosa battaglia data a Scafati , 
la gente di Ruggieri fu pienamente sconfìtta, ed egli stesso 
costretto a ritirarsi in Salerno ', donde , qualche tempo 
dopo partissi per Sicilia a far nuovo armamento. Que- 
sta perdita incoraggiò i malcontenti baroni della Puglia, e 
vennero anch'eglino a manifesta ribellione contro del re. 

Intanto, essendosi portato in Roma nel 1 133 Lotario III. 
per essere incoronato imperatore dal papa Innocenzio II , 
deliberarono il principe Roberto ed il conte Rainulfo 
con 3oo militi cd altri signori Beneventani d'andar coU, 
si per essere spettatori della solenne funzione, come anche 
per impegnare quell' Augiisto a guerreggiare il lor co- 
mune nemico Ruggieri. 

La buona accoglienza con cui furono ricevuti dal- 
l'imperatore risvegliò nel loro animo lusinghevoli e fu- 
ture speranze. Lotario avrebbe dato sfogo alle loro do- 
mande , se r insurrezione de' Sassoni , che gli si erano 
ribellati non l'avessero obbligato a far subito partenza 
in Germania per reprimerli ; oltreché il numero de' sol- 
dati che in Roma avea portati, appena bastavano per sua 
scorta (i). Ruggieri frattanto dalla Sicilia oltrepassato 


(i) Fate. Cliron, BuuevPlil. au. m33. 
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il Faro spargeva per ogni dove la spavento c l’ rsternii- 
nio. Venosa , Trani , Montepeloso , Troja , Melli eco. 
furono da lui orribilmente devastate. 

H principe Rolierto e ’l conte Rainulfo cbe trovavan- 
si di passaggio in Roma , avuta contezza delle stragi 
che Ruggieri faceva in Puglia , subito ritornarono, e fe- 
cero per tutte le loro terre e per Benevento assoldare 
gran numero di gente per combatterlo; ma riuscite in- 
fruttuose le loro mosse , il principe Roberto tantosto 
nel II 34 trasportossi in Pisa, ove con trattati e con giu- 
ramenti compromise quella nazione, di venire neH'an- 
no seguente a manifeste ostilità contro di lui. 

La città d’ A versa cbe nel ii 35 erasi volontariamente 
data al conte Rainulfo, provò lo sdegno del re, cbe la 
fece bruciare ossiem co’suoi sobborghi; benché poco dopo 
s’occupasse di bel nuovo a furtiiicarla (i). Egli fece 
consecutivamente armare in Sicilia una flotta per attac- 
care la città di ?iapoli dalla parte di mare , fin tanto cbe la 
guarnigione di A versa ed i presidii da lui stabiliti nella 
Campania troncassero a' Napoletani ogni commuuicazio- 
ne per terra. Ruggieri per un tale impegno pose in re- 
quisizione la migliore milizia amalfitana , cbe favoriva 
la sua causa e quella degli scismatici. Le galere amal- 
fitane si unirono a quelle di Sicilia , ed i soldati della 
guarnigione d’ Amalfi acquartierati stavano appio lui 
in Aversa. In questo frattempi i Pisani diretti da Guido 
Baldo abate Stabulense , giunsero in soccorso di Napoli 
con 100 legni armati, e domandarono soprattutto a’ Na- 
poletani 3 ooo libre d’ argento in compienso delle spese 
della guerra ; ed i Napoletani senza punto indugiare , 
dovettero dolorosamente sagrificare l'argenteria delle loro 


(i) FjU*. B^neveot. Clirun* in «iii. ii3». 
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riliese in difesa della liliertà (i) — Mentre dunque i Pi- 
sani spiegavano tutto il loro impegno pel soccorso di 
Napoli , tentarono un colpo di mano che loro riuscì 
nel tempo stesso favorevole. Piombano in fatti con 46 
galee ad assediare Amalfi ; operazione che come vuole 
un'autore, fu fatta piuttosto per rimuovere il re dalle vici- 
nanze di Napoli che per combattere questa città. Bissa fu 
trovata sguernita di difensori , standone parte, come di- 
cemmo, appresso il Re Ruggieri accampata in Aversa ; 
altri correndo il mare sopra quattro navi leggiere ; e 
molti altri credendo che i Pisani andassero sopra Salerno, 
eran corsi a difesa di questa. Avvenne da ciò , che (^dunv 
Romae consuUtur, Saguntum expugnatur) : la città in sul 
far dell' aurora fu sorpresa e dannata ad un totale sac- 
cheggio, siccome ci assicura l' abbate Telesino contempo- 
raneo e ben accetto al re Ruggieri (3). 

11 terzo giorno dopo lo spoglio d’ Amalfi, si portaro- 
no i Pisani al saccheggiaraento delie città di Scala e Ra- 
vello ; ma gli Amalfitani che stavano con Ruggieri in 
Aversa , appena avutone sentore sollecitamente col loro 
re levarono il campo , e per incogniti sentieri giunsero 
a sorprendergli nel mentre assediavano il castello di fratta 


(■) Falco. Chron. Beoercnt. p. 118. 

(a) Ab. Tel», rer. a Rogerio gest. liti. 3 . c. 4. Erat (iinr AmaKia 
omnibii .4 pene evacuata belligerit viri» , quorum jam par» jubente 
Hege, cura Liburni» , quatuor armalorum referlis copiis, per marina» 
praedatnri aqua» rece>»eranl : pars in hostem euntes , cuoi Bege ade- 
rant: ali) auleni Hisanorum tunc navigia intuenles , quouiam cos pu- 
taruDt Salemum aggr»wros , cito illue praeeuntes, eam tuitnri, ibi 
remanserunt. Venientea itaque ipsi Risani, subito inchoanle aururae 
luce, invaserUDt urbem: oulloque resMente , eam funditus impieque 
depopiilaiilur. Cmnquc Iota urbe ilepopulala , universa ad classeiu 
spolia Iraiispoilata lui.»s.nt, inox ce. 
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in Ravello , die da più giorni si difendeva egrègia* 
mente opponendo una mirabile resistenza (i). Kuggieri 
ivi con impeto grandissimo gli assali , li ruppe e pose 
in fuga , uccidendo e facendone prigionieri ben mille 
e cinquecento, e de’ due consoli, Alzopardo, e Cane 
che li guidavano, uno fu ucciso , e Taltro fatto prigionie- 
ro nella zuffa. La flotta combiuata di Amalfi e Sicib'a 
forte di 6o vele, entrata in cimento, mandò a fondo molte 
navi pisane , costringendo le altre a ripararsi prontamente 
in Napoli (3). 

Fu poi in occasione di sifiatto spoglio che i Pisani 
involarono U prezioso codice delle Pandette di Giusti- 
niano , che l’autore della storia civile e Angelo Polizia- 
no (3) credettero lo istesso originale fatto compilare 
da quello imperatore. — Fa meraviglia diceva Giov : 
Andrea de Giorgio (4), come in tanta lontananza di tempo 
si avessero potuto quelle cartoline mantenere intatte senza 
essere neppure toccate da’ tarli ; mentre 1’ edace tempo 
non risparmiò i piu superbi ediflzj romani. Appellavansi 
allora Pandette Amalfitane, giacché ivi conservavansi i>er 
acquisto fattone forse da mercatanti paesani col continuo 
traffico del levante comechè in Italia quasi disusate, ove 
sotto altri statuti fatti e da’ Goti , e da’ Longobai-di e 


(1) Capacci Hut. Ncap. I. a. p. 579. 

(a) Ab. Teleiin. toc. citai. — Chroo. Cavcm. in an. >i35. 

( 3 ) Adk. Polii, lib. IO epiat. 14. 

( 4 ) De Giorgio , in 3. pari, repclit. feudal. cap. i. ite frutto 
thu culpa non amiuendo. » In hoc admirandum cognoiciniiii inju- 
riara lemporit magnis acdificiit,thernii>qoeRomanoriini non pepcrcis«c, 
Icaibni lamen fiagiiiii, in quibua lanlum )ui crai mnscriplum, nffi- 
ccrt non poliiinc, ncc liiiram aaa corrodere valuine. 
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d'altri popoli stranieri , si viveva. — Ekco come a gloria di 
Amalfi cantò il Trivellio in pra^alione veteris Digesti ; 

« Primas e Bjzantio Paodectas recepii Amalpliis. 

« Ciim Pandectis Rempublicam rexit Amalphis. 

« Proprios usus adhuc compilavit Amalphis , 

« Et maritima totus judicatur orbis, ut jussit Amalphis. 

« Primas Melitae Craces ipsa dedit Amalphis. 

« Prima dedit naulis usum Magnelìs Amalphis. 

« Primus scriharum Stylus cacteris praefertur Amalphis. 

« Super viros ad leges , et arma produxit Amalphis. 

« Quamvis Pandectis a Pisanis spoliatur Amalphis 

« Quae proinde Florentiae , et non dicunt Amalphis 

« Sed ex praedictis scies qualis fuit Amalphis. 

« Imo semper dicetur Illustris Amalphis crii. 

Il Sigonio (i) non mancò tenerci avvisati d'un si gran 
tesoro involatoci ; come quello che fece rinascere in 
tutto r occidente lo studio e la pratica della giurispru- 
denza di Giustiniano. 

L’ Italia riconobbe allora se stessa , tornando a rive- 
dere le sue proprie leggi, le quali riconosciute da Lota- 
rio per legittimo parto dell' imperador Giustiniano , e 
come vera norma d' ogni buon costume ; per soddisfare 
pienamente al volere de’ popoli , le fece da Irnerio Fio- 


(i) Sigon. de regno Ital. lib. XI — Pridie nonas Angusti Ii35 

rum adori! Amalphim easent , orbem primo impela ezpugnarunt. 
Quod aolem ad memoriam est insigne ex oinni praeda urbis (d’AmalC) 
nihil , nin rem nnam eximii loco bcneCcii a Lothario petierunt. Hoc 
fuit juris civilis psndeclarum rolumen , olim a lustiniano Impera- 
tore condilum, et priscis admodum lilecis exaratum , quod in bunc 
usque diem Pisis Floreutiam translalum ibi magna , ut ita dicam , 
religione aervatur. V. Petri Upmecii Chronugraphia in an, Il36. 
pag. 6,0. 

1 ^ 
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renUno ( 1 ) , uomo in Ul mestiere non men evveduto 
che savio , rivedere e riporre in uso , con farle leggere 
nelle pubbliche scuole di Bol<^na , donde uscirono il 
Bulgaro , il Martino , Ugolino della Porla , Accursio 
e tanti altri che il divino studio delle l^gi universal- 
mente propagarono. 

Accursio , che dopo l’ uscita de’ barbari dall’ Italia fu il 
più versato nello stadio di queste , le ridusse , quali al 
presente si veggono , sotto i nomi di Codici , e di Di- 
gesti , che ora comunemente appellansi Pandette Pisano 
e Fiorentine. 

Lotario dunque nel restituire le leggi romane , abolì 
assolutamente le longobarde , che Luca di Penna chia- 
mò asinine ( lex Longobardorum , lex asinina porcorum, 
Jtx et non lex ) (a) ; e cosi andarono spegnendosi a poco a 
poco gli esperimenti del ferro e del fuoco} cessarono le 
purgaxionì volgari ^ chiamale anche Giudizj di Dio, in- 
trodotte dal barbarismo per attestare ed isperimentare 
o r innocenza o la reità (3). 

Le pandette adunque ritrovate in Amalfi, e traspor- 
tate in Pisa, furono coli ritenute poco meno di tre secoli, 
cioè fin all’anno i4>4i quando ^urta guerra tra Pisani e 


(1) Quoto giureconsulto per aver il primo illustrato il dritto ci- 
vile colle sue glose fu ( secondo Tritemio ) denominato Lucerna 
jurit. — Mori net 1190. 

(a) Kon v'i stata alcun altra legge dopo quelle de' Franchi che git- 
tato avesse radici più profonde delle longobardiche. Per lutto 1’ XI 
secolo queste leggi formarono il dritto vigente d’ Italia , continuarono 
ad essere consultate anche quando aveano già perdulo la forza di 
leggi , e lasciarono radicati molli usi e molle consuetudini che hanno 
iórmato il dritto di diverte città d' Italia e del regno di Napoli. 

(3) Vedi Muratori nella dissert. XXXVIII. delle antichità Italiane. 
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Fiorentini , Guido Capponi capitano de'Fiorentini, presa 
e debellata la città di Pisa, trasportò in Firenze questo 
prezioso monumento , che oggidì s’ammira e si conserva 
con somma cura nella Biblioteca Medicea Laurenziana 
in due tomi. 

Fa qualche tempo contrastato questo pregio alla no- 
stra Amalfi , e qualche nostro scrittore trasportato dalla 
patria carità, non ebbe ritegno alcuno di asserire che 
silTatte pandette non in Amalfi , ma in Napoli furon tolte 
da' Pisani ; nella qual credenza benché vana , e senza 
verun appoggio , fa meraviglia come sia incorso il Sum- 
monte (i) di unita a Francesco de Petris (a) ; del pari 
che un nostro scrittor pugliese (3) il quale sognando 
scrisse che tali pandette scoverte furono in Molfetta , 
forse sol perchè sua patria. 

Et dubitamus adhuc virtiUem extendere factisl 

Nel trascorso secolo rilevanti questioni e dispute sur- 
sero su di tanto punto tra i due valenti letterati , l'aba- 
te di S. Michele di Borgo di Pisa Guido Grandi , e 
S. E. il eh. Marchese D. Bernardo Tanucci, nome im- 
mortale nella repubblica letteraria , e per saviezza e ma- 
turità di consiglio degnamente prescelto da S. M. Car- 
lo III. per suo primo Ministro , in qualità di Segretario 
di Stato. Cosi scrisse il dizionario di geografia moder- 
na delt enciclopedia metodica di Parigi, sotto la parola 
Amaffi (4). 


(t) Summonta ittor. di Nap. lib. i. cap, 3. lib. i. cap. i. 

(i) De Patria. Festiv. leat. lib. 5. cap. g. 

(3} Lombardi Storia di Moifatta p. ii. 

(4) Diiion. geogr. moderno ecc. stampato in Roma voi. i. 

pag. 115. 
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« Sul rilroTamento di questo celebre codice in Amalfi 
M e suo trasporlo a Pisa , si é mantenuta tradizione si 
» costante ed universale^ che non altro fondamento può 
» essa avere che la verità del fatto. Ciò non ostante sul 
» principio del passato secolo alcuno cominciò a dubi- 
» tarne. Quindi tra il i^aS , e 1780 se ne fece un’acer- 
s rima contesa fra il P. Abate Guido Grandi , e l' av- 
» vocato in allora , poi celebre March. Tanucci , com- 
» battendo il primo , l' altro sostenendo la tradizione 
» de’ Pisani ) e la disputa si riscaldò talmente , che vi 
» volle l’espresso comando del Gran Duca di Toscana , 
a perchè fosse troncata e non andasse all’eccesso. 

Chi bramasse piena dilucidazione su questo proposito, 
legga r elucubrata opera del prelodato March. Tanuc- 
ci (1) , che con sano giudizio ributtando e combattendo 
le torte opinioni de’ suoi avversar) , dottamente espone e 
sostiene doversi a noi assegnare un si memorabile depo- 
sito. Da ultimo gli uomini , le nazioni il tempo re- 
tribuiranno sempre ad Amalfi il merito di una grande 
rigenerazione nelle leggi di rinomata civiltà , molto pro- 
prie a perpetuare la sua memoria. 


Quantunque il saccheggio fatto da' Pisani fosse loro 
costato molto caro per la sconfitta , come dicemmo, ri- 
cevuta in Ravelloj tuttafiata l’imminente venuta dell’ im- 
perator Lotario in Italia , porse ad essi novella occasio- 


(i) V. Bernard. Tanuùi Epistola de pandectis Pisania in Amalphi- 
tana direplione inveDlii , ad accadcmicot ctruKos ec. in 4. 
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ne di ritornare a perturbar la quiete de' nostri luoghi. — 
Il principe Roberto , che trovavasi in questo frattempo 
in Pisa per sollecitar la Tenuta dell' imperatore , aven- 
do saputo che Napoli soffriva grandissima penuria di vi- 
veri , per averla i soldati di Ruggieri stretta d' assedio, 
con cinque navi cariche di vettovaglie giunse a soccor- 
rerla , e quindi colà nuovamente ritornossene per incon- 
trar r imperatore , che di già avea passate le Alpi. — 
R papa Innocenzio II che dimorava in Pisa , si trasferì 
a Viterbo per abboccarsi con quell’ Augusto , il quale tan- 
tosto gli spedi suo genero Enrico , conte di Baviera e di 
Sassonia , con 3ooo soldati , onde conquistasse la Campa- 
gna di Roma , e restituisse Roberto nel principato di 
Capua , mentre per altro camino egli avrebbe proccu- 
rato togliere a Ruggieri le terre della Puglia. Il papa 
col conte Enrico affrettandosi alla conquista, portaronsi 
in s. Germano che ben presto si sottomise ; di là giun- 
sero ad impossessarsi di Capua e senza veruna resisten- 
za riposero in quella città e suo principato , Roberto. 
Benevento si arrese dopo breve contrasto , e da questa 
spingendo innanzi i vittoriosi stendardi trasportaronsi in 
Puglia a trovar l' imperator Lotario , che avea già pre- 
so Bari , e sol gli restava di espugnare la forte rocca 
da Ruggieri fabbricata , e munita di valoroso presidio. 
Ma dopo 4<> giorni caduta anche questa in lor potere, 
portaronsi insieme sopra Melfi di Puglia , e strinsero 
talmente questa città d’assedio, che dopo qualche tempo 
r ebbero in loro balla j finalmente da Melfi passarono nc' 
confini di Potenza , ove si trattennero un mese vicino al 
lago Pesolo , sopra Atella e Ripa Candida. 

Superate tante dìQiroltà , Lotario nello stesso an. ii3^ 
spedì ordine ai Pisani , al Duca Sergio di Napoli ed 
al Principe Roberto, di bloccare per mare la città di Sa- 
lerno. Per tale impegno si mossero loo navi de' Pisani 
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unito ad 8o de' Genovesi, con mille Teutonici inviati dal- 
r imperatore , e posti sotto la guida del conte d' Avel- 
lino Rainulfo. La flotta Pisana cbe uguale comandamen- 
to ricevuto avea d' invadere proditoriamente , la citti 
d'Amaliì , si mosse al travaglio con minacciarla di ferro, 
e di fuoco (i). À tale intimazione que’ cittadini , che con 
fermezza nel 1096 resistito aveano alla potenza di tre 
principi Normanni , e contro ventimila Saraceni ; vidersi 
abbassare il capo alle condizioni de' Pisani , ed a prezzo 
di moneta comprare la salvezza della patria : auri sacra 
James ! ! Né qui fecero tregua i Pisani , cbe passando 
sopra le due città di Scala e di Ravello con le stesse 
mire , e proposito v' intimarono un ugual sentenza. 

Quegli abitanti rifiutando si violenti contribuzioni , 
opposero la resistenza alle minacce , ma caduti sotto gli 
sforzi delle armi Pisane subirono col fuoco, col sacco e 
col ferro la pena che tocca sempre a’ vinti. Dopo tanta 
barbarie i medesimi imbarcatisi sulle loro navi passaro- 
no ad assediare Salerno , che in quindici giorni firma- 
ta la pace col re Ruggieri si restituirono a Pisa. Cosi 
la sovrana de’ mari e del commercio , affrontata dalla ri- 
valità e gelosia de’ Pisani con due minosi saccheggi , e 


(i) Cliron. Bentv. an. 1137. Nec mora, jussu praedicti Imperato- 
ria , saper ciritatcm Amalphilanam fcstioal , cogilans , igae , ferro- 
que eam depopulari. Cirea autem Aiualphitani , conailio aalutia io- 
Tento, pecunia malta data ad Imperatoria, et Piaanoram pervenir 
6 delitatem, Inde super Eebellum , et Scalam properantes, eaa inva- 
dant , et universa eorum bona diripientea , in ore ignia et gladii eaa 
conaiimunt ; virosque et mulierca cum eorum parvulia captivos per- 
diicunt i aicque super tali vindicta gaviai , ultra quam credi poteat , 
ioaultaut. 
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rimasU sfiancata ed atterrita , lasciossi dalle Dazioni stra- 
niere successivamente superare nelle speculazioni com- 
merciali. 

Stabilita la monarchia di Sicilia in persona di Rug- 
gieri , non restava altro a costui che l’ entrare in grazia 
di papa Innocenzio II , dal quale paternamente ricevuto, 
nella più umile e divota maniera chiese ed ottenne dal- 
le mani dello stesso la legittima investitura della coro- 
na di Sicilia e pel suo figliuolo del ducato di Puglia. 
I capi cittadini del popolo Napolitano in tale circostan- 
za vennero nel J 189 in Benevento a mettersi sotto al 
regio dominio , accettando per loro Duca Ruggieri suo 
figliuolo primogenito , o secondo altri Anfuso terzo- 
genito. 

Finalmente l’Eroe di quc’ tempi , il terrore de’ Gre- 
ci , e de’ Saraceni , Ruggieri , a 16. Febbrajo 11 54 ra- 
pito dalla morte in Palermo lasciò il suo Regno a Gu- 
glielmo suo figliuolo che non fu punto erede delle vir- 
tù del padre. 

Il suo cadavere fu con grandissima pompa sepolto nel- 
la cattedrale di Palermo e quindi traslocato in Mor- 
reale ed il seguente epitaffio fu apposto in sulla tomba , 
i cui versi non hanno nè chiarezza nè correzione : 


Si fastus homines , si regna et stemmata ladunt , 
Non legum et recti sic norma Rogcrins istis. 

Est lusus rebus Comite a cognomiiie natus , 
Virtutnm hic splendor situa est , diademaque Regiim. 

VùcU ann. 5g. Re/tni a.f. oUil n54> 


I divisamcuti del re Ruggieri meritano tutta I’ atten- 
zione dell' uomo di stato , poiché vedesi un principe che 
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mercé il tuo personale coraggio, e'I suo valore , e fermez- 
za di animo , divenne formidabile a tutti. Lo spirito di 
conquista occupava la miglior parte del suo cuore. Egli 
mostrossi sempre intrepido e nel vincere , e nel per- 
dere ; avea una sorprendente costanza ; nulla l' avviliva; 
e gli eserciti Pisani , Imperiali , e Pontificj non furono 
bastevoli ad abbatterlo. Il Principe Roberto , il conte 
Rainulfo , i Duchi di Napoli e d’ Amalfi , gli dettero 
non poca inquietudine ; ma la sopravvenuta morte de' 
primi , e la conquista de' secondi , tolse ogni ostacolo al 
Corso di sua fortuna. Le gloriose vittorie di Puglia , di 
Calabria , di Sicilia e di Africa terminarono di forma- 
re la Monarchia fondata con incredibile valore e resa il 
terrore dell’ Africa e di Costantinopoli. Egli avea fatto 
scolpire sulla spada e sopra il suo suggello questo ver- 
so ; ^ppulus , et Calabcr^f Sicuhts mihi servii et jéjei 

Ecco il ritratto che forma il cb. Muratori del nostro 
eroe normanno. « Principe glorioso per tante imprese, di 
» statura alta , con faccia leonina , saggio , pruvido , ac- 
u corto , più inclinato a raccogliere , che a spendere 
» danaro , fiero in pubblico , benigno in privato , ver- 
» so chi gli era fedele liberale in premiarli , aspro sin 
» ad essere crudele a chi gli mancava di fede , più teniu* 
M to che amato da' suoi sudditi ». 

Non si niega che tra le crudeltà e barbarie , comu- 
ni a molti conquistatori , per cui oppresse tanti inno- 
centi creduti rei di fellonia , molti nobili fece anche tru- 
cidare , non che spianare e distruggere più Città e Ca- 
stelli : tutta fiata ebbe delle sublimi qualità e virtù che 
il rendono glorioso ; essendo stato amante delle scienze, e 
protettore de’ letterati ; benefattore delle chiese, savio legis- 
latore e difensore de’Cristiani , per cui iotitolavasi Chri- 
slianorum adjutort et clypeus. — Aggiungeremo da ultimo 
che la Sicilia sotto i suoi auspirj iti la prima a coltiva- 


^ . p .1 . ' 
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re ed a trasportare dall’Asia le utili derrate dello zuc- 
cai'O e della seta (i). 

Circa poi al numero delle mogli eh' ebbe il Re Rug- 
gieri f varie sono le opinioni degli Storici. Credesi co- 
munemente che ne avesse avuto tre ; cioè la prima Al- 
biria figliuola di Alfonso IV. re di Castiglia , da cui gli 
nacquero Ruggieri , Anfuso , Guglielmo , Tancredi ed 
Enrico , con una figliuola. Dalla seconda moglie Sibilla^ 
sorella del duca di Borgogna non ebbe prole , e morta 
in Salerno fu poi tumulata nel rispettabile santuario del- 
la Ss. Trinità della Cava con questa iscrizione. 

IH HOC TVMVLO JACCT CORPVS REGINA SIBILLJI 
VXORIS QVOHOAM ROOERII , SICU.1X RECIS. 

La terza fu Beatrice figliuola del conte di Resta, dal- 
la quale n’ ebbe Costanza , che sposò lo scomunicato En- 
rico VI. imperatore di Germania e re di Napoli. 


(i) Verao ranooiiSo. ritornando Ruggieri dalla apedizione di Ter- 
ra aanla portò seco d' Alene , e da Corinto alcuni lavoratori di seta, 
data a’ medeaimi la direzione delle fabbriche ch'eresse, e stabili in 
Palermo e nella Calabria , aperimenlandoiene ben presto un gran vah- 
taggio. Della Sicilia se ne diffuse quindi la coltivazione e la mani- 
fattura in molte contrade dell' Italia con prospero evento ; si dilatò 
in seguito nella Spagna e quindi nella Francia ; nell' Inghilterra poi 
ebbe il suo principio sotto di Giacomo I. , il quale considerato I’ n- 
lite immenso di questa nuova industria , impiegò tutto lo studio j>er 
ùtabilirla nel suo Regno; e cosi di inano in mano dilatossi nella Ger- 
mania c ne’Paesi Oltramontani, a in quelli del Nord non ostante 
il loro clima assai freddo. — Oggidì non v'ha contrada di Europa, 
ove non si coltiva con felice successo questo ricchissimo capo di ma- 
nifattura. 
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CAP. X. 


SteOo d Amaìfi dato infeudo a diverti sotto al governo 
de’ re Angioini y Aragonesi ec. 


Cadala or dunque rAmaliìtana repubblica sotto al do- 
minio de’re Normandi , a poco a poco il suo fasto, il 
suo orgolio svanì qual fumo cbe nell’ aria si perde. D'al- 
lora in poi Amalfi fu sempre fedele ed ubbidiente ai 
suoi R^. Essa ritenne ne’ secoli seguenti le proprie 
leggi e consuetudini , quasi reliquie della sua gloria an- 
tica : e fin sotto la dinastia de’ Svevi usarono segnare 
ne’ pubblici loro instrumenti gli anni del governo de’ re. 
Irrefragabili documenti ci somministrano le carte in que’ 
tempi quivi redatte (i). Allorché la corona di Sicilia ve- 
niva contrastata dalle armi di Carlo I. d’ Angiò e del- 
r infelice Corradino, un famoso cavalier francese Alardo 
de Valberj , cbe di ritorno da Terra Santa era appro- 
dato nelle marine di Puglia , per proseguire il suo cam- 


(i) In nomine ec. ao. ligS. Temporibiu d. noetrie Henrici Dei 
grelii Ronunor: imperator teroper Augnatua, et Regia SicilUe: priora 
anno regni ejiia Amalfiae ec. In regiatr. inaUum. mon. SS. Trinitalia 
Anialpli. II.’ 3oS. in pluribua locù , et in membran, Archivii Ct- 
pitul. 
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mino per la Francia , chiamato dal re Carlo per la sua 
rara prudenza ed esperienza ne’ fatti di guerra a mar- 
ciare in suo soccorso, ottenne mercè de’p^vvidi e ma- 
turi consigli di costui la vittoria delle armi. 

« Vien di Corrado il figlio Corradino 
« Là dove è vinto dal consiglio astuto 
« Del vecchio Alardo. e’I campo gibellino, 

« E r aleman , ch'era con lui venuto; 

« £ resta il giovinetto a Tagliacozzo 
« Prigion di Carlo , e poi col capo mozzo. ( 1 ) 

Carlo in virtù degli allori riportati offri al vecchio 
Alardo le due Signorie di Amalfi e di Sorrento ; ma 
questi rifiutando tale ricompensa , manifestò di non aver 
oprato per altro interesse , salvocchè quello di aver com- 
battuto per lo suo principe francese (a). 

Il papa Urbano VI nel i38!» pretese dal re Carlo IQ 
di Durazzo la Signoria d’ Amalfi e di Capua pel suo ni- 
pote Butillo, secondo la promessa che il re gliene avea 
fatta ; e di più che questi toglier dovesse le gabelle. Il re 
lordo alle domande, gli fece sentire che il Regno era 
suo. Urbano entrato in sospetto che il re tramarli vo- 
lesse qualche congiura, lo scomunicò insieme colla Regimi 
Margherita , e Napoli fu posta in interdetto. Il papa fu 
assediato in Nocera , e 1' esercito di Carlo , abbenchè 
quattro volte il giorno scommunicato non mai si mos- 


( 1 ) Lud. Ariosto rime st. - 3 . 


(a) Summonte isl. di Nsp. to. 3 . lib. 3. p. 
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M. Alla partenza di Urbano liberato da Baimondello 
Orsino, il re Carlo invitato da alcuni Baroni d’Unghe- 
ria corse a prendere quella corona che per la morte di 
Lodovico era stata conferita ad una fanciulla che fu ap- 
pellata il re Maria (i). 

Vincislao Sanseverino Dnca di Venosa essendogli stato 
tolto il titolo col suo stato da’ suoi nemici , n’ ebbe nel 
1391 in cambio il Ducato d’ Amalfi dal re Ludovico fi- 
gliuolo dell’ altro d’ Angiò, per gratitudine de’servigj resi 
alia sua famiglia (a). Salito sul trono Ladislao, ingrato 
ai Sanseverini, per lo maneggio de’ quali ne avea rice- 
vuto la corona , fece nel i4oi arrestare e strangolare il 
Duca di Venosa e quello di Amalfi col figlio nel Castello 
Nuovo e con altri principi Sanseverineschi eh’ erano stati 
forti seguaci di Ludovico ( 3 ). Questa fu la seconda per- 
secuzione de’ Sanseverini, essendo stata la prima a tempo 
de’ re Svevi. 

Giordano Colonna Principe di Salerno e di Venosa , 
nel 1419 fu dalla regina Giovanna II ad insinuazione del 
suo favorito Sergianni Caracciolo Gran Siniscalco, creato 
Duca d’ Amalfi. Costui mori in Siena pel morbo di pe- 
ste a’ 16 agosto 1422 ( 4 )> Non tardò molto che lo stesso 


(1) Siimmonte i*t. di Nap. lo. a. lib, 4 - p- 49 ‘‘ Giuriijli del Duca 
di MoutcUoue , iinprcui in Napoli d^t Gravici 1760. lo. iC. pag. /,S. 

(3) V. Ammiralo (amigl. SaoMverino. 

(?<) Sumiiionle cit. lo. a. lib. 4* pag. Ì35. 

(1) Imboli. Griir.ilogiac viginl. illu.slr. in Dalia tamil. Filadclfo 
Miiguos ivi. lidia faniigt. Colonna p. ajg. 
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Sergiannì favorito della regina , avendo preteso rinve- 
stitura dello stato di Salerno e di AmaIG gli venne ne- 
gato ; il che gli fece malmenare con ingiuriose parole 
la stessa regina , ciò diè motivo di farlo ritirare dalla 
corte, e nel 7 agosto i43a essere barbaramente assassi- 
nato (i). 

Antonio Colonna Gglio di Lorenzo conte di Alba e 
Celano, fu dalla stessa Giovanna II, nel i43o creato Duca 
di AmaIG (a); e quindi Eduardo e Fabrizio suo GgUuolo, 
investiti dello stesso ducato. 

Raimondo Orsino conte di Nola , di Samo e gran Giu- 
stiziere del Reguo, dal re Alfonso I. fu creato principe 
di Salerno e per obbligarselo vieppiù gli diede nel 1437 
per moglie Eleonora d' Aragona (3) Ggliuola del Conte 
d' Aveglia o Argel sua cugina e per dote il ducato d'AmalG, 
cum mero et mixto imperio , et gladij potestate ac cum 
omnibus coUectis ordùuxriis, aliisque Jiscalibus Junctioni- 
bus : e ciò in premio de' beneGzj ricevuti , e della fcdelU 
usatagli da Francesco Orsino Prefetto di Roma j senza 
però che AmaIG avesse , come dice il Capaccio (4) , 
perduto l’onore del ducato — Cessato di vivere Raimondo 
nel i458 , rimase lo stato di AmaIG in feudo alia Casa 


( 1 ) Summonte iit. di Nip. to, 1 . lib. 4i pag. tSio, Diario anonimo 
del Raymo an. i43a , nella raccolta delle cronache impreiae dal 
Perger to. i, p. 109 . 

(a) Contarmi anUchiU di Napoli. 

(3] Haiiella vita de' re di Nap. p. aGi. Summonte toc. citai, pag. 
636. Giannone Stor. civile del regno lo. 8 . lib. aS. p. 83. eJia. dei 
clasfici italiani. 

(4) Caea. Capacci hiit. Ncapol. to. 1 . c, i3. p. iSi. 
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Orsino sino ai i46o, tempo in cni mancando Daniele 
Orsino alla fede dovuta ai suo re Ferdinando I. d'Ara- 
gona , perché andato era in soccorso di Gio ; Duca di 
Lorena , dichiarato dal re nemico e ribelle confiscati fu- 
rongli tutti i suoi Stati. 

Il mentovato re Ferdinando d’ Aragona ricevuto ch’ebbe 
dal papa Pio II l’ investitura del Regno , turbatagli dal 
predecessore Callisto III e per la ricupera del medesimo, 
gloriosamente dovuto al valore e soccorso di Antonio To- 
descbini Piccolomini nipote di Pio II , in ricompensa di 
tale servìgio diede in matrimonio la sua figliuola natu- 
rale Maria d' Aragona ad esso Piccolomini ; dotandolo 
il a4 maggio i46i dell’intiero stato di Amalfi, cum ho- 
nore et titolo ducatus , conferendogli atresl l’ ufficio di 
gran Giustitiere del Regno (i). Maria d’ Aragona Du- 
chessa d’ Amalfi , dotata di rara bellezza , e virtù , fu nove 
anni dopo , cioè nel 1470 da prematura morte rapita nel- 
r eU di anni venti e sepolta nella chiesa di Monteoliveto 
in Napoli, dopo essere stata ben imbalsamata e coperta di 
un manto di raso cremisi (a) — Lasciò tre figliuole delle 
quali la prima chiamata Vittoria prese in matrimonio Gia- 
como IV Appiano d’Aragona signor di Piombino ; Isabella 
fu maritata al duca d’ Atri Matteo d’ Acquaviva ; e Maria 
al duca di Gravina — Nella mentovata chiesa di Monteo- 
liveto vedesi dentro la prima cappella a sinistra il 


(1) Die 34 maij Dux Analphiae nepoi Papes Pii Gictitt et ordi- 
nala» fuit magitter luatitiarias Regni et Dux Amalpliiae , et equitavit 
per tolam civitatem cum Regc Ferdinando ciim uno stendardo, et 
uno pendone. Diario anonimo del Raymo an 1461. 


(3) Nic. Caputo. Discendenza della reai Casa d' Aragona pag. 68. 
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di lei sepolcro erettogli dal consorte , con iscrizione lapi- 
daria composta dal Fontano : 

QTl LIGIS BiEC , SVBMISSIVS LEOAS , 

ITE DOKMIBITTEll EXCITES 
RECB FEEDIHAltDO OSTA MARU ABAGOHA 
HIC CLAT8A EST 

RVPSIT AHTOKIO PICCOLOKUrZO AMTLrAK 
DTCI STEESTO , CTI RELIQVIT TEES FILIAS 

pioirrs AMoais mttti 

I PTELLAK QTlESCEaE CREDIBILE EST 
QVAE MORI DIGHA EOE PTIT. 

TIR. AB. XX. AB. D. MCOCCLXX. 


li Duca rimasto TedoTO e senza prole maschile, passò in 
seconde nozze con Maria Marzano figliuola di Marino 
principe di Rossano e nipote del mentovato re Ferdi- 
nando (i) , da cui n’ebbe quattro maschi e due femine. 
I primi furono Alfonso Duca d' Amalfi, Giovanbattista mar- 
chese d' Iliceto , Francesco vescovo di Bisignano e Fe- 
derico cbe si mori nubile. Le due femmine furono Eleo- 
nora e Giovanna. 

Infine Antonio Piccolomini si vuole esser morto verso 
il 1493 , lasciando Alfonso I. suo figliuolo nel Ducato; 
tempo in cui Carlo Vili re di Francia , mossosi alla 
conquista del Regno di Napoli , cbe pretendeva perve- 
nirgli in retaggio dalla casa d’ Angiò , donò a Ferrante 
d'Este , figlio del duca Ercole , il ducato di Amalfi. Tale 
donazione fa fatta in Vercelli il a 6 settembre i 49 ^> H 


(1) Scip. Ammirito faraigl. nobili pag. aGC. 
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re Carlo dice nel sno diploma di aver tolto il ducato di 
Amalfi ad Alfonso I, Piccolomini , ed averlo conferito a 
Ferrante d'EIste, atteso « grandia plurùnum accepta , et 
Jructuosa servitia , quae lUustris Domima D. Ferdinan- 
dus Hestensis cosinus noster carissimus, oc Consiliariusj 
Cambellanus , et armorum Jtdelis Capitaneus , Majestati 
nostrae praestitit ec. perciò gli dona Civilaiem Amaljtae 
de Provincia Terrae Laboris ( dovea dire Prinapatut 
Citerioris) Terram suam , et castrum Tramanti, Tcrram 
sive castrum Scafati et civitatem Majoris ec. » (i). Questa 
concessione non ebbe effetto , poiché il re Carlo donava 
ciò cb' egli intanto andava perdendo nel nostro Begno ; 
e servi quel diploma unicamente ad attestare la sua bene- 
volenza , ed il merito di Ferrante d’Este. 

Alfonso I. Piccolomini contrasse matrimonio con Gio- 
vanna d' Aragona figlia d' Enrico marchese di Ceraci , 
che fu figliuolo del cennato re Ferdinando I, dalla qua- 
le n' ebbe una figlinola chiamata D. Caterina, che mori 
in età di anni otto , e poco tempo dopo lasciando la 
moglie incinta egli sventuratamente fini di vivere a' a 3 
ottobre 1498 e fu sepolto in Capestrano. Egli fu un per- 
sonaggio di sommo coraggio e valore. 0 giorno aa mag- 
gio 1496 (a) trovandosi nel piano di Sulmona , presso 
le acque del fiume Prato , con un tal Carlo Sanframon- 
do conte di Celano , insorse briga di pretensione su di 
quel contado. Alfonso accaloratosi oltremodo nel diver- 
bio gli scagliò contro due colpi mortali che lo fece stra- 
mazzare a terra j e sopraggiunto in soccorso Martino da 
Siena suo ronconiere lo fini d' uccidere. 

Nel i 497 * 11 duca Alfonso fu presente con alti-i am- 
basciadori e prelati all’ incoronazione del re Federico II. 


(1) Moralori Ant. Estrmi. T. 14, |iar(. a. pag. aC 5 . 

(3) Paaaaro Giornali an. i 4 gG. Ammirato toc. citai, pag. 368. 
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à' Aragona nella cattedrale di Capua. La Duchesaa d’A- 
malfì Giovanna d’ Aragona che alla morte del marito era, 
come dicemmo , rimasta incinta , a' io marzo i499 
de alla tace un hgliuolo che successe nel ducato di A> 
malQ col nome d’ Alfonso II. -, e durante la sua minori- 
ti restò il ducato sotto la reggenza della madre (i). 
Ij 8 sua fresca eti e bellezza l' induceva a rimaritarsi ; 
ma il dover lasciare il suo figliuolo sotto 1' altrui cura 
e governo, ne la distornava. Nulladimeno cadde in amo- 
rosa corrispondenza con Antonio Bologna napolitano , 
cavaliere assai prode , gentile e suo maggiordomo, i cui 
amori passarono più tardi a nodo conjugale. 

La Duchessa teneva presso di se una figliuola di colei 
che fin dalia culla l' avea nudrila , alla quale già confidato 
avea i suoi palpiti e pensierij e poi un giorno in presen- 
za di costei segretamente sposò , tenendo il matrimonio 
per molti anni celato. 

Da cpiesta unione nacque un maschio chiamato Federico 
che fu di nascosto educato , e quindi divenuta incinta una 
seconda volta diede alla luce una graziosa fanciulla , la 
cui novella divulgandosi, giunse alle orecchie de' suoi fra- 
telli , che mossi dall' onta e non sapendo il genitore pre- 
sero sollecitamente a spiarlo. 

Il Bologna dubitando che la giovane cameriera aves- 
se svelato il segreto , cosi un giorno egli si fece a di- 
re alla Duchessa : « Voi sapete il sospetto che i si- 
» gnor! vostri fratelli hanno di questa vostro secon- 


(i) Nel protocollo tlegl* iattrumenti presso le monache della Ss. Tri- 
nilà d* Amalfi 671. si lei^ge : a Johanna de Aragonia DucUha A* 
n raalphiae CoratliftSi>}ue Cidani, ac lllustrifts. D. Alphonsi nostrr pn> 
u roogentli Hater , Bajula , Tutnx et Gabernatriz ...... datum ta 

» CìTÌIatt nostra Am«lfidi a. febr. an. iSoo. ind.lll. • 

i5 
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» do parto , • l'estrema diligenu che usano per Te- 
» nirne a perfetta cognizione. Io dubito assai che non 
» abbiano qualche indizio di me , e che un giorno 

» non mi facciano uccidere però io ho delibe- 

» rato andarmene a ?lapoli , e , dato ivi ordine alle co- 
a se mie , ridurmi in Ancona , ove avrò modo che le 
» mie entrate mi saranno mandate. Io ci starò fin che 
» si veggia che questo sospetto esca di capo ai signori 
» vostri fratelli. Il tempo sarà poi quello che ci consi- 
» glierà ». 

Il Bologna con cordoglio della moglie parti per An- 
cona conducendo seco il figliuolo e la figliuola , che scru- 
polosamente faceva nndrire. Ma già la Duchessa d’ Amalfi 
era divenuta gravida per la terza volta e quasi impaz- 
ziva per l'assenza del marito ; ella mal reggendo alla sua 
lontananza ed alle perquisizioni de' suoi fratelli deliberò 
di raggiungerlo a costo di perdere il titolo di Duches- 
sa. Pria di partire manifestò di aver un voto da sod- 
disfare a Loreto ; onde lasciata buona cura pel governo 
del figliuolo che restar dovea Duca d' Amalfi , si pose 
in viaggio , e accompagnata da scelti personaggi giun- 
se in Ancona fra magnifici ricevimenti e trattamenti. 
Dopo del desinare , la Duchessa fece chiamare in una 
sala tulli i suoi , e smascherandosi , cosi loro parlò : 

« Tempo è esimei che io , gentiluomini miei , e 
a voi altri servidori , faccia a tutto il mondo manifesto 
» quello che dinanzi a Dio è stato una volta fatto. A 
» me , essendo vedova , parve di maritarmi , e tal ma- 
» rito prendermi , quale il mio giudizio s'avea elet- 
» to. Il perchè dico che sono già alcuni anni passati , 

> che io sposai , a la presenza di questa mia cameriera 
» che è qui , il sig. Antonio Bologna che voi vedete j 
» egli è mio legittimo marito , e seco , perciò che sua 
a sono , intendo di rimanere .... Queste mie donzelle 
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» accompagnerete ad Amalfi , le cui doti , prima che io 
» partissi del Regno , feci depositare sul banco di Paolo 
N Tolosa che de le donne io altra per adesso meco non 
» voglio , che questa mia cameriera . . ; se de’ servitori 
» ce n’ è nessuno che meco voglia restare , egli sarà da me 
» ben trattato. Al rimanente quando sarete ad Amalfi, 
» il maggiordomo , come è 1’ ordine consueto , provve- 
» derà ; e per conchiudere , a me più piace viver pri- 
» ratamente col sig. Antonio mio marito , che restar 
X Duchessa ». 

Dopo alquanto mesi la Duchessa ebbe un altro figliuo- 
lo, chiamato Alfonso. Il Cardinal d’ Aragona suo fra- 
tello informato dell’ audace successo , mostrò tanto ri- 
sentimento e dissapore da farli tra i5 giorni bandire 
d'Ancona merce di Gismondo Gonzaga Cardinal di Man- 
ina e legato di Ancona sotto Giulio li. — 11 Bologna 
vedutosi alle strette riparossi in Siena , ma nè tampoco 
ivi potè far lunga residenza , atteso le insidie del car- 
dinale che niun luogo e mezzo lasciava intentato per 
mandarlo a morte. Infine la fortuna avversa , se lasciò 
libero scampo al Bologna di fuggire da’ suoi rigori di 
giustizia , non cosi fu per la Duchessa , che caduta nelle 
mani del fratello e catturata , venne rinchiusa in una 
torre della Costiera assiem con i suoi figliuoli e con la 
cameriera , ed ivi infamemente fatti morire .... Do- 
po qualche tempo , il Bologna che si era riparato in Pa- 
dova , fu assassinato per istigazione dello stesso Cardinal 
d’ Aragona (i). Il di lui cadavere fu ivi seppellito nel- 
la chiesa de’ Carmelitani del titolo di s. Andrea Corsi, 
ni con la retroscritta iscrizione ; 


(i) Nivclle Bandello lo. i. novel. XXV'I. 
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LTX ANTKNOREI r.ARFS DECVSOVE , 

MARTIS GLORIA CVt PARKM PKRACTA 
NBC PKAESENTIA NEC DABVNT l'VTVRA , 

SAECVLA EVGANEO DOLENTE COETV. 
me ANTOfiìrs SITVS EST BOLOGNA (i). 

Giunto Alfonso in età dì anni' i8 sposò D. Costanza 
d’Avalos d' Aquino figliuola del Marchese del Vasto, don- 
na di somma bellezza , di onestà c di religione. Alfon- 
so prèmendo le virtù del padre , divenne cavaliere ardito, 
ed esperto nel maneggio delle armi, e soprattultò famo- 
so nel cavalcare. Se uno straordinato amore per le donne 
nOn r avesse fatto alquanto deviare , sarebbe riuscito uno 
de’più famosi guerrieri de’suoi tempi. Tuttavia fu governa- 
tore di'Slena sotto Carlo V imperatore, ed occupò il posto 
di generale nella guerra del Piemonte , ove per la molta 
attività e vigilanza portava effigiato nella sua bandiera una 
grue, con un piede a terra ed un altro alzato in aria, che 
stringeva un ciottolo fra le unghie , e col niotto=; 

Natura Docet (2). Venuto in Napoli si ritirò al sog- 
giorno di Nisida , ove terminò gli ultimi IsUuiti di sua 
matura età travagliati dalla gotta. Il sUo corpo fu tras- 
portato nella chiesa di MonteoIIveto (3). 


(1) .Ved. Nvmctiz Ins«ripl. ùoguUr. pag. 39S. a jtafonius Bologna, 
Tir mililarit et slreouiis XribuDaa, qui post iusigna munia in patria per- 
acta, adulteri! insimulatus Icthalitcr vulneralus intcriit «. 

(a) Gìotìo le imprese p. 107. Capaccio trat. delle inipr. I. 3 . p. 57. 
( 3 ) In questa stessa clriesa trovasi sul pavimeuto una lapide sepol- 
crale alla memoria di Pirro del Pezzo eliiarissimo giureconsulto c cava- 
liere, il quale fu ajo del duca Alfonso in Amalfi : Ecco P iscritione ; 
Pjrrrui Pectius V, y. ZJ. et Cntherina Scuola conjuges 
Augutlino fiUo , tibi , et posterU posuit u4n. Sai. MDXXf^. 
Hic ut Alplìoruo Piccolomineo , Amalphiae Duci , 

Perpetuo deditut moriens , procul aheste noluit. 

Si noti ancora che le opinioni de’sciittori sull' origine della nobi- 
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Egli lasciò quattro maschi e tre femmine , cioè D. Io- 
nico , marchese di Capestrano « duca di Amalfi dopo 
la morte del padre, nato il oS aprile iSo^ ; D. Anto- 
nio morto in corte vivendo il padre ; D. Pompeo fu ve- 
scovo di Tropea , e D. Giovanni illustre cavaliere. Del- 
le tre femmine ; D. Costanza mori fanciulla , D. Vit- 
toria fu maritala con Marcantonio dei Carretto princi- 
pe di Melfi, e D. Beatrice per quanto gobba di corpo 
altrettanto pregevole per le sue virtù. 

Ionico III. duca d' Amalfi uomo di amabili trattamenti 
e di pregiati costumi. Costui ne' più sereni giorni di sua 
vita rimase bersagliato da’ rigori di giustizia, per aversi 
contaminate le mani nel sangue di un suo cameriere che 
insidialo aveagli la vita. Questa sola macchia menomò 
ed oscurò la chiarezza de’ suoi pi'egi , e quindi fu co- 
stretto di allontanarsi da questi luoghi e vivere da esule 
in Roma , dove mori a’ 39 Agosto i 566 in età di anni 
59 , mesi 4 ) e giorni otto : fu sepolto nella chiesa di 
s. Maria del popolo con la seguente inscrizione : 


liuim* ramiglia del Pezzo tono diteordanti; Alcnni inclioaiio a cre- 
derla patrizia amalfiUna ( t. Campanile notizia di nobiltà pag. 4^7. 
Becco famigl. nob. pag. z 6 . Biag. Aldinuri ec. ]: altri I’ addiman- 
dano Napoletana ( v. Scip. di Crittofaro nella genaalogia dalla {ami- 
{Ila del Pozzo). 
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D. O. H. 


ijiiucvs riocoLOMiSEVS ARAeon. 
AXALPUlTAMOilVM DVZ 
MARCHIO CAPISTRAHl CELARI 
COMES 

AC IR RECHO HEAPOLITARO 
MAORVS JVSTITIARIVS 
VIR EXIMIA PIETATE 
AC RELIOIORB 
■IC TESTAMERTO CORDI SE 
JUSSIT 

OEltT ARRO SALVTIS M.S.LSVI. 
IV. KAL. SEPTEMB. 


Innico ebbe per moglie D. Silvia Piccolomioi figlia di 
Pier Francesco conte dì Castiglione , dalla quale n’ eb- 
be una figlinola chiamata Costanza , cbe succedè nel 1 568 
nel ducato di Amalfi , e s' ammogliò con Alessandro 
Piccolomini suo congiunto che fu IV. duca d’ Amal- 
fi (i) j e cosi di mano in mano passò il ducato ai dl- 
cendenti di questa famiglia , che lo possederono per 
Ii3 anni ; di cui l’ultimo Duca fu Giovanni Piccolomì- 
ni j il quale avendo contratti molli debiti , e venuto a 
morte y D. Maria d’Avalos di lui madi*e e tuLrice, pen- 


(i) CocUnu rìrcolomìoi nata d* Aralo» , mori in Roma fu i«pol- 
ta ntlU bMÌlica Vaticaiu. V. Ciampinus dt Mcn» acdefic. to . 3. 
a. J. 8f. 
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sò nel i 5 & 4 ' vendere lo italo di Amalfi interamente a 
D. Zienobia del Carretto PrincipesM di Melfi per la tuna- 
ma convenuta di due. 212697 onde loddisfarne i cre- 
ditori di Giovanni suo figlio ; ma il principe di Stiglia- 
no licitando sulla detta oflerta , ofierl due. 216160 , e 
non potè subito efTettuirsi la compra. Sicché risoluti tutti 
i naturali d’ Amalfi e del suo stato di ricomprarselo , 
reclamarono al demanio esser preferiti sulla compra , • 
stipularsene le cautele nel Regio Demanio (1) ; cié cb» 
ottennero , pagando però la summa per cui era rimasta 
al principe di Sfigliano ; dalla quale si rimborsarono con 
avere poi venduti fra lo spazio di sei mesi molli corpi 
feudali a diverse persone , onde ne ritrassero la summa 
di circa due. g46ooo. 

Nell’ anno i 64 u la Maesté Cattolica di Filippo IV. al 
maresciallo Conte Ottavio Piccolomini (atteso i grandi 
e rilevanti servigi fedelmente prestati alla casa d’ Au- 
stria (2), per lo spazio di molti anni tì nell’ Italia che in 
Germania e nel Belgio ) concesse lo stato d’ Amalfi cum 
titulo et honore Ducatus , cum omnibus juribus et introi- 
tibus ad Rcgiam Curiam spectantibus , in feudum prò se, 
luistjue haeredibus , et successoribus , servata tamen Jbr~ 
ma Constitutionis Regni et reservato sacello in tjuo corpus 
Divi Andreae custoditur ( 3 ) : Avendo i deputati dello sta- 


ti) V. la reUi. di di Romito fol. 5. ad g. d.Procra. 

(a) È famota negli annali la battaglia di Tionville riportata glo- 
rioMincDle dal generele aurtriaco Piccolomini nel i63g «opra de' Fran- 
cesi comandati dal marchese di Feuchiere : come pur i conquiilati al- 
lori riportati asUem coll'arciduca Leopoldo nel 1641 alla battaglia di 
Volfieiibuttel sugli eserciti di Francia , di A«sia e di Luneburgo. 

(3) FI Rey 

llhuU-t Ditgue cb Mcdma , 

« Al Marescal Coiida Oclavio Piccolomini de Aragon he hecho mar- 
y> «cJ cu couiidrraciou de lui uiuchut giaudci agradablei serriciur por 
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to di Amalfi falla rappreicnUnza nel Consiglio Collale- 
ral« , non polersi mandar ad esecuzione dello privile- 
gio , esso fu revocato , e lo flato rimase tolto al Regio 
Demanio (i). 


» cl hecbo» h mi Rcal Corona, y Cau de Austria en Italia , Flandes, 
n j Alemaaia de la Ciudad, y Estado de Amalfi, qiie et de mi Reai 
M Patrimooio eo esse Reyno , con titolo de Diique , coucedeodo kU 
» en perpetuo , y feudo para si y sus liercderos , y successoret ex 
» corpore legitimè deKcndculibus , guardando.se eii la succession el 
» teoor delos Capttuloa , y Constituciones des«e Reyno , y eoo las 
» prcrogaliras , que lot Duque» aotiquos de Amalfi tubicrun , y pos- 
9 seyeron la dieba Ciudad , y Estado de AiuaUì, que dando reser- 
» vada la Capilla , que està cn ella , donde k* conserva cl cuerpo de 
9 Glorioso Apostol Sant' Andres , y con todas las clausulas puestas cn 
i> cl privilegio ec. ec. 

Cn Saragoza a' i 5 . Novembre del 1G43. 

Yo cl Rey, 

Cauero Sccretario ec. Con Us sennales 
del Conscio 

(1) Vedi allegazioni di Mich. Giisio nella decisioni di Ettore Capt« 
cc-LaUo <U«is, CLXXIV, pag. 3 i 4 > 
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CAP. XI. 


Commtrcio degli Ameiffìtani t loro stabilimenti — ^ggi 
nautiche altrimenti dette Tavole Amalfitane. 


Dopo di aver percorso i Fasti e le Epoche principali 
della Repubblica Amalhtana , dalla sua Origine sino al 
termine della Politica sua esistenza ; giudichiamo oppor- 
tuno ragionare de’ progressi , e dell’ esteso e floridissimo 
commercio di questa industriosa Nazione praticato nel X 
e XI secolo. 

Non v’ha dubbio che l’ ingrandimento e lo stabilimen- 
to degli stati si deve attendere dal commercio. Egli é qual 
ponte , per cui si passa , e che ci unisce alle più re- 
mote contrade. Si comunicano e si paragonano tra loro 
gli uomini e le nazioni mercè di esso ; gli uni servo- 
no di sprone agli altri , e quindi ciascuno si sforza di 
eguagliare e di superare l’ altro nell’ indole , nella poli- 
tezza , nell' umanità e nella civiltà. È quasi regola ge- 
nerale, dice Montesquieu, che ove regna il commercio^ re- 
gnanvi pure i bei costumi e le dolci maniere : all’ incon- 
tro i paesi mancanti di esso sono per lo più barbari 
covili di saccheggiatori e corsari (i). L’ Italia è il pat- 


ti) u Scorrete tutte le contrade del mondo , e dove non trovate b- 
9 rilitì di commercio da città a borghi , da borghi a villaggi , da 
a villaggi a capanne, dite pure che qoe'popoli tono aelvaggi : la di0è- 
> rema tarò dal più al meno. Nelle locietà culle tutti tono coinmerdan- 
» ti. L’ avvocalo vende le tue ciancie , il meteante le tue derrate, 
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te , dove il commercio i nato , e quando il commercio 
d' Europa fu tutto in mano degli Italiani , ella vide ri- 
6orire nel luo seno e lettere , ed arti e coltura e ric- 
chezza. — Dacché gli AmalGtani e Veneziani furono giunti 
a maggior fortuna e ricchezza e che la possanza degli 
imperatori Bizantini andava giornalmente scemando , aU 
lora essi acquistando una maggioranza ed un condomi- 
nio sull’ impero del mare , ne divennero gli arbitri ed i 
legislatori. 

Queste due nazioni par che avessero voluto adottare 
la massima di Temistocle e di Pompeo , che chiunque 
vuole ingrandire il dominio sulla terra , incomincia a do- 
minare sul mare. Difalti all’ ombra dell’indipendenza es- 
si scioglievano con dispotismo le vele da per ogni dove, 
e per la loro potenza ed espertezza nel mare furono de' 
Greci il valido presidio j attesoché negli Amalfitani e Ve- 
neziani fondavano le maggiori speranze per gli anfratti 
marittimi , ed il primo luogo occupavano nel Greco e- 
sercito , siccome lo storico Luitprando ci assicura nell’o- 
puscolo dell’ Ambrosia a Niceforo Foca imperador d’ o- 
riente (i). 


s il predicitora i auoi «ermoDi , il prete la tua auistenza , la bella la 
■ aae gratic , il signore i prodotti delle signorie , il medico le sue 

» risile ciarlatanesche Frane. Milizia opuscolo d' £cooo- 

s mia pubblica c. 6. impresso in Roma dal Peiretti. 

(■) Luitprando scrittore del z. secolo così scrisse a Terum qualis 
sit ejua (Nicepliori) ezercitiis , bine poteslis conjicere , quooiam qui 
caeteris praeslant, Eclittici siinl, et Amalphiumi: lum quia iiJem li- 
bero ntebantur in Graecorum terris commercio : unde i inquiuni, vo- 
bis ? Pnrpureac seilicct restes. A Tcnclicis et Amalphitania iusUlulo- 
ribns , inqoam , qui nostris ex victualibus, baec ferendo uobis Titani 
nulriunt snam». V. cullcctio de rerum italk. script, lo. 3. p. I. apud 
Murjturem , et Assemaiii ec. 
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È abbastanza conosciuto che <|ue$te due floride Nazioni 
oltreniodo gelose dell’ impero del mare tentavano sempre 
di escludervi gli altri popoli (i). — Il celebre Muratori ci 
avverte che fin dai tempi de’ Romani una immensa copia 
di merci passava dalle Indie Orientali pel mar Rosso o 
per la Persia nell’ Egitto , dove gli Amalfitani facevano 
gran commercio e donde si facevano spedizioni pel me- 
diterraneo. 

« Esercitarono ancor essi , al riferir del Denina (a) , 
sotto i Re Angioini la mercatura ^ ma il commercio lo- 
ro fior) nel seguente secolo x. E i Pisani , co' Geno- 
vesi cbe poi tanto grido ebbero per tutt’ i porti del me- 
diterraneo , e gareggiarono di credilo e di potenza co- 
gli stessi Veneziani , non prima del secolo xi comincia- 
rono ad acquistar nome ». 

Non fuvvi città o regione marittima nel secolo x o 
nel seguente , cbe gli Amalfitani mercè dell’esteso traf- 
fico non avessero penetrato , il che contribuì vantag-, 
giosamente sul loro incivilimento e ricchezza — Fu di 
mestieri cb' eglino fossero giusti , moderati e frugali di 
costumi , onde esercitar in mezzo a tante difierenti nazio- 
ni un commercio continuato sicuro e tranquillo. — Essi 
con porgere ajuto a’ naviganti contro a’ corsari, ne re- 
sero la navigazione piu sicura. Il loro ardire ed abilità 
sulla nautica li rendette i migliori marinari del mar Tir- 


(i) Siflmondi hUtoire des rd)>ubl. llalien. to. L c. 5 . pag. 339. c Dant 
un lemps où toutes lea Ile» de U Méditerranée éloient occupi par le# 
Sarra»ina presque toiijours ennemis ; dans un Umpt encore où lea 
VéoéUens et lea Ainalfitains , juloux de l'empire dea mera > chereboieot 
à en exdurc tous lea autrea peuplea. a 

(0 Denina livoluz. d' Italia lo. 1. pag. 98. 
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reno , come i Teneziani lo furono dell' Adriatico. Altri 
negozianti , e navigatori non si vèdevano in Antiochia , 
Alessandria, Costantinopoli, Tolemaide , Caffa , loppe r 
Tunisi , Tri|)oli ed in Bagdad , che gl’ industi-iosi amal- 
fitani , i quali furono i primi a portarvi nuove merci e 
manifatture (i). In grazia del ricco traffico che co'Tur- 
chi facevano, furono talmente favoriti dai Califfo d'Egitto, 
che ottennero , come dicemmo , un posto in Gerusalem- 
me ove potersi ricoverare ne’ loro frequenti viaggi; e ciò 
fu motivo di dare luogo più tardi all’ istituzione del fa- 
moso ordine cenobitico degli spedalieri , oggi di Malta — 
Uè minore benevolenza incontrarono nel generoso animo 
del Principe d’ Antiochia Boemondo III. il quale nel i i6d 
donò ad essi Amalfitani che trafficavano in Laodicea , 
la meU de’ dritti di uscita e di entrata, soliti a pagarsi 
sulle mercanzie, non che tre luoghi denominati Estaconi 
con le rispettive pertinenze , per edificare , negoziare e 
lavorare a loro gradimento (2). Cinque anni dopo (1168) 


(1) Giigitel. arrifesc. di Tiro. Storia drllc guerre di Terra tanta 

lib. 18. Inicr cos auti m , qui loca pracdicta tentaTeriint, fuerunt 

viri de Italia , qui ab urbe , quoro incoluiit , dicuntur Anialpbila- 

oi Hujua regionit babitalores, ut pracdixiinub , primi mer- 

cea peregrinai, quat Orieiu uon noTerat, ad tiipradictat parla lucri 
(aciendi gralia inferra teutaverual. 

(1) Archivio Capitolare d’ Amalfi n.* 10. In nomine ec. Xlnivertit 
Sanctae malrit eccletiae Gliit lam praetentibut qnam fuluria innotc- 
•co, quod ego Boemundua Kaemundi quondam Antiochiae nobilÌMÌan 
principia filiua , babena dominium Laudiccae et Gabuli, ad emenda- 
tioDcm palriac meae providere tollicilui, ez communi aSacrnu viro- 
rum meorum , dono et concedo ecclaiac Uci et S. Andrene de blal- 
phia , cunctiaque Malphetania corumque in poateria tucceatoribut uni- 
vcrtia in helemotinam jure baereditario babendum , ac poatidendum 
libere et quiete et in pace , et tiue calumnia medietatem omnium 
juttarum meariun conaueludinum , ac reddilum quoa miki pertolvera 
debuiatent. Ila acilicet in praediclarum comutludinuB , alqua reddi- 



fio5 

A>m«TÌc'ó 'V l’«j '('i), concesie e oatifirmò 

aglis»essi ed‘ai>« chiesia'di Sj Anch-ea tutte quelle case con- 
ittmutHtÀ di 'Sbrrizio € diitto dlie ii conledi Tripoli Rat- 
iMo'ndo'aVèk inhorizi' (Jonalte;' Oggi diigrariatament» tale 
càifU di concezione più non rattrovasi , come tante 
jrtti-c inileressatali , fra le pergamene del nostro archivio 

Capitolare d’ ÀmaWi , per fraudolenti rapine 

tttllaiia tratasi riportata dall’ istancabile Ughelli (a). 

Ili i* ,t 1 t • ' r i 

l 


1 . » ' . J . « - I . { . 

tiuu ) milii , nieit^uc ftucccssoribuj dimidiam partem persolvenles « 
allam sibi aeternalìler rctiueiites , Ubcrum introitum ^ atquc éxitum 
per lutatn tcriam meam atandó , ve) eundo , vcodciido , sire cwendo 
semper babeaot , a(i|uc possideant. Itcm dono pariterque coocedo 
praeuomlnaUc ecclesiae, cuncUsque per successioucm Malpbctanis sub 
eadem libertatc , el absque scrvitio Ires EsUveones ia civitate Lao* 
diceae cuni ^uis omnibus contlnentiìsj ut io cb ipsi Malphitani roaneant, 
steAt , ac :*uper Estraconos piout roluerint , et quomodociimque ro- 

lu#rint acdiiiceMt, atque Uborcol Hoc autem donum factum in 

loanu LanduJti Comitis Mauro et in maou Lucae de Floro , et mihi 
prò bac nominata liberiate , donoque prelibato , mille et trecentos 
bisancios de commani censu atque elemosioa B. Andreae, ac probo- 
rum bominuiB Malpbetaiiorum ex propria deliberatione dederunt. Hoc 
donum sic facio aiquc concedo > ut nullus sit , qui hoc donum &ivc 
per me , sive per alium alienare , aut dcstruerc possit ec. Si sotto- 
scrivono. Hominua Silvcstcr. Hubertus de Surdavalle. Willclmus de 
Logis. Gtscardus de Mazareth. 'Wilielmus Camerarj cc. ao. ii65« 

1 . 

(i) Mori nel iiyS in età di 38 anni, ed ebbe per successore nel 
regno Baldovino iV. suo figliuolo. 

(u) Il papa AJeaactdio ly nel aa56 confirmòa quel, monnterolutii 
gli aatiobi dritti, .privilegi e consueLudiui, approvati per lo uuianzi 
dal Cardinal Pietro Capuano d’ AmalB , come dalla Bolla del nostro 
arch. Capitolare n.* 4^^. 

Alexander episcoput servus servorum Dei. DUectia Jìliia abbati el 
conwentui monaaierij S. JUariae AmatphiUutorum de Itohna Coitunti- 
fwpoliUini ecc.^Siicrosancta Somana Ecclesia devotos, el humìUafè* 
lios ec* Datum Laleraiii VI Kal. maij , pontifìc. nostri an. II. 
nardus JamilUiris Duminus ioanrtes 'Cttiéiatti CahfiialÙs* 
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Di Unto si avanzarono gli AnialfiUni per oltramare 
ed ol tramonti , che dopo Unte concessioni ricevute ve- 
diamo ben anche averne delle chiese , de’ monisteri , de- 
gli spedali , delle sepolture e degli sUbilimenti ; con ca- 
se , fondachi e magazzini di panni tessuti godendo- 
ne molte franchigie. — In CosUntinopoli ebbero un 
«juartiere da potervi abiure, con la loro chiesa dis. An- 
drea , ed un monastero con chiesa delta di s. Maria 
della Latina, ch’era U prima basilica de’ Latini in 
quella citU. Altri sUbilimenti con loro chiese tenne- 
ro in Antiochia , in Alessandria , in Cipro , in Tuni- 
si ec. Nell’anno ii6i Guglielmo IV vescovo de’ Lati- 
ni di Ancona alle calde isUnze di Mansone e Sergio 
Curiale figli di Leone , concesse agli AmalGUni un luo- 
go di sepoltura nel cimitero di S. Nicola d’ Ancona , 
che il predetto Mansone fece a sue spese costruire. Que- 
st’ altro monumento patrio involato d’ audaci mani nè 
Umpoco esiste fra le carte dell’ archivio Capitolare d’A- 
malfi , trovasi ciò non ostante allegato dal mentovato 
Ughelli. 

Falcando ci assicura esservi sUU nel 1189 in Paler- 
mo una contrada dove gli AmalGUni vendevano le lo- 
ro straniere derrate ; Amalphitanorum t’icum peregrina- 
rum mercium locupletem (i); lo stesso ci attesU il Biondo 
scrivendo: Amalphilanos quondam magnos J’uisse negotia- 
tores, testantur multa Siciliac loca , in quibus suas habuc- 
runt aedcs proprias , et mercium promptuaria (2) , e quivi 
vi tennero ben anche la loro chiesa sotto al titolo di 
S. Andrea Apostolo in prosieguo innalzaU a Parroc- 


( 1 ) Falcando Della prebxione della storia Siciliana lo. 7 . rer. Ita- 
Kcar. 

(a) Blondut Ub. XV. hiitoriar. 
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cliia (i). In Messina parimenli vi tennero de' stabili- 
menti con contrada delta degli Atna^tani (a). Benevento 
fu parimenti abitato da quest’ intraprendenti commercianti. 
Difatli racconta Falcone Beneventano cbe nel iiao agli 
8. Agosto papa Callisto II. entrando con pompa in Be- 
nevento , tutti que’ mercatanti Amalfitani cbe ivi si rat- 
trovavano , ornarono le strade di vestimenta di seta « 
di pallj ed altri preziosi ornamenti (3). Emporio del com- 
mercio amalfitano fu anche S. Germano, come ce l’at- 
testa il Gattula (4). In Capua eravi il borgo degli Amal- 
fitani negozianti denominato AmayUania (5). In Melfi 
nell’an. io44 vi costruirono un monastero di Benedet- 
tini (6). In Napoli parimenti ebbero un porto detto 


(i) Guazzo nella sua cronaca pag. 104. 

(а) Ardi, del Regno An. 1170 lett. C. fol. 308. 

( 3 ) Pale. Chroo. Beneveni. Pratilli to. 4 * < Borgia islor. Bene» 
Tentana. 

( 4 ) Eraumi Gattula hist. Cassinen*. to. a. p. 749. « Hercimonium ibi 
Yalde anlorioribtia saeculis viguUse ofikendit , quae modo etiam estat 
J^ercatoriim ÀnudphUanorurn nomine appellata aiva. SÌQgulit anni 
Sabalis Forum mu mcrcatuA habetur, statUque temporibus nnodinac 
potiisimum Kalend. OctobrU n. 

( 5 ) Rinaldi memorie di Capna to. a. pag. 168 ~ t Archino Ca« 
pitolare di Capua. n.** 44 ^* 

(б) Biabillon annal. ordin. S. Bened. to. 4 * pag. 4 ^i* tem- 

pore quidam Anialpliiiant cives , qui titne apnd Helphim Apuliac 

lirbam vei'iìabuntur , S. Beoedicti roonasterium conslruxerunt ; 

eo paolo, ut in ilJa S. Bencdicti ecclesia orare possent, ae sepellirt.' 
Nullo modo veiligia iitriiHqua monasterii rcstaol. a 
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degli AmilfiUni e Sorrentini (i) con la loro ttrada o 
piazza detta rua Amalphitanorum {pi). 

Altre contrade, chiese, case e stabilimenti degli Amal- 
fitani contavansi in Barletta , Siracusa , Mazara , Catania , 
Taranto, Cosenza, Francavi Ila , Salerno ec. 

La tanta celebriti poi acquistata sull’ impero del mare, 
la lunga esperienza , i pericoli soiTerti , la frequenza de' 
casi di controversia nel traffico, obbligaronli a pubblicare 
delle proprie leggi , e regolamenti nautici , che Tavole 
Amalfitane appellavansi. Queste leggi servirono di co- 
mentario al dritto delle genti , e di fondamento alla giu- 
risprudenza del commercio e de' mari. Esse leggi ancora 
acquistarono nel mediterraneo lo stesso credito e lo 
stesso grido che quelle de'Rodiani (3) a tempo de’ Ro- 


ti) Bx regUt. regis Roberti fate. 98. fot. 177. 178. 179. 180. 

(3) Ex regùt. Carol. I. 1284. Ut. C. fot. 76. a terg. 

( 3 ) Il )iu navale de’ Rodiani fu sanzionato dai romani Augusti , 
Tiberio, Adriano, Antonino Pio , Pertinace e Settimio Severo, i 
quali fecero osservare que’ sarj statuti iii tutte le diltcrenze e con- 
tese marittime, secondo scorgesi dal Digesto de lege Rhodia. Quelle 
leggi navali le più antiche e famose di tutte le altre leggi concer- 
nenti la navìgaiione , acquistarono ai Rodiani il dominio e la gloria 
assi mare ; ed i Romani sovente per opera di questa celebre nazione 
ebbero a riportare segnalate vittorie , siccome nella guerra Mitrida- 
tica, ed io quella contro Antioco il grande re di Siria , c Annibale, 
al riferir di Plutarco. Tutto il titolo intorno alla legge Rodia c‘ in- 
segna quanto appresero i Romani da quell' isola fortunata e potente 
per la sicurezza de’ suoi porti e per I’ ailluenza del suo commercio. 
Aulo Gellio ( lib. 7. noct. All. c. 3 } così scrisse: Civitat Rhodùmit 
et ìntulae opportuinlate et opeium nobilitate , et navigandi solertta 
navalibutgue victoriis celebrata est. Si regolano sneora e prendon nor- 
ma delle sue sagge insliluzioni i dubb) e le liti, che occorrono circa 
alle fortune marittime. Si prescrive qual sia I' azione , che contro 
al padrone della nave compete al padrone delle merci naufragate « 
gittate in mare per alleggerire e salvare il bastimento, t^ual sia ii 
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mani aTQto aveano sol mare, e che due tecoli dopo li 
accordò più sopra l'Oceano a quelle di Oleron (i). 

Le tavole AmalGtane giunsero ad oscurare fin anche 
la stessa legge Rodia , ed i Costantinopolitani riguardan- 
dole qual’ oracolo di navale giurisprudenza, mandavano 
presso di noi a consultare que' saggi statuti. 

L’originale di queste leggi navali un tempo quivi conser- 
vavasi presso della nobile famiglia Donnorso d’ Amalfi , 
donde i cittadini n’estrassero molte copie j ma sotto il Re 
Ladislao Vincislao Sanseverino Duca d’ Amalfi se ne im- 
possessò, e d’ allora in poi nulla se ne seppe del loro 
destino. Ne rimasero però alcune copie mss. che disgra- 
ziatamente non furono rendute di pubblica regione, co- 
me si ritrae dalla prefazione di un anonimo Scrittore 
del XV. secolo nel Chronicon Àmaìphitanunt (a). 

Fin a’ tempi del nostro celebre giureconsulto Marino 
Freccia (i566) queste patrie leggi nautiche furono in 


regresso , e come per conlributo astringa poi il padrone della nave 
medesima gli altri mercatanti. E tanti, e tanti casi , adonta de’ danai 
del tempo divoratore, c non ostantino le diverse facce, rlie vestirono 
e presero le leggi romane, li reggiamo decisi, e si decidono pur oggi 
col lus Decemvirale , che vnol dire con quei dogmi stabiliti ed ab- 
bracciati dalla più sana parte delle Naiioni. 

(i) V. Freccia, e Ciannone islor. Civile del Regno to. 7 . c. 7 . 

(^) V, Raccolta di varie cronache , diarj ecc. appartenenti alla 
storia del Regno to. 4- P- '43. impresse in Napoli dal Pergtr. 
« Originale Cbronicae Amalphitanae , quae erat scripta in caracirre 
curialisco, et in carta membranae , srrvatum fiiisse una cum Tabcla 
FaoTHOBTiaa hsbis in domo faniiliae Domini Tirsi, et ea illa civea 
faciebant sibi copias, ut penes se tantum documentum haberent. Sub 
Rege Ladislao, Vincislaus de Sancto Severino qui fiiit Dominus Amal- 
phiae , prohibuit de domo Domini Tirsi originale , et portavit in 
domo sua; et ita deperdilum est originale illud, taliler ut aliquae 
in civitate renaanieriut copiar , qoas magna cautela quisque apud se 

14 
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USO , secondo egli stesso no dà contezza nella sna |>re> 
gevolc opera de subfeudis (i). Elcco le sue espressioni r 
In Regno non lego Rhodìa maritima dcccrnunlur , sed se- 
cundum Talmlam quam Amnlpbitanam vocani, omnes con- 
troi/crsiac omnes lites , et omnia maris discrimina , ca 
lege , co sanclione usque ad fiacc temporn Jìniuntur. 

Qualche na|x>letano annunziò al profes. Pardessous a 
Parigi , che il manoscriHo di queste leggi si trovava 
nelle mani della famiglia P*** d’ Amalfi. Quindi nel 
luglio del 1825 il Signor E. G. d’ A. da Parigi si conferì 
tra noi ad attignere delle notizie su di un corpo di leggi 
cosi decantate (a). Perchè mal si diresse , le sue super- 
ficiali ricerche riuscirono infruttuose; ed in vece di dire 
disperso almeno un tanto monumento ne pose in diilibio 
resistenza. Non pertanto il eh. giui-econsnlto D. Gius. 
Amorosi Procuratore del Re presso il Tribunale Civile 
di Na|wli, con sano e critico discernimento sejipe soste- 
nere sul capo degli Amalfitani quel patrio diadema che in 
alili tempi tanto avea brillato in faccia alle altre na- 
zioni ( 3 ). 


tenchat. Ilaa notiliaa et alias etiam rommmiiraTi Tohanni de Scala 
Prcaliylem , el mapistro Scholae Amalphitanac , qui promittit facrre 
noLationem omnium rcrtim de Amalpliia ad futiiram rei meraoriam. 
Et ego roanu mea scripsi copiam de hac Clironica , et de Talnila Pro- 
tlionliiia , quac liabctur cliam cum oonsueluilinibns , et uiis Amal- 
philaiiorum propter causai et lites , quae inter nautas insurgunt » 

(■) Lib. I. de off. admir. mar. $. 8. p. 87. ediz. di yenezia 
del 1579. 

(a) Voyage de Naples a Amalfi citrait d'iin Vojagc inddil en Ita- 
lie, pendant lei annis 1824 *** 1827. par E. G. d’A.. inserito nella 
rcvùla Enciclopedica Voi. 36 . pag. 378 , e segn. r. 320. 

( 3 ) Gini. Amorosi Lettera Villereccia sulle TViroIs Amalfiiant 
Nap. 1829. 
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Quid qtiacritnar , genuf iiiFulis , Iiamnna labare 

Membra aevo: cum regna palam moriantur , et urbes ? (i). 

Oltre le prenominate Tavole Amalfitane , sappiamo es- 
servi state ancora altre proprie e particolari leggi che 
ÀmalGtane Consuetudini chiamavansi. 

Desse erano in prima' ripartite in a6 rubriche, che 
nel 1376 a' 3 o ottobre furono meglio redatte e solenniz- 
zate per mano del pubblico notaro Pietro de Felice, con 
r intervento dell'arcivescovo e patrizio in allora Filippo 
Augustariccio j il suo congiunto Giovanni sindaco e dot- 
tore; Damiano Linguario giudice; Andrea Capuano re- 
ver. Cantore; Giovanni Saudiano; Bernardo Comiteorso; 
Ruggiero Cappasanta milite (i), e tredici altri nobili pa- 
trizj amalfitani. 


(1] Sannazzaro de parta Virginia lìb. 3. 

(3) Il nome di milite in quei tempi significava Io stesso ebe nobile, 
trovandosi assai frequente nelle scritture di quella età i nobili Na- 
poletani , Capuani, Amalfitani ec. col nome di militi, e specialmente 
quando si trattava distinguerli dalla plebe. Questi cou solenne ceri- 
monia venivano dalle mani del re cinti di spada , calzati di spro- 
ni, e decorati del cordone militare. Innocenzio III. scrivendo a’ 
Napoletani circa l'an. 1199 vi distingue tre ordini , e chiama la 
nobiltà col titolo di militi ; Clero, Militibut , et Popolo Keapoli- 
tano. Coloro poi che dovevano essere ornati della dignità militare veni- 
vano scelti tra il Gore de’ nobili , scrivendo Accursio ( in l. militet 
ff. ex quibtu caiuù majore» ) , che Ira i requisiti di cbi voleva un 
tal onore vi erano quelli di non e,scr mercatante, c di essere disceso 
da chiari antenati , e si era in obbligo di far le prnove della discen- 
denza, Anzi il re Bnggicri per mantenere lo splendore di quest’ or- 
dine , stabili per legge, che non potesse ottenere la dignità militare, 
se non chi da antenati Militi fusse diaceso, come si ha dalla Constitn- 
zione del Regno , che comincia Rex Sogeriut , sotto il titolo de 
Nova Militia (LIX.) , cui simile è la Constituzionc di Federico II , 

■k 
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La verace esistenza di queste consuctudiui é incontra- 
stabile , e frequenti citazioni rincontransi in più lu<^bi 
deli'arcbivio del regno (i)* Le disposizioni in esse con- 
tenute restano a noi in una colle mentovate Ta\fole igno- 
te. Non disperiamo però , che un giorno queste tanto 
decantate leggi marittime possano ancora uscir fuori , 
come talor addiviene di tante cose smarrite , poiché 

Omnia longum , et irremeabiJe tempns 
Produci! io lucem occulta ; et manifesta occultai. 

( Sopbocles i>i Ajactm ). 

Gi^ annunziammo esservi stata una corte di supremo 


Della qu&le si dice ad mHiuirtm honortm nuUu» acetdai tftà non $it dt 
genere MUilitm i la quale fu pubblicata nel ia 3 a, c perciò celle Con- 
stiluziooi del Begno è per errore attribuita a Ruggieri ( Riccardo 
di S. Germano in Chroo. ms. Nel 1294**29 Gennaio iodit. VH, 
Carlo li. d* Angiò con novello statuto fece osservare la dignità mi- 
litare , quod nuJlus nisi ex parte patrie, saltetn militarts sit generis, 
cingulo ahsque speciali nostra Ucentia decoretur sub poena 4 00 
marcarum exìgenda lam in recipiente , quam in tradente tnìlilia ec, 
£x regìst. Carol. IL in an. 1394 tit. M. iol. 544 * t.* 

(1) Ex r> gist. Caroli I. part. I. fase. 18. — Scriptum est luititiario 
Priocipatus ec. lolianucs de a. Salvadore nobis significare enravit , 
quod in Ducatu Amalphiae de antiqua , et approbata ^ et bactenus 
paeiiice servata Consuetudine est obtenctum , quod cum aliquis inco> 
latum suum transfert de una terra ad aliam Ducatus eiusdem cum ho- 
minibus lerrae de qua recedit in collectas subventionibus et aiiis o« 
neribut quae per curiam ioiponuntur eisdem per unum annum, men- 

sem , septimanam « et diem unicum tantum oontribuit 

quare praefaliis lohannes nobis humiliter supplicavi! ut cum ipse da 
Ravello in Scalam* suum traostulerit iocolatumj et hujus tcrrae in 
praedictu Ducatii consistant servari circa ejusdem Consuetudinem man- 
daremtis. Ideoqua libi , qualetius si est ita Consuetudinem ipsam erga 
prtad. lobanncm Caciai observari ec. Ex cod. regìst. 1173, lit. A. 
Iol. 127. 
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Amtniraglialo di tanta riuoinanza da essere coDSultata 
da tutte le nazioni dintorno al mediterraneo , non che da 
Costantinopoli onde averne basati giudizj sulla retta na- 
vigazione (i). Fu conceduto anche in privilegio di usare 
una particolare bandiera , che veniva adottala dall’ intero 
Ducato; anzi in ogni spedizione marittima facendosi regie 
galee, il padrone che dovea guidarle esser dovea Amal- 
fitano, portandovi lo stendardo Reale, come sin al >399 
e tempo dopo fu praticalo (2). Era in costume sotto il 
governo de’ Normanni ed Angioini che le città maritti- 
me dovessero costruire una o più galee pel bisogno del- 
lo stato ; ed in compensazione venivano esentate dalle 
contribuzioni pel mantenimento degli eserciti , se non 
in tutto almeno in parte. Amalfi , Brìndisi , Bari , Bar- 
letta , Monopoli , Trani ec. erano addetti per arsenali. 

In Amalfi sotto gli stessi Re angioini troviamo nomi- 
nati Andrea Marramaldo e Marino del Giudice signori 
di più galee e galeoni , soggiungendo il Costanzo ( 3 ) : 
Quelli Re tenCf>ano questo stile, ehe facevano fabbricare 
le galee, e comandavano ai Conti ed ai Baroni che far- 
Piassero ciascuno secondo lo stato suo , talché da tutte 
le terre mediterranee venivano le ciurme pagate , e ser~ 
vivano quattro o cinque mesi ed alcuna volta meno , e se 


(i)'^Ei C-uol. 1. fot. tot. a le>g. DiouUiiis luJici? Riccardi 

Proiunliiius Amalphiae atserit quud cum marinarii dictae ctviUti» 
«int oMigati ad tio:>lra scrvitia cuin fil aiiqua armala , coliti luut 
ac cacfuptos a (jeraoiulibu^ oarritiU ) axcubiù ec. 

( 7 ) Ciaciiito Giinma Italia UllcraU lo, a. c. 4» Arth. del R«gno 
regisl. del re Holnito an. i335. latt. D. fol. 7 . c i5. 

(') C'jbUnzo I:lor. del Regno di Nap. iilj. 5. 
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rnt lornovano e riducevano i fruiti delle galee nell’ arse- 
nale , e le chiarine se ne tornavano a casa loro , e se li 
faceva bona nc‘ pagamenti fiscali tanto il pagamento lo- 
ro , quanto la spesa che facevano i Baroni , e a questo 
modo si veniva a spendere meno a 5o. galee , di quello 
che si spende oggi ad 8 o io , volendole tenere di con- 
tinuo su C acqua salsa. — Sappiamo ancora dalla crona- 
ca del Prcteorso tenersi quivi in ogni anno alle calen- 
dc di ottobre una fiera , o mercato , concessa dal Re 
Manfredi in privilegio alla nobile famiglia d’ Alagno ^ e 
dall' archivio del Regno (i) scorgesi che sillàtta fiera ve- 
niva celebrata verso la spiaggia del mare. 

Un inconcepibile fatalità che lia sottratta a' posteri la 
cognizione delle famose gesta degli Amalfitani tutti , le 
concessioni e grazie lor fatte le prerogative ed i privi- 
legi di cui han goduto , obbliga ciascun di coloro che 
potrebbe oggigiorno a giusta ragione vantarsene a ripe- 
ter dolente : 


Ehcu f jam .... 

. . . . pressa est insignis gloria facti (a). 


(i) Ardi, del Regno Regitt. detta Giovanni I. i35i IcU. F. fot. 17. 
(1) Virg. Aiia. I. 13. V. Sai. 
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Sulla moneta Amalfitana. 


Abbenchè non vi sia dii «liibiti che AiuaKi abbia un 
lem{K> coniato monete, tuttavia o la loro rarità , o il non 
conoscerle, ci vieta ogni divinazione, poiché le congetture 
e le analogie son proprie della controversia e non dell’ i< 
storia : pur tuttavia non saremo avari di dirne (gualche cosa. 

Eccoci dunque brevemente a favellare de’ cotanti fami- 
gerati soldi e tari amalfitani che bau richiamato sempre gli 
Antiquari ed Archeologi a laboriose ricerche. —Allorché il 
Longobardo principe Sicardo travagliava con stretto assedio 
la città di Napoli, già troviamo aver pieno corso la moneta 
d’ Amalfi, come da antiche scritture si desume ; eh' entran- 
do i Longobardi nella città il contratto s' inteiule fatto 
colla moneta Amalfitana, escludendo qualunque altra che 
stesse per valere. La propagazione e vigore di siffat- 
ta moneta da per tutto il Levante , non meno che da 
per tutto il nostro Regno ( come oggidì presso di noi le 
piastre di Spagna ) , c’ inducono a credere essere stala la 
migliore in circolazione. Ne’ principati di Dencveiito , di 
Salerno e di Capua , come anche nelle repubbliche di 
Napoli , Gaeta , Sorrento ec. veniva espressamente ricer- 
cata e per patto ne' |>agnmeuti. I celebri archivj di iMon- 
Iccasino, della Ss. Trinità di Cava, dell’Arcivescovado di 
Capua , di Amalfi , di S- Liguoro di Napoli ec. ne di- 
mostrano abbastanza la celebrità , il divulgamento Cil il 
valore. — Sotto al governo della repubblica Amalfica- 
iid furono coniati i tosi detti tari di oro e di argeii- 
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lo (i) , egualmente che i soldi di oro. Il lari d’argen- 
lo corrbpondeva a grana la 4 y variando lalvolta 6 uo 
a grana i 3 e quattro cavalli di nostra moneta ccrt-ren- 
te. A' tempi dì Giovanna II. , veggiamo ne’ riti della 
Corte imporsi le multe in tanti tari amalfitani , a chi 
avesse usalo di opporsi alle regie determinazioni sìcco* 
me riferisce Giovanbattista Gonfalone ; Extantur monetai 
tjuas ad praesens videmus Rcipublicae Amalphitanae et in 
conslitutionibus Regni poenae injungcbanUtr eas in tare- 
nos Amalphitanos — Il tari ne’ contratti , veniva per lo 
più enunciato con tale formola di parole ; Tareni boni 
de Amaljie , diricli et pesanti , de ancia ijuinijue de auro 
et tfuinque de argento , ana tari quatuor per solidum (2) ; 
ciò usavano facilmente per assicurare la perfetta quali- 
tà , e giusto peso. Marquando Freero con solenne er- 
rore ascrisse questa nostra moneta a’ Siciliani ed a’ Pu- 
gliesi. — Nelle offerte de’ Principi Longobardi, Norman- 
ni , Capuani ec. a’monisteri di Monlecasino e della Tri- 
nità di Cava trovasi in quegli erchivj frequente menzio- 
ne anche de’ soldi Amalfit&ui solidos Amalphitanos al pari 
de’ succennali tari. — Il soldo di oro valeva nelle con- 
trade del nostro Regno per quattro tari amalfitani , sic- 


(i) U conte Carli ( delle Zccclic d'Italia lo. i. pag. 1Ì6. ) segoen- 
do il Dn-Gange , credè , che il tari fosse stato battuto la prima vol- 
ta a Taranto e che da essa ne prendesse il nome. Ma a ciò si oppo- 
ne il Dot, Schiavo, il quale scrisse a se noi ritroviamo notizia del Tari 
d'oro sino a gitei tempi f in cui gli traili dominarono netta nostra 
Sicilia, dotta foce Saracena Tjturtr, o Caldea Tarijj , che com- 
mercio , negozio , e mercatura significano , dee ricavarsi l’origine di 
efuesta moneta ss. 


(a} V. Acrh. Capitolare d'Amalfi pergam. n, 6. ec. 
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come da due instrumenti dell' archivio della Trinità di 
' Cava dell’ anno 1076 : stalutum preiium auri soUdos 
no , quorum quisque habeat tarenos quatuor ex mone- 
ta Amaffitanorum (i) 5 ® carte dello stesso archi- 

vio Cavense s’ inferisce esservi sopra l’ effigie della Cro- 
ce ; Landonius , et ejus haeredes dent ilU homini , cui 
ìpsa ckarta in manu paruerit 5o solidos , quorum quis- 
que habeat auri tarenos bonos Amaljitanae monetae , in 
quibus crux formata parcat (a). 

È però da avvertire che dopo il corso di più secoli do- 
vette indubitatamente sofl'rire qualche cambiamento la mo- 
neta del tari , siccome ebbero a soffrirla tutte le altre del 
nostro Regno sotto l’ imperatore Federico II. il qnale 
introducendo molte nuove monete ne bandi le vecchie, 
siccome narra Riccardo da s. Germano nella Cronica 
sotto l’an. laaa. Desso in fatti ci assicura d’essere stati 
nel laai. coniati in Amalfi tari di nuova specie ; Ta- 
reni novi cuduniur Amalfìae e nell’ anno seguente sog- 
giunge che lo stesso Imperator 1' interdisse con suo 
editto sostituendo in loro vece i nuovi danari di Brin- 
disi ; anno i Imperator sua statata per Regnum di- 
rigit in singulis Civitatibus Castellis et Villis , ut sin- 
gola mercimonia vendi debeant ad denarios novos Brun- 
dusii , CASsjTis TjRF.nis «of'is jMJtPBix , juxta orbitrium 
sex bonorum hominum umuscujusque terrae ad hoc fura- 
torum , et super hoc generales Utteras mittit (3). Ma bi- 
sogna supporre che l’ imperator Federico se la prendes- 


(1) Arch. Ctreoi. «rea 101. n. 494 « arca 17. n. -«7. 

(a) Arca loi . n. 371^ 

(3) Ricc. I. G;rm. Chron. in 4n. ri32 4|<ud Camill. Peregrìnum. 



se soltanto co' nuovi tari J’ Amalfi c non con ogni spe- 
cie (li tari; giacché nel i355 ottenevano pieno corso |>cr 
tutto il Regno quelli di oro , che secondo il codice del- 
la Magliahecchiana , scritto circa la metà del secolo xiii. 
si ha , che 1' oncia deW oro del tari conteneva carati 
XIV. — Finalmente dopo una catena quasi non mai in- 
terrotta di diplomi del x , xi e xii. secolo , che attestano 
l'esbtenza di tali monete, è cosa che fa meraviglia come 
finoggi non siasene rinvenuta alcuna non ostante le mol- 
tiplici usate ricerche da me intentate. Riuscì però al no- 
stro pati'ir.io amalfitano D. Giovanbattista Manso mar- 
chese di Villa insigne letterato , il possedere un tari del- 
la zecca amalfitana, che poi lasciò in testamento , afier- 
mando die nel campo erari 1' epigrafe seguente : 

MÀUSO DVX ET FATRICIVS, 

Il nostro Pansa parla anche dello scudo d’ oro , e dice 
che in esso da una parte vedovasi nn leone coll' iscri- 
zione Gloria Romanorum , e nell' esergo un rinoceronte 
con leggenda = Qaies Reipublicac. Non trovandone trac- 
cia iu carte autentiche , lascio al lettore darne giudizio. 
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CAP. XIII. 


Sull' invenzione della Bussola ovvero ago nautico del 
nostro compatriota Flavio Gioja. 


Viri» Mmp«r fatuo lioaìnam tngcni* , ac 
noslroa Italo» ploruinqu* in aat-n^tUndis 
reba» ezcelloistt \ oonnull»» autrtn nj> 
tioM» in illiiftrandit, di«Bl|»adi»qnr alio- 
rnm ìofcfiii» (iitigentiorei , ac parutiores 
•eto pracftara «olito» e»»c» 

Tomm. Cornai. Cetstniimo dt cirtumpultiónt 

PImìohìc*. 


Allorché per la forza delle vicissitudini , 1' astro che 
.splendea sulla sovrana de' mari era man mano andato ad 
ccclissarsi ; surse quasi all’ improvviso un genio che do- 
vca perpetuare il nome Antalfitano con la scoperta di 
due mondi fin allora sconosciuti. È questi Flavio Gio- 
ja d’ Amalo famoso prototipo della regolata navigazione , 
nome sacro ed eterno nella scienza , nell’arte nautica e 
nel commercio , come negli annali del regno di Parte- 
nopc. Tra le tante scoperte prodotte dalla mente uma- 
na , forse non ve ne ha alcun altra piu grandiosa 
di questa fatta verso l’ anno i3oa sotto al reame di Ca- 
lo li. d’ Angiò. Non pertanto, niun punto di storia scien- 
tifica fu co|>erto da cosi denso velo , come quello dell’in- 
venzione della Bussola , per cui nel suo nascere e nei 
secoli seguenti quasi tutte le nazioni d’ Europa fecero a 
gara per altriLuirsciie l’ onore , e ciascheduua di esse 
produsse de' titoli , c trovò de' difensori j ma quei che 
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convinti d' ei'rore cingerti non potettero il crine degli 
altrui allori intorbidando l'istoria , credettero meglio do- 
narla all’ azzardo , od a lontani ed oscuri popoli. Qual 
meraviglia però? Non fu questa al certo la sola scovcr- 
ta degl' Italiani cbe gli stranieri cercarono appropriarsi ; 
giacché hanno quasi sempre tentato involare ( e qualche 
volta vi son riusciti con seduzioni ed inganni ) le inven- 
zioni nostre , parlo dell’ Italia , e le hanno poi spacciate 
come proprie , giungendo ne’ loro paesi 

Io parlo per ver dire , 

Non per odio d’ allrui , ni per dispretto. 

Intanto noi non soUriremo che un dritto si pregevole 
abhenchè deciso, venga da qualche aristarco a torto con- 
trastato alla nostra patria , e per essa al nostro regno ; 
quindi ci faremo imparzialmente ( per quanto abbiamo 
potuto raccogliere ) a rapportai'iie le futili e vane al- 
trui pretensioni , quali saranno altrettanti chiari monu- 
menti a prò degli Amalfitani. Egli è certo per gli anti- 
chi storici e poeti , che prima della scoverta della Busso- 
la si navigava colla sola scorta della Cinosura polare , o 
costellazione delle sette stelle detta Orsa-minore : guida 
tenuta da’Fenicj , a differenza de’ Greci che si guidavano 
coir Orsa-maggiore , Helice da essi appellata : 

« Magna roinorque ferae , quarum regis latera Grajas , 

« Altera Sydouias , utraque sicca , rates (i). 

Ed Aratro : diceva 

« Dat Graiis llelice cursus majonbus astris , 

» Phoenicos cynosura regit. 


(i)Ovid. Iib. 4 Tri»l. flrg. S. 
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Con tale erronea guida la nautica diveniva diflScile , 
pericolosa e quasi limitata ; e quando l'aria era caligi- 
nosa e velata dalle nubi , sovente il nocchiero n'andava 
errante fra la tempesta e gli scogli , onde cantò il Man- 
tuano poeta , 


Clavumque afiiius et haerens 

Nusquam amìttebat oculosque sub astra teDebat(i). 

Feror exiU in allum 

Cum sociis , notoque , penatlLus et uiagnis Diis (a). 

Erramns pelago totidem sioe sidere noctes (3). ec. 

Non la finiremmo giammai se volessimo qui addurre 
tutt' i testi de' Scrittori , mentre tutti dicono lo stesso — 
L’ incerta guida dell' Orsa-maggiore dovea necessariamen- 
te dar occasione a molti sbagli ed errori , in tempi 
che una pratica grossolana faceva le veci di metodi geo- 
metrici , e delle tavole che non sono state inventate se 
non assai dopo. 

Siffatta scarsezza di mezzi avrà fatto si che i primi na- 
viganti non andassero se non radendo lungo le coste , 
e diligentemente procenrando di non discostarsene e di 
non perdere d'occhio la terra (4). La confusione poi in cui 
si saranno essi trovati all' infierir del mare , avrà fatto 


(i) Virg, Mn. lib. 5. t. 853. 

(i) Idem. £a. lib. 3. r. II. 

(3) Idem, ibid. T. ao4. e lib. 6. r. 338. 

(4) Vegciio nel lib. 4- parlando de’ meai opportuni per narigare 
tcrÌTera ex die tertiu iduum noi'emhrii uayue ad diem seztum iduum 
martij maria clauduntur. 
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ioro ricercare alcuni mezzi per riconoscere i siti in tali 
circostanze : si saranno ben presto accorti , che l' osser- 
vare il cielo era il solo mezzo da poter loro giova- 
re , siccome Petronio Àrbitro , chiaramente ne dimostra 
la pratica tenuta dall’ osservazione degli asti-i : Guhcrna- 
tor, qui pervigil noctc sydcrum , quiquc motus custodii (i). 
Cosi probabilmente sarà venuto alle loro menti l’ idea 
di applicare le speculazioni dell' astronomia agli usi del- 
la navigazione. 

Che presso gli antichi fusse stato ignoto 1' uso della 
Bussola , e quello deU'affinilà della calamita nel volgersi 
al Nord, egli è un argomento ormai da non più met- 
tersi in problema dietro al silenzio di Platone , Aristo- 
tile , Teofrasto , Seneca , Plinio il vecchio ec. (a). 

Non pertanto taluno lambiccandosi il cervello asserì 
che Aristotile nel libro de lapidibus (3) avesse fatto men- 
zione deir afEnitù dell’ago magnetico verso al Nord ; ma 
il passo di Aristotile come apocrifo fu pienamente com- 
battuto dai P. Costadeau e Kircber (4) ; oltrecchè egli 
è molto consentaneo , che se il filosofo di Stagira avesse 
avuto conoscenza di tal fenomeno l'avrebbe egli insegnato 
al suo discepolo il Grande Alessandro. — Lemnio (3) ed 


(i) Petron. Arbitr. in Satjr. pag. 117. 

(3) Non a* intende parlare di quella proprietà che ha la calamita 
di attrarre il ferro , ben nota agli antichi , ma di quella importan- 
te e stupenda virtù di dirigersi ai poli aflatto involala alle loro os- 
servazioni. 

(3) Opinione concepita da Alberto il Grande c riferita dal P. Costa- 
dcan in Irati, de’ segni to. 3. rap. 30 . 

(4) Kircher de art. magnet. lib. I. c. 6. 

(5) Leoin, de occult. nalur. miraculis. 
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altri iinpcgnaronsi pur ili fostenera la conoscenza della 
Imssola appo gli antichi , adduccndo che il comico Plau- 
to (i) in due luoghi ne avesse inteso favellare sotto la 
parola versoria, 

TTic ventits mine secundus est capo modo vorsoriam ; 
ed in altro luogo, 

Cape vorsoriam , recipe te ad herum : 

Adriano Tnrnebo con somma erudizione dimostrò che 
Plauto non intese afiatto ragionare della bussola , ma bensì 
della fune , con coi si ravvolge la vela. 

Or passiamo a vedere a qual nazione meritamente deb- 
liasi la gloria di cotanto ritrovato. — Risalendo alla più 
alla antichità de’ tempi degli Egizj , Fenicj e Tirj, quali 
abitatori de’ luoghi al mare vicini , e che dettero prin- 
cipio ad esercitar la lunga navigazione e commercio , 
furon essi i primi creduti inventori della bussola ; av- 
valorò qualcuno sifTatta opinione , in sospettare che i 
sacerdoti Egizj sotto figure e geri^Iifici ne avessero ce- 
lala r invenzione , e col correre del tempo se ne fosse 
perduto l’ uso ; ma Giorgio Paschio (a) ributtando si fal- 
lace opinione , scrisse che ciò facilmente avrebbe potu- 
to succedere in scoperte di cose frivole e voluttuose e non 
già in una ‘invenzione non men celebre , quanto utile e 
necessaria pel commercio (3) — Fullero , Lavinio Lem- 


(i) Flaut. in Mercatore act, 4> >c. a , et in Trinummo act. 4* ac. 3. 
(a) Paschio inventa nov. antiquac. 7, $. 64 . 

(3) Bosciart. Geograph. Sacr. tib. I. c. 38. Ac si cclari poliicril 
rea, quae semel inventa fiiisset in omnium usu promiscuo. Aut Pliar- 
niz navicularius davo assidcni, et ex prixide curfum diri gens , la- 
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nio e Giov. Piueda (i) aflat'icarousi a dimostrare, ben- 
ché senza fondamento che Salomone ne fosse stato il primo 
inventore ; come quello che intrapreso avea le alte , e lun- 
ghe navigazioni , e spedito avea delle flotte dal Mar Rosso 
al Tarshish, e ad Ophir , (i) e come colui che dall'Ente 
supremo fu dotato d’ un sommo lume di sapere. E per- 
chè non attribuire allo stesso anche l' invenzione della 
stampa , la polvere da cannone , le lenti ec. ? 

A tale frivolo sofisma ben soggiunse Arrigo Kippni- 
gio : divinant potius (juam probant illud <juod asserunt. 

Se parlar volessimo de' Chinasi come que'che dagli Egizj 
appresero la navigazione (3) , sembra essere stato a co- 
storo alTatto ignoto l' uso di tale istrumento , o almeno 
la conoscenza di esso fu trascurata nelle applicazioni della 


tere potiierit Epitiataa , qui tacpe Graeci aut Romani erant. Gerle 
baec viri docti aententia ne umbram quidem babel veritatii. Praelcr- 
ea quia credat rem tam neceMariam semel reperUm , poluisse sic a- 
boleri , ut ne vestigium quidem illius supcresset. Perii! quidem ars 
pinmaria , ut a Fullero nolatum , et ars purpuram conficicndi , quae 
Tjrum olim non parum nobilitarit ; sed hac arles ad luzu?n potius 
quam ad usum pertinent , iis saltem carere possumus sine ulto in- 
signi damno. Acu magnetica non item , cujus adminictilo nobis pa- 
tuere maria clausa hactenos , et in remotissima terrarum libera fuil 
navigatio ». . 

(i) Fnller. lib. 4- misceli, sacror. c. ig. Lcmn. lib, 3. deocciill. 
natur. mirac. c. 4- Pineda. de rebus Salomonis — 4- ib. pag. a;3. 

(a) Molte discussioni si son fatte sulla situazione di Ophir, che al- 
cuni credettero fosse Ceilan o Sumatra , ed anche Sofala. In oggi s> m- 
bra provato non essere che Ofor una delle isole Bablirein nel golib 
Persiano , le cui spiagge vicine sono rinomate per la pescagione del- 
le conchiglie , nelle quali troransi le perle. 

(S) Huet Storia del cominer, e navigaz. degli antichi c. io. 


— ~ Otgrttred by-i.rTTigle 
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nautica (i). Gilbert, Leggendre ed il P. Souciet fra gli 
altri fecero ogni sforzo, onde dichiarare antichissimo presso 
i Chinesi l’uso della bussola, adducendo in compruova 
d’aver egli ciò rilevato da que’loro annali , senza però 
rajqwrtarne i luoghi nè i titoli: quantunque sopra le 
date chinesi non siavi da fare gran fondamento. E poi il 
succitato P. Kirclier , assicura di non aver potuto rile- 
vare da coloro che scrissero i viaggi della China , come 
degli altri che hanno scritto gli annali di quel vasto 
impero, l’uso e la cognizione di questo istrumento (a). 
Il commercio de’ Chinesi non è stato poi cotanto an- 
tico; anzi prima veniva affatto vietato l’ingresso in que’Re- 
gni ad ogni straniero , e severamente punito quello del 
paese che l’avesse introdotto. I Portoghesi nel 1 5 oo tro- 
varono i confini di quell' impero , e non fu loro per- 
messo che semplicemente di trattenersi in una penisola 
detta il Udo Àmacan per oggetto di trafficare , ed ivi prin- 
cipiò il commercio co’ Chinesi. S. Francesco Saverio tentò 
di entrarvi nel i55o , ma non potendolo, mori nell’isola 
di Sanciano a vista di quell’impero nel i55a. 

Qualcuno suppose che il viaggiatore Marco Polo Vene- 
ziano avesse dalla China trasportata la bussola nel lagS ; 


(i) Voltaire OEuvret compì, lo. 4- p. iSo. De la Chine. La Iiòua- 
sole , qu'lls connaissaient , nc servait pas à aon T^ritablc usagc de 
guider la route des vaisseauz. lls ne Daviguaient que prca dea cAtes. 
Posseascurs d' unc terre qui fournit tout , ila n'avaient paa besoin 
d'aller , comme iious , au bout du monde. La boussolc , aiosi que la 
poudre i tirer, itait pour cus une aimplc curiositi , et ila n'en élaieiit 
paa plus ì plaindre. 

(a) Kirchcr. de arte maguet. lib. i. c. 6. a At quamvia ego ain- 
gulari diligentia exquiaivcrim , ex ila tamen qui in China fucrunl, 
quiqiie annaleni CUiiieusiura optime uorunt, nihil de rei Tcrilatc certi 
cognoKcre potui n. 

i5 
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ma se veraqiente ciò fusse stato , l'avrebbe egli manifestata 
nelle istorie de' suoi viaggi , che furono subito divulgate 
in Europa, come alTerma il P. Terrarossa, o almeno 
posta in uso da Veneziani e da Genovesi , come quei 
che sono stati tanto perspicaci e avveduti nella naviga- 
zione. 

I Greci nemmeno conobbero il fenomeno e l'uso del- 
l'ago magnetico, poiché come riferimmo regolavansi nelle 
navigazioni coll' Orsa-maggiore ; Tucidide rappresenta i 
loro primi abitatori come selvaggi e corsari \ e soltanto 
poi sotto al governo di Minos incominciarono a divenir 
più socievoli e intraprendenti nella navigazione. Oltre 
a ciò i di loro viaggi per mare innanzi di Alessandro il 
Grande furono sempre costeggiando la terra. Se i Greci 
avessero avuto una tale cognizione , certamente sarebbe 
da questi passata ai Romani , che da loro appresero le 
leggi, le scienze e le arti ; anche perchè le prime con- 
quiste che fecero furon quelle delle città poste a’ lidi del 
nostro Regno, quasi tutte fondate da Colonie greche, fra 
quali la città di Napoli. Ma i Romani al par de' Greci 
ne ignorarono l' uso ed il fenomeno. All' incontro i 
Romani furono talmente ne' primi tempi ignari della 
navigazione , che sul principio della prima Guerra Pu- 
nica non avevano nè arsenali , nè attrezzi , nè rema- 
tori , nè piloti, nè ammiragli. Se per caso una galea 
Cartaginese non naufragava sulle coste del Lazio , essi non 
avrebbero saputo come costruire un naviglio. Sul mo- 
dello di questa galea, si misero ad equipaggiare una flot- 
ta, e i popoli marittimi d'Italia ed i Siracusani furono 
i loro maestri ; tanto era l' imperizia de' Romani nella 
nautica , che le tempeste e gli scogli distrussero ben pre- 
sto . una dopo 1' altra tutte le loro flotte ; e la strage 
prodotta pei naufragi fu si grande che da un censo al- 
r altro si trovò una diminuzione a Roma di quasi no- 
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vanlamila ciUadini (i). Olire che ben sappiamo da Lu- 
cano l’ovvia guida da essi tenuta nella navigazione, rap- 
porlando egli la dimanda che fece Pompeo al suo noc- 
chiere (dopo la sconfìtta ricevuta da Cesare nella gior- 
nata di Fai’saglia), e dulia risposta del medesimo (a). 

II cavaliere Tiralioschi (3) iiupegnossi a sostenere gli 
Arabi come veri inventori della bussola j poggiando la sua 
assertiva in quanto alla lunga permanenza che questi 
fecero nel nostro Regno , e che se gli Amalfitani eb- 
bero a pubblicarne il ritrovato , questo fu dato loro o 
conmmnicalo dagli Arabi : abbenché tale opinione fusse 
stata già coml»ttuta dal Signorclli , nulladimeno il Ti- 
raboschi trovò in Andres (4) un acerrimo difensore delle 
sue opinioni, che con pruove poco soddisfacenti ne pro- 
dusse debolmente i titoli. 

I Francesi non han mancato di sostenere presso di 
loro anteriore 1' uso della busssola ", appoggiati ad un 


(i) Zonar. lib, 8. c. 6. 

> I 

(i} Lucan, lib. 8. Reclorcinque ; ratis de cunctis consulit aatrit, 
Code nolet lerraa ; quae sit mcnsura accanili 
^quoris in ctelo. Syriam qno sidere aervet 
Aut quolus in plaustro Libia bene dirigat ignis , 

Signifero quaccumque fluunt labentia coelo 
Nuiiquam stante polo miseros fallcntia nautus 
Sidcra non sequimur ; sed qui non mergitur undis 
Axis ioocciduus, gemina clarissimus Arcto, 

Illc regit nubej. Hic quum mihi semper in attam 

Surget, et instabit aummis minor orsa ceruchis corm'tiw) 

Bosphoron, et Scytiae curvantem littora ponlum 

Speclaraus, quicquid desccndit ab arbore summa 

Arctopbilax , priorque ; mare Cynosura fcretur 

In Syriae portus tcndit ratcs , ec. ec. 

(3) TiraboKlii Stor. della teticrat. Hat. to. 4* tib. 3. pig. >53. Kgu. 

(4) Andres. Origine c progressi d' ugni letteratura. 

* 


Digitized by Google 



aa8 

passarlo (li Gnjot di Provins , poeta francese del 
1180 (i)| i cui versi vengono riportati da Azzuni (a) 

<( Icelle etoile (la polare) ne se muet 
« Un art font, qui mentir ne puet 
« Par verta de la marinelte (3) 

(( Une pietre laide, et noirette 
« Ou le fer volenliers se joint, ec. 

Da questi versi del Gnjot si scorge semplicemente la 
virtù della calamita nel guardare la stella polare , e non 
già r esistenza della bussola a' suoi tempi. Poi fa mera- 
viglia come l'uso di quell' istrumento in Francia, lodato 
dal lor poeta per la durata di un secolo, non sia passato 
in Italia e negli altri Regni ; mentre tutt' altro fu il 
bussolo amalfitano che appena inventato fu divulgato , 
ed abbracciato da per tutto il suo uso, e creduto come 
la cosa più sorprendente del mondo. 

Per altra via aggiungono e si attribuiscono i Francesi 
il merito di questo ritrovato, in quanto che nella bus- 
sola evvi un giglio (4)> Una tale pretensione è di poca 


(1) Costui slava presso la corte dell’ imperador Federico , tenuta 
nel 1181 in Magonza. 

(a) Atuni. Dissertazione sull’ origine della bussola. 

( 3 ) L'art de naviguer pag 87. e La mot nutrùiette, ou rainell* qui si- 
gnifie une petite greuouille , bit connoltre qu’on tàisoit nager l'aimant 
deaaus da li^e, dana l'eau , pour lui donner de la faciliti a se toumer 
vera le nord. Ceuz d’ Amalfi , qui est un bourg da Hovaume da Na- 
pica, s'attribuent ce secret, ctasaurent , qu’un certain Jean Gira trouva 
la bousaole , environ 1 ' an. i 3 oe n. 

( 4 ) Hiat. LitUraire de la France to. 9. 260. 

n Que llionnenr de l'invention et de la |)cricction de la Boussolc 
foitdd auz Francois, c'esl ce qu'attesleni toutes Ics lutions de l'Dni- 
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forza a poter sostenere in lor vantaggio il ritrovalo ; 
poiché il giglio non è l’ insegna della sola Francia di 
cui prima erano i rospi , come scorgesi dall' Araldica ; 
nè r eflBgie del giglio sul bussolo determina assolutamente 
la cosa, n giglio può essere stato aggiunto dopo la me^ 
desima invenzione \ inoltre da molti è stata appellata rosa 
e non giglio, e se per poco volessimo stiracchiare sul- 
r analogia dell’ agnome Gioja , che da taluni venne no- 
minato Flavio Gilia , e Gigli sarebbe per noi pruova più 
convincente a distruggere silTalla pretenzione — E poi 
nelle armi del nostro Regno campeggiano anche i gigli, 
e lo stesso sin dal i a65 fu dominato da’ Rè Angioini , 
quando Girlo d’ Angiò mise nelle armi i gigli , e si ri- 
tenne per se la stella con un rastrello di quattro denti 
rossi. — 

Gl’Inglesi non potendosi attribuire T invenzione , si 
gloriano di averla perfezionata \ sebbene, qualcuno di essi 
tentò pur tal volta di voler concorrere al ritrovato ad- 
duceado in pruova che dalla loro voce Boxet, scatoletta, 
gl’italiani hanno improntato la voce bussola. Heu trìstes 
ùteptiae !t Anche la denominazione germanica della rosa 
de’ venti trasse presso quella nazione un argomento pro- 
babile di dover esser germanica l’ invenzione della bus- 
sola... Eh! Lasdam gracchiare tutta la lui'ba de’hostri 
oppositori giacché 

« Col troppo disputar il vet si perde. 


vers par la PUur de Lit , qsi’elles mettant sur la rose au poiot du 
Nord. Peraoime n'ignore qne le Lia est le symbole de la Nation Fran- 
fotae. Ainai tornile aans reasource l*DpinioB de ceux , qui vondroient 
upporter cet honnenr i un Halfilain da commcncemml do XIV siècie, 
tt le se nti mr nt diautrcs , qoi L’attrìbuent à uo^TdoiltieD da aièclc pré- 
cédent. 
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Mon occorre ripetere la potenza degli Amalfitani sul 
mare, i loro progressi, le loro molte navigazioni intraprese 
e la somma espertezza in tal mestiere , non la promul- 
gazione delle famose ed acclamate leggi navali ec. per 
isciogliere un problema dal Venanson (i) , dal Giral- 
di (a) già disciolto. Noteremo solo a nostra difesa , che fin 
da' primi tempi delle crociate gli Amalfitani inalberavano 
nelle guerre sacre di Soria il vessillo colla croce nau- 
tica , che concedevano poi ai cavalieri dello spedale. Già 
è manifesto che le varie croci che furono assunte nelle 
crociate , vennero modificale a diversi emblemi , a se- 
conda della nazionalità e della caratteristica distintiva del 
cavaliere ; onde non è strano che Geraldo sviluppasse 
r emblema del nostro ducato nell’ armare gli spedalieri 
nelle sacre imprese. 

E poi la croce degli spedalieri non è altro che lo svi- 
luppo dell’antico bussolo ; ed ingolfandoci per poco in tale 
sistema troviamo sin dal X secolo una norma quasi non 
isminuzzata nel bussolo amalfitano , quando una grosso- 
lana navigazione railrenava le nazioni incivilite , men- 
tre questa tanto primeggiava sull' impero del mare da 
noi non mai abbastanza ricordato e ripetuto ; 

Urbs haec dives opum ; populoque referta videlur , 

Nulla magù locuples argento vestibus , auro ; 

Parlibus innumeris ac pluribos orbe moratur 


(i) V. TenansoD Invention de la bontsole nautique Quest’ opera 
benché itraniera può dini interamente patria , e fa mollo onore al tuo 
autore, ed interessa la nostra gloria nazionale. Egli dimostra con 
critica dotta e spiritosa appartenere agli AmaUitaui una invenzione 
che hssà e determina un epoca pel commercio , per le arti e per le 
scienze , e che a torto quasi tutte le nazioni ban voluto ingiusta- 
mente attribuirsi. 

(i) Giraldi. Saggi dell'Accademia di Corlona. 
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HIVTA MUUS COELIQVE VIAS iPERlRE I^RITTS : 

Huc et Alexandri diversa ferùntur ab urbe 
Regis et Antiochi ; baec ireta plurima transit : 
ilic Arabe« , Indi , Siculi noscuntur et 'Afri; 
llaec gens est totum prope nobilitala per orbem 
Et mercanda fereus et amans inercata referto (i). 

Sembra che la Divina Provvidenza riserbata avea al 
Gran Flavio cotanta invenzione. Gli storici più celebri, 
anche oltramontani , palesemente e di comune consenso 
r attestano come inventore di un istrumento cotanto utile 
c vantaggioso alle società ; onde Antonio da Bologna 
altrimenti detto il Panormita (a) cosi càuto: 

Prima dedil nautis usum magnctis Amalphis 
V exiUuin tolymis , mililiaeque typum. 

E)d il gentil poeta Lauro (3) parimente sul bussolo 
scrisse : 

Inventrix pracclara fidi magnetìs Amtdphis. 

Anche il Pontatio per tale invenzione meritamente chia- 
mò Amalfi città magnetica. 


(i) PuglieM de rer. Normana. lib. 3. ^ Questo poema eroico fa 
scritto nel in^. , i 

(i) Mongilnr BihI. Sicilia in verb. Anton, Bononia. Uomo distin- 
linsimo nella repubblica delle lettere | nato in Palermo nel iBg? , e 
morto in Napoli nel i47<- 

(3) Gu|;l. Lauro. Cento Città d' Italia , stampalo da Mattia Quado 
nelle narraziouì geogratkhc lib. 3. c. i8. 
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Camillo de Notariis (i) ci porge nel suo poema un 
bel parallelo in confronto , tra Flavio Costantino il gran- 
de col nostro concittadino Flavio Gioja -y 

Di due sol ti dirò , tra lo squadrone 

Di cui più degui il mondo unqua non vide: 

L’uno è Flavio d’ Amalfi, onde il nocchiero 
Le vie saprò del procelloso itiq)ero. 

Trovar d’uu mondo incognito, e remoto 
Il Colombo non mai potria la porta , 

Se per rinvio seiitier di fiutto ignoto 
Non gli facesse pria Flavio la scorta. 

Sacri di Flavio al nome , e porti il voto 
Il nocchier, ch'alia patria il piè riporta; 

£ grazie dia delle salvate sarte 
D'un sì gran uomo a l’ingegnose carte. 

Ma se per poco taluno dubitasse ancora della verace 
esistenza della famiglia Gioja in Amalfi , allora in onor 
del vero asseverantemente assicurar jwssiamo che nel i63o 
il ramo Gioja , tuttavia esisteva. Chiaro si scorge ciò in 
un processo quivi legalmente compilato ed autenticato , 
riguardante la morte del Vencrab. P. Domenico da Mu- 
ro , religioso Conventuale morto in fama di santità , in 
dove = Suor Angiola Gioja, monaca pinzochera nel se- 
colo detta la Flaviana , interviene con altri molti testi- 
monj , e sottoscrive la sua deposizione. 

Or mercè sì gran ritrovato del nostro concittadino ‘ 
Flavio , tutta la Provincia di Principato Citra d’ ^lora 
in poi prese per istemma uno scudo spaccato , la cui 
metà superiore è argento e l'inferiore di color nero. N'el 
cuore o nel centro dello scudo campeggia la bussola nau- 


(i) Uc Notariù, Flariu Costantino il Grande , ovvero la pielà vii- 
torioaa cani, 3. st. ,8. 
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tica con quattro ali , allusiva ai quattro venti principali, 
ed al disopra la stella polare. Su tanto interessante ar- 
gomento , ecco quanto ne scrisse il dotto scrittore Ro- 
l>ertson (i) « La bussola si può dire, ba introdotto l’uo- 
n mo al dominio dei mare , e l’ ha messo nel pieno pos- 
» sesso della Terra , col renderlo capace di osservarne 
» qualunque angolo. Flavio Gioja di Amalfi, Città di 
» traffico considerabile nel R^no di Napoli , fu l’autore 
» di questo grande ritrovamento circa l'anno i3oa. È 
» stato bene spesso il destino di quest' illustri benefattori 
» del genere umano , che hanno arricchita la scienza , e 
» raffinate le arti co’ loro studj il ricavare più lama che 
» utilità dagli sforzi felici del loro ingegno — U iato 
» però del Gioja fu assai più crudele — Per la negli- 
» genza o ignoranza degli storici contemporanei , egli è 
» stato defraudato di quella rinomanza , alla quale avea 
» un titolo così giusto. Non ci è da essi tramandata no- 
V tizia veruna rispetto alla di lui professione , caratte- 
» re (a) e tempo preciso in cui fece questa importante 
» scoperta , nè degli accidenti , e ricerche che ve lo 
» condussero. Un fatto simile , benché cagione de’ più 
» strepitosi vantaggi rammemorati negli annali dell’uma- 
» na specie, ci è trasmesso senza alcuna di quelle cir- 
» costanze , che possono soddisfare la curiosità dal fatto 
» medesimo risvegliata ». 

Finalmente quali e quanti vantaggi sieno risultati al 
comune degli uomini mercè si importante invenzione , 


(i) Gngl. Robertson. Stor. di America tradotto dal Fillori to. I. 
lib, I. pag. 109. 

(i) Chateaubriaoil Géiiic da Cbristianisiac to. /). cap. 6. pag. 3 o 8 . 
ddit. de Lyon ; Lo nomina diacono ; senza dirci da quali fonti ha 
potuto egli ricavare tale opinione. 
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un moderno scritlore gli ha additali cosi : « Ecco dun- 
u que i grandi vantaggi, de' quali è tenuta la naviga- 
» zione alla bussola. A lei dobbiamo attribuire il me- 
» rito della scoperta di un nuovo mondo , donde tanti 
» comodi ed utilità provengono al comune degli uomi- 
» ni (i). Essa c'insegnò a costruire i naviij con arte, 
» e solidità maggiore, che prima non faceasi , e ad acqui- 
» stare la vera cognizione della loro niisni'a, e del loro 
» carico. Ci ammaestrò a descrivete con tutta l'esattezza 
n e terra, e mari e lidi ne' Globi , e nelle carte geografiche 
M ed idrauUcbe. Essa obbligandoci a ben apprendere la 
» scienza della latitudine e longitudine sparse moltissimo 
N lume sopra questo tanto necessario argomento ; c' in- 
» formò de' fenomeni della magnetica declinazione ed in- 
« clinazione. Ci dimostrò la maniera d’ indirizzare la 
a nave al segno determinato ; ci diede fedeli e salute- 
» voli istruzioni intorno alia dottrina de' movimenti co- 
» stanti e periodici del mare , ed intorno alla qualità ed 
» alla forza de' venti : risvegliò l’ lunano ingegno a stu- 
» diare tutt' i possibili mezzi a fin di rendere i viaggi 
a marittimi facili, spediti e sicuri. In una parola essa 
a insieme con un mondo sconosciuto ci discovii un am- 
a pio tesoro di vantaggi , di comodità , di delizie e di 
a cognizioni. Avvengane quando vnole , che facciansi 
a altre scoperte , succeder non potrà mai , che un altra 
a ugualmente utile se ne faccia ». 

Concbiudiamo. La bussola , la stampa e la polvere da 
cannone sono tre invenzioni che con ispezialità fanno 


(i) È stalo sempre uu problema ventilalo fra' Politici , se più di 
male che di bene abbia recato al mondo vecchio lo scoprimento del 
mondo nuovo. Non v’ ba dubbio che non avremmo avuto la china , 
il cacao , la cocciniglia eej ma nemmeno la febbre gialla c la sifilide 
che oltremisura bauno appcstato il mondo vecchio ! 


Digilized by Google 



j»55 

distinguere il mondo moderno dal mondo antico j a meno 
che non si voglia aggiungere per quarta , eh' è il va- 
pore adoperato come forza motrice ed applicato alle arti 
ed alla navigazione. Le prime sono opere di secoli che 
chiamiamo harhari , e son cose ignote affatto a que' se- 
coli di greco-romana civiltà che tanto giganteggiaup nelle 
nostre fantasie. I progressi della navigazione , la quale 
cangiò subitamente d’ aspetto ; 1' ardire ispirato ai navi- 
ganti di allontanarsi sempreppiù dalle coste; il commer- 
cio di tutta l'intiera Europa, che acquistò quindi nuovo 
vigore , la scoverta di un passaggio alle Indie orientali 
girando il Capo di Buona Speranza e quello seguente- 
mente dell' America, sono i vantaggi che lo storico delle 
matematiche riconosce fluenti dalla invenzione della bus- 
sola , per ogni verso nobilissimo monumento dell'inge- 
gno amalfitano. 

E pure chi'l crederia!!., noi Amalfitani non possiamo 
neppure indicare al viaggiatore la tomba di Flavio!! noi 
non gli abbiamo eretto dopo tanti secoli neppure un mo- 
numento!! !... 
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CAP. XIV, 


Breve cenno sulla nobiltà Amalfitana , seguito 
dalla serie degli uomini illustri. 


IfoM A foT** (raa prà Mli*iif»iverso 
Samme ▼irtadi aliar eoa lani al ciala 
Nomi icrbar a tane? tìtì aaanpi 
Contro la pasaa dell* airrno obbtio 
Far farne apecebio alla aaatari atadì 
E draiar waoli a glorioaa iiapreaaf 
(OOMI ) 


La nobiltà del sangue delle (àtuiglie è stata sempre 
riguardata come una delle caratteristiche capaci di ac- 
crescere e comporre il lustro e ’l decoro d’ ogni ben culla 
città e popolazione ; e Plinio (i) fu di parere che le 
medesime cingonsi d' inmarcescibili corone, qualora nel 
loro recinto racchiudono de’ patrizj illustri e gloriosi. 
Dessa addiviene più bella e pregevole, quando ornando 
quella del cuore , passa in retaggio di un discendente 
illustre ; allora si può dire con 1’ Ecclesiaste : suo padre 
è morto , e pare che non lo sia, perchè ha lasciato il suo 
simile. 

La vista delle imprese eroiche ed ardite degli avi rin- 
forza lo spirito, e ridesta nel petto un ardentissima bra- 
ma di vera virtù. Gli uomini condotti dall'amor proprio 
credono di poter fare bene come gli altri ban fatto prima 
di loroj e fin che le azioni di questi non giungono ad 


(i) Ftin. Lial, nat. lib. 6. c. 4, 
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iggnagliare la fama e le virtù di quelli , a nulla ser- 
vono e la borea de’ titoli e le arrotolate pergamene (i); 
ricordevole di quel d’ Orazio ; 

E la razza , e i Usavi, e ciò, che noi 
Non femmo, cose nostre io già non chiamo. 

Les mortels soni égaux ; ce n’est point la naimnce 
Mais la seule vertu qui fait la difierencc. 

( VoLTÀiai ) 


Oh quanto sono sciocchi e ridicoli coloro ch'eredi- 
tando un vano nome di casato il reputano sufficiente a 
poter esigere l’altrui stima e rispetto, nulla curando la 
bassezza di lor condotta , e la viltà delle loro passio- 
ni Essi addimandano dalle radici il frutto che si 

dovrebbe cercare ne’ rami ! A buon conto la vera no- 
biltà ( qual figlia della virtù ) per divenir durevole ed 
aver dritto all’ altrui rispetto , non deve fondarsi sullo 
sprezzo, sulla superbia ed infingardaggine ] ma con le 
opposte virtù eccitare all’ acquisto del vero onore , come 
debito naturale ch’obbliga a calcare il sentiero della glo- 
ria degli antenati, altrimenti 

« Avita nobiltk , che più commista 
« Col nome , che col meno in figlio erede 
« Se tanto ella non ha quanto ella diede , 

« Onora chi la diè, non chi l’acquista (a). 


(i) An deceat pulmonem rampere vcntis 
Stemmate qood Thraco ramum millesime ducis, 
Ceoforemne taora vel quod trabeate aalutaa 7 
Ad populom pbaleraa : ego te intuì , et in cute novi. 

(Psaisus aaTiaa 3.) 

(a) Gior. Vinc. Imperiali nel Casilino part. 6 . st. 91 . 
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La nobiltà Amalfitana^ come legittimo rampollo ' di ' 
grandezza romana, a sentimento di Marino Freccia' (i) e 
Carlo Kaoni (a), meritossi sempre nn tributo di ammi- 
razione e di TÌsp>etto , non solo per aver dato all' orbe 
Cattolico r istituzione del sacro militar Ordine Geroso- 
limitano (3) ma ben anche per aver ella prestato immenso 
ajuto a’Cristiani nelle guerre di Crociata. 

Un bellissimo riscontro ci si offre negli stemmi delle più 
nobili famiglie d'Amaliì, cioè della croce bianca in cam- 
po nero e rosso , che sono appunto i contrassegni di 
quella Religione , come nelle famiglie ( quivi già spente) 
De Cuncto , Cappasanta , Alagno , Del Giudice (4) cc. 

Un sedile di congi'ega altra volta richiamava tutti i 
patrizi Amalfitani a discutere e pronunziare su proprj 
e particolari , come pubblici interessi ; e le leggi c con- 
suetudini patrie venivano eseguite con rigorosa osservanza. 
Ne'comizj o pubbliche adunanze il popolo non era affatto 
escluso dal suo parere — Allorché Carlo d' Angiò richia- 
mò sotto al puro cielo di Partenope la primaria nobiltà 


(i) Freccia de eiibreud. et de off. mar. admir. n. 6. i6. » Co- 
<lia , qiiae Amaljia Duticupalur Colonia dieta cat Romancriim, et li- 
beoter de nobilitate conlendit, quia dcaccnditcx Palribiis Roiuaiioruin. 

(a) Car. M. Baoni. Populu) Ncapol. pag. li.... Amalphiuums t\no- 
que Alaiieos, Bouitos, De Duce, de Indice, et Harramaldoa, aliosqiic 
plurcs , et piane illustrea familias , ad Patricioa Nidi bonorcs ultro 
receptos ; qui nipote ex antiquia Romanorum Patribus dcsccndcnlcs, 
cum uooquoque Magnatum potuisaent de nobilitate contendere. 

(3} Siamondi hialoirc dea r^pobl. Ilalien. to. i. pag. 393 < Maia, 
tandiaque la républiqcie d' Amalfi chanceloit cn Europe , qurlquca- 
una de lea citoyena , jetoicnt en Palestine, les fondemons d‘ un ordre 
qui deròit hiiriler de aon pouvoir sur Ics inerS, et rcsier le déposi- 
taira de la gioire chevaleresqUc de l’Europe ». 

(4) De I^etlia famlgl, 'nob. pari. a. pag. 
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del Regno , i patrizj Amalfitani corsero in fra gli . altri 
a prender posto , ed innestare scambievoli vincoli d'amr- 
sti e di parentela (i). 

La loro gran nobiltà cosi vetusta che non ammetteva 
aumento di prerogativa maggiore , fu ben presto ascritta 
a' sedili di Napoli ; come le famiglie; <t Del 'Giudice , Del 
» Doce , Bonito, Capuano, d' Alagno, Dentice (2), Bran- 
» eia , Cappasanta, Marramaldo , Angustariccio , De Cun- 
M do, Comite, Comite-orso, Comite-Maurone , Riccio , 
» Protonobilissima, Corsaro, Platamone, Pisana, Pisanelli, 
» Malìana , d' Ancora, Buccella , d’ Arco , de Puteo , Ca- 
» strida, Mezzacapo Manso, de Callisto de Balneo, Ca- 
» stellomata , Rassica, Quatraro , de Guizrone , Setario, 
» Favaro , Montelncollo , Bemlia , de Gulloso, Zampal- 
» lica. Sorrentino, Ferula, de Turano, di Penna, Bo- 
» niscema , Boccafurno , de Vivo , Sabatino , de Amo- 
» ruezo , Caniata , Raraulo , Crisconio ec. 

È facile immaginarsi qual cambiamento e lutto abbia 
prodotto alla patria la privazione di tante cospicue fami- 
glie. Rimase però in essa un avanzo di gente magna- 
tizia , siccome restato era un ombra di dignità nel no- 
me amalfitano per antica venerazione e per vani pri- 
vilegi che seco traeva ; ma la prepotenza e lo spirito di 
parte tutto pose in disordine ; massimamente nelle dif- 
ferenze nate tra’l re Ludovico e Ladislao, e più tra gli 
Angioini e gli Aragonesi. Il popolo diviso in due fa- 


(1) Nel i7;o .furpuo aboliti: le, proogative de' Seggi 0 Sedili-r e 
nel 1807 fu distrutta U feudalità, 

(1) La famiglia Dentice che porta per insegna il pesce detto Syiio- 
don , venne in Amalfi cento anni prima della conquista di Carlo 
d’ Angiò -, quella poi che ha per istemma un mezzo Icone con tre stelle 
è di Sorrento. V. Conlarini antichità di Napoli pag. >1 
chese ed il P. Borrello. 
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zioni , Olia per Ludovico sotto la guida d’Antonio d’Àf- 
flitto , e r altra pel re Ladislao sostenuta da Girlo del 
Giudice (entrambi patrizj amalfitani) rompendo in co- 
tal guisa i più sacri vincoli di natura e di dovere, ri- 
chiamarono sulla patria l' abbandono e '1 flagello. 1 pro- 
gressi della vita sociale man mano awanzandosi , le care- 
stie , le epidemie , le guerre intestine ; e poi le viste di 
lucro , divennero per queste nobili famiglie nuove ragioni 
di emigrazioni. 

Questa distinta nobilU non mai disgiunta da chiaro 
sapere , da gentilezza e sociali virtù , esigerà sempre la 
venerazione de’tempi come lo fu presso degli uomini. Al 
sommo ci duole, che questa avventurosa città sia stata priva 
di un bardo che celebrato avesse in accorcio le virtù e le 
azioni eroiche di tanti benemeriti e gloriosi cittadini — Il 
corso irreparabile de' secoli e le disperse notizie ci offro- 
no un patrimonio assai scarso a perpetuare interamente 
le loro memorie . . . Eppure se tutte le virtù ed imprese 
degli Amalfitani si fussero a noi tramandate, con buon 
dritto potremmo ripetere con Orazio : 

Vizcre fortes ante Agamennona 
Multi : sed omnes illacrymabilcs 
Urgentur , ignotique longa 
Nocte (i) 

NoUadimanco animati dal sacro dovere di patria ca- 
rità ci siamo impegnati con indefesse ricerche al racco- 
glimento e sviluppo delle loro azioni antiche e gloriose. 

Avremo principalmente da ammirare nel secolo XI. 


(i) Horat. od. IX. lib. V. 
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una vivida gemma nel Divin culto in pei-sona del dot- 
to Pastore e patrizio d' Amalfi s. Lorenzo , unico fi- 
glio di Musco Comite soprannomato Geitabocca. Avendo 
indossato l' abito di s. Benedetto , professò quell' in- 
clito istituto , ove apprese le più sode e nobili discipli- 
ne i e particolarmente si distinse non nien per la lette- 
ratura greca e latina , che per la cognizione delle uma- 
ne e divine lettere (i). L’ integrità di vita accompagna- 
la ed abliellita da tante sublimi virtù gli aprirono la 
strada a dover essere da’ suoi Superiori chiamalo ad occu- 
pare le cattedre delle scuole del suo Ordine ; nelle quali pel 
corso di dieci anni diede bastante saggio del suo profon- 
do ed esteso sapere. La buona riuscita che fecero i suoi 
discepoli , riconfermarono vieppiù il credilo da per 
tutto acquistato. Il più bei fiore sbucciato dal suo sco- 
lastico giardino fu il famoso Ildebrando, che poi fu pa- 
lla Gregorio VII tjuern in diuinis humanistfiie littcris eru- 
divit , così r llghelli ( 2 ). Ma non potè egli impertanlo 
sfuggire dall’ avvelenata penna dello scismatico Cardinal 
Bennone, il quale ne’ suoi satirici scritti scagliandosi con- 
tro il pontefice Gregorio malignamente dipinse il nostro 
Lorenzo qual mago insigne , e che communicato avea 
r arte de’ maleficj al suo discepolo Ildebrando (3). Ri- 


(i) S. Pietro Damiano nella vita clic scrÌMic di i. Otlilone abbate 
di CI11117 , in colai guisa ci lapprcscnla il personaggio Loienzo:pO' 
teni m ù'iCfris , ac bif^lossus , scilicet luìgttarum Gt'occe n 4 )verat et La- 
tine t eo quod pi’oestantius et laudahiliiu vitae clavitate poUebat. v. 
Mabillon aiiual. ord. 8. BeaedicU lo. 4 » P* 44 ^* Baronii Annal* 

Kcclesiast. cc. 

(i) Ughcili Ital. Sacra lo. 7. in Arcliicp. Amalpli. 

(3} Ciacconi vii. Punlif. et Card, addit. in an« 1070 lo. 1. pag.85!). 

jG 
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inasta yacante la cattedra arci vesco\ ile d'Aiiialii nel io 3 o, 
dal doge Giovanni Ili, dal clero e dal popolo fu prescel- 
to ad occuparla ; e trovasi il secondo arcivescovo nella 
serie. È indicibile con quanta cura e zelo provvedesse 
e reggesse le sue pecorelle ne’ bisogni temporali e spiri- 
tuali in tutto il corso del suo governo ; finché caduto 
il Ducato d’ Amalfi nel ludq sotto al principe di Saler- 
no Guaimnrio IV ; il Gero longobardo prese talmente a 
malmenare que' cittadini , ed il loro pastore che lo fece 
incarcerare incolpevolmente. Scampato alle vessazioni che 
presagivano futuri flagelli sopra la patria , si mosse il 
santo arcivescovo ad allontanarsene e ripararsi in Ro- 
ma (i) , ove con piena stima ed affetto fu ricevuto da 
quella corte; e per le belle sue qualità e virtù si rese ca- 
ro ed amabile a tutti , ed in ispezialità al celebre abate 
di Cluny g. Odilone , coi quale visse in somma intrinsi- 
chezza. 

Ma poco potè godere la muniflcenza della corte ro- 
mana , poiché sopraffatto da mortale febbre in Ruma , 
nel 7 marzo 1047 cessò di vivere dalla patria terra lon- 
tano , senza che Amalfl avesse potuto dargli qualche 
testimonianza del suo affetto — S. Pietro Damiano (z) scris- 
se , che nel ti'asportarsi il cadavere in chiesa , il suo 


(1) Mabillon toc. citai, lo. 4. pag. 337. — Laurenliiit Bcnrdtclinm , 
nobili acque genere nalm graecé et lalinè doctui , et quod longe prae- 
«lantiui est , inorum probitale insignii, qui a lohanne xx. in Late- 
rancnii palriarcliio conscrraliii est. Hic ctim ccciriiam siiam unela 
adminisirarct , inrestum habiiit Guaimariiim Saleriiilanorum prin- 
cìpem et Amalpliitanorum diiccm ; ciijus iram declinatnriu , Ilomam 
ad Gregoriiim VI. ic recepii , ibique utqiic ad morlem pcr;crera»il; 
quo tempore llildebrandiim , postea Gregorium VII. dictum , divinia 
buroaoiiqua liltcris eriidiiise dirilur. 

(a) Pclr. Patnian. lib. 5 fi. n. go. Mabillon rilal. lo, 4 p. 
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amico Odilone che poco innanzi era trapassato com- 
parve ad un chierico chiamato Albero e li disse (T es- 
sere venuto come spettatore alV esequie del suo intimo 
Lorenzo. U papa Leone IX fece rendere alla spoglia 
veneranda onorati e sontuosi funerali', e nella chiesa di 
s. Giovanni a Scuola Greca depositare in marmoreo se- 
polcro — S. Lorenzo mori in età di anni 83, mesi 6 , gior- 
ni i5 (i). — Egli lasciò ms. in pergamena ed in latino la 
Vita di s. Zenobio , quale capitata nelle mani dell’Ughelli, 
la diede alla pubblica luce nel to. 3. dell'Italia Sacra, nel- 
la serie cronologica degli Arcivescovi di Firenze , e ri- 
portata da' continuatori del gran Corpo dell' Acta San- 
ctorum. Per questa sola opera venne Lorenzo allogato 
nel novero degli scrittori dall' eruditissimo Gio : Alber 
to Fabricio nella Biblioteca mediae et infimae latinitatis. 


S. Sergio nacque in Amalfi circa al io8o. — Essendosi 
consecrato all'Ordine di s. Benedetto nel celebre moniste- 
ro di Montecasino , si rese al sommo illustre per la fa- 
ma di santità sotto l'abate Gerardo (a). Altro non sappiamo 
di lui , se non che verso gli ultimi giorni di sua vita 
confinato in letto pregò un religioso dello stesso moni- 
stero chiamato Gregorio , a trattenersi seco lui. Appros- 
simatasi poi l'ora del suo passaggio, vide l'Augusta So- 
vrana del Cielo che gli si faceva d'incontro ; laonde pie- 


(i) Cheon. Archiep. Amalph. 

(a) Mori nel i ia3, c troraii il4> • abate nella serie di quel monistaro. 

* 
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no di gioja slese le inani rereo di Essa , e come di men- 
tico delle cose mondane e vincitore nella terribile lot- 
ta , esclamò : DominU mea , Domina mea. Richiesto da’ 
circostanti di ciò, rispose : Non vedete la B. Vergine? 
eccola <ful presente (a) ; e ciò pronunziato , con fronte 
serena spirò felicemente nel seno della madre di Mise- 
ricordia. 


Federico * * * nobile amalfitano e religioso benedetti- 
no Givense , visse sotto s. Alferio abate di quell' insigne 
monistero. La condotta di sua vita per lo innanzi trop- 
po rilasciata , talmente lo cruciava nel pensiero , che fin 
agli ultimi istanti di vivere vergognossi di confessare le 
sue colpe. L' abate Alferio che soprannaturalmente ne 
conobbe lo stato , gli parlò e lo ridusse a confessarsi 
con molte lagrime. Mori circa l'anno iizS. 


Pietro , della nobile ed illustre famiglia Capuano di 
Amalfi , nome sacro ed immortale in ogni petto amal- 
fitano, fu da prima crealo da Celestino 111 cardinale dia- 
cono del titolo di s. Maria in via lata , e poi da Inno- 
cenzio 111 promosso all' ordine de’ preti del titolo di 
s. Marcello. — Il sommo sapere e 1’ onestà del suo ca- 


(4) Cab. Bucclinus mrnologium aanct. Benedici, p. 17. Petro Diac. 
moa. Casio. — Mauro Maicliesio ec. 


Digiiized by Google 



945 

ratiere gli diedero tosto occasione di disimpegnare le 
più rilevanti legazioni in Sicilia , Lombardia , Francia, 
Boemia , Polonia e nella Soria , ove fu universalmente 
ricolmato di lodi , di plausi e di benedizioni (i). Nel 
1 198 fu destinato dal papa Innocenzio 111. per legato 
in Francia presso il re Filippo Augusto , il quale scan- 
dalizzato avea il suo reame col rifiuto della sua consorte 
la r^ina Ingerburga , e coll’ attaccamento disordinato 
ad un altra donna (a). Questo scandalo, cui nè il pa- 
pa né i vescovi furono insensibili , fu oggetto di un con- 
cilio e trasse un interdetto sulla Francia. — In tali tempi 
ancora fu prescelto il Cardinal Capuano dal prenominato 
pontefice , come conciliatore delle gravi ed animate ver- 
tenze tra il re di Francia Filippo Augusto , e quello 
d’ Inghilterra Riccardo detto cuor di Leone (3). In 


/ 

( 1 ) Ecco come leggesi presso il Ciacconio u Petrus S. Romanae Ee- 
cUsiae , ùluli s. Marcelli Praetbyltr Cardinalis , scìeiitiae , moribus, 
et honeslate in Romana Ecclesia velai Lucifer inler astra nitebat ». 

(?) V. Epislol. ilecret. et constitot. decretai. Innocenti! III. — 
Fetro s. Mariae in via lata diacon. Cardinal, sedis Legato. — Scripsi- 
mus diarissimo in Chrislo fr. n. Philippo illustri regi Francorum nt 
e.i quam supra duxit contra ecclesiae interdictum a suo separata con- 
sortio , charissimain in Chrislo sor. n. Francorum regioam illustrem 
uxorem siiam , in gratiam rccipiat coniugalem , et debito pcrtractet 
aflcclu ec. 

(3) Idem. Epiat. decrel. — Petro ec. Sollicitudinem tuam dignis in 
Domino laudabilis commendamus , quam neo dìflìcaltas itineris , nec 
ioHrmitas corporia , nec debilitas aegritudinis revocare potuil , aut re- 
tardare , quo minus festinares ad mandatum apostolicum adimplen- 
dum : et seinen verbi dominici , ac verbum pacis charissimorum io 
Chrislo niiorum neslrorum Philip. Francorum et Riccard. Anglomm 
regiim illiistriiim anribiis tam sapientcr quam saliibritcr instillares ec. 
Daluin Lalerau. Kal. Aprilis. poni. au. II. 
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questo impegao gli riuscì oonchiudere una tregua per dn> 
que anni, esortando pur i due monarchi a voler favori- 
re le peregrinazioni di Terrasanta (i). Per ordine del 
papa , Pietro trasferissi con molli crocesegnali prima in 
Sorìa (donde nel iao8. trasportò a noi il prezioso corpo di 
s. Andrea Apostolo ) , e poi in Cipro , nelle quale isola 
tolse molti abusù Estinse pur l' accanita guerra trà Pisani 
e Genovesi per cause di pretensioni sull’ isola di Sarde- 
gna — Altri Ufficj di legazione adempì in Polonia e Boe- 
mia , tenendo più Sinodi e stabilendovi la disciplina ec- 
clesiastica relativamente ai costumi del clero. Ripalriato 
in Amalfi spiegovvi tutta la religiosa carità fondandovi 
a sue spese un ospedale sotto il titolo di S. Maria de 
Bononia , con sottoporlo alla cura , governo ed ammi- 
nistrazione de’ PP. Crociferi , i qpali si consacravano al 
sollievo deir afiUtta umanità , loro inspirando la virtù , 
la religione. 

l’elio stesso an. iao8 , instituì e sopraddotò con pingue 
rendita un archiginnasio , ovvero scuola pubblica aperta 
agli Amalfitani ed Atranesi, ove s'ammaestravano i gio- 
vani nelle arti ingenue , nella morale e nella religione. 
Fondò parimenti il prelodato Cardinale nel iai3. un 
monistero di monaci Cisterciensi , che prima era badia 
secolare , detta di s. Pietro a Tuczolo , c da lui insti- 
tuita in Canonica regolare , il cui nome di Canonica 
fin oggi il luogo conserva. — La più grande senza dubbio 
fra tutte le opere da lui intraprese ( e che formato a- 
vrebbe per gli Amalfitani la sorgente delle loro ricchez- 
ze ) fu il porto i le cui scogliere tuttora sott’ acqua ap- 
pariscono j ma poiché dall’ invida Parca fu troppo in- 


(i) Eodcm toc. citat. 
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leDipestivamenle lo stame vitale reciso , cessò colla sda 
morte un intra presa prima e dopo giammai da nessun altro 
intentata e ripigliata. A di ii agosto iai 9 passò agli eter- 
ni riposi in Roma , e venne sepolto nella chiesa di s. Ma- 
ria Aracoeli — » Egli fu caro a Dio ed agli uomini e la 
sua memoria è nella venerazione». — Luigi Capuano vesco- 
vo di Ra vello , ed illustre rampollo di tal casato, volen- 
do eternare l'antica memoria dell' insigne congiunto nel 
1705, fece ristaurare e scolpire nell’atrio dell'arcivesco- 
vado d'Amalti , la seguente iscrizione : 

H*C SPFCTARE LICET CÀPVARl IKSIOIflA PETRI 
CVJVS OPE ILUVSTRIS SFMPER AXALPBIS ERIT. 
LECATVS TYRIO REDIMII YS TEMPOBA COCCO, 

BIZAMTl SEOEM MISSVS AD VSQVB FVIT. * 
rr PATRIvE MEMOR EXORATO POMTIFICE ALMVM 
ANOREjB CORPVS LAETVS IM VRBE LOCAT. 

A. D. M. C. C. Vili. DIE Vili. MAH. 

ATQVE ROVI VETERI CVNCTO DE MARMORE TEMPLO 
VNDIQVE QVOT POTVIT , RELIQVIASQVE TVLIT. 

CARONICAM , XERODOemVM , SCOI.AMQVE MIHISTRANS 
PETRO , IHOPI , PVFRIS, SACRA , CIBVMQVR DVCEM. 

MERS ERAT , ET PORTVM , 5ED CVNCTA MOERIDVS VRBE 
SVSCEPIT PETRVK DEXTRA BERIGRA PETRI. 


Nel niartii’ologio del raonislcio de' Ss, Ciriaco e Giu» 
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ditta in Roma presso alle Terme Dioclezianc , trovasi 
fatta menzione di un altro Pietro Capuano , creato nel 
laai da Onorio III. cardinale Presbitero del titolo di 
s. Croce in Gerusalemme , e nipote del snmmentovato. — 
Ecco quella leggenda « X. Kal. JprUis obiit D. Petrus 
Capuanus Carditialis de s. Cruce, anima cujus re^uiescat 
in pace, a 

Gli Amalfitani in contrassegno di pietà , di divozione 
e riconoscenza dovuto a questo nobilissimo legnaggio , 
apposero nell' istesso atrio della chiesa questa iscrizione j 

PETRE «EPOS pmrRI ILUVS QVO FVLGET AMALPHIS , 
MVHBRA »ON SPEHHAS , QVAE Tini PARVA DAMVS. 

■xc TVA svirr clarae capvanae ijvsicria uemtis 
HAEC SVHT TELLVRIS PICnOUA CARA TVAK. 

ANTIOCHENA DVCEM , ROMANA ECCLESIA PATREM 
CALLIA TE PRAEFERT AMBITIOSA SUPIIVAI. 

AST ALIIS POTIOR TE DVCIT AMALPHIS ALVMNVM 
ET NATO CENITRIX HAEC MONVMENTA DICAT. 


■*«aax3S8 a a o 


Altra lapide vedesi nell'ala dritta del tempio, dentro 
al Coro , la quale tramanda ai posteri il prezioso acqui- 
sto d'innumerevoli relìquie trasportate da Costaninopoli 
ad Amalfi dal surriferito Pietro seniore cardinale ; 
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FETRVS AB ANTIQVA CAPVANVS ORIGIMK AMALPUIS 
ri-ARVS POST PATRIAE CLARIOR ECCE MEMUR. 
CARUIMEVS V. MARTINI TEMPORE NAMQTK 
BIZAKTVM MISSVS NVNCIVS , INDE TVLIT 
HELHJVIAS DIVl'M , QCAS HIC VENERARE VIATOR 
NOMINA QVABVM ALIO MABMORE CVNCTA LEOES 
PATRIA POST NATI ET DONI NON IMMEMOR ALMI 
ORNATAS PVBI.ICO REDDIDIT AERE SVO 
SVB COAtITE INSIGNI BF.NEVESTI , QVI PIVS , ATQVE 
PARTENOPE PROREX AIOX ROGITATA DEUIT. 

AH. Cl:il3VI. 

1 MI 


Ricorileremo aucora che questa famiglia non ebbe pun- 
to a cedere per antichità e splendore a qualunque al- 
tra de' suoi tempi. Essa offri alla patria un areopago di 
chiari e benemeriti personaggi , che troviamo ricolmali 
di onori , di slima e di affetto si dall' iinperator Fede- 
rico li che da' sovrani Angioini , .ed Aragonesi , che 
tanto seppero apprezzare il loro merito. — Amalfi avrà 
ognora ne' suoi annali da rammentarsi di un Mansonc 
Capuano e di un Landolfo conti di Prata ; di Pietro , 
bajulo imperiale (i); di Tommaso signore di venti castel- 
li ; di Matteo milite valoroso e gran Siniscalco del re- 
gno ; di Matteo e Giovanni ameiidue arcivescovi d' Amal- 
fi , di Andrea vtiscovo di Minori ec. 

Da ultimo non dinicnlichcremo d' esser appartenuta a 
questa nobile stirpe Antonia Capuano moglie di Già- 


(t) Croniich. Miiiuri Tricnf. 
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CODIO Lottieri , donna impareggiabile per virtù e costu- 
mi , morta a’ n decenibre 1601, La sua memoria e ser- 
bata nella chiesa di s. Agnello di Napoli in una cappel- 
la laterale sulla dritta. Eccone l' iscrizione ; 

j 4 ntoniae Capuanae ex illustri orine Jamiliae sedilium 
Capuanae , Nidi , et Portenovae honoribus potila : ex qua 
inter kujus Regni magnates , Mattheus Capuanus magnus 
Senescalcus et intcr ecclesiasticos proceres Petrus Capua- 
nus S. R. E. Cardinalis qui corpus B. Andrene Apo- 
stoli Malphim advexit; et Jloruerunt matronae retigiosis- 
simae animi candore , morum suavilale-, pudiciliae venusla- 
te, amore conjugali pietate erga suos , bcnignitate in pau- 
peres omnium nostri saeculi mulierum exemplarique novem 
pignoribus Jiliorum ad regnum celeste premissis, toties an- 
te se mortua ipsa tandem decima pervertii — lacobus Lot- 
iherius conjugi integerrimae et dilectissimae sui doloris 
posuit monumentum. — Obiit felici obitu prid. idibus de- 
cemb. 1601 • 


Antohido Mahso d' Amalfi della prosapia de’ D<^i del- 
la repubblica , fu un cavaliere valoroso e molto caro al re 
Federico d'Aragona. L'Engenio (i) riporla un iscrizione 
riposta nella chiesa di s. Lorenzo di Napoli. 

Antonio ex Fusalo , et Moscaio Ainalphiensium Duci- 
bus Federici Regibus familiari, eidemque pacis , belli- 


(1) Engcnio Nap. Sacra pag loS, 
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ifue temporibus Jide , atque slreuuitate curn primis caro, 
Ioannae Regulanac tum sua, majorunujue , tum Jraterna 
Thomae Regulani Arckiep. Amalphitani Aragon. Regum 
a secretis viriate illustri , Ioannes Baptista Manso pa-' 
rentibus opt. 


GioTAMni Accttstariccio , patrizio AmalGtano di buon* 
ora attese ad aumentare anch'egli lo splendore della Patria, 
versandosi con preferenza agli elementi della lingua La- 
tina , agli studj di FilosoGa e di Medicina', che ac- 
coppiati in bel nodo , seppe nudrire e coltivare con e- 
guale successo. La pratica di medicina gli aprì largo 
campo di farsi conoscere espertissimo in tal mestiere e 
nella Patria, ed in Napoli. Ma la grandezza dell'ingegno 
dell' Augustariccio , nato con un gusto deciso per la let- 
teratura , isdegnava pur troppo i conGni di queste due 
grandi e vastissime scienze ; egli volle entrare benanche 
ne' vasti campi della Giurisprudenza e di altre scienze 
facendovi considerevoli progressi. Sostenne in tutta la sua 
vita la riputazione di amante delia patria e d'uomo sag- 
gio. Egli a' 3o ottobre del 12^4 f'^^e in AmalG redigere 
le Consuetudini Patrie in a6 rubriche (i). Questa raccol- 
ta apportò alla Città , ed a lui somma gloria e decoro. 
Finalmente nel 1282 cessò di vivere in AmalG , e fu 
universalmente compianto da' cittadini , e da tutti quei 
che r aveano avvicinato. Il suo cadavere fu sepolto nel 


(i) Vedi cap. XI, p. aii. di qiicita coricnlc Opera. 
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cimitero detto volgarmente Paradiso , luogo destinato a 
rac'c<^liere le mortali spoglie de’ nobili e benemeriti cit- 
tadini , ove per quanto accerta il Toppi (i) leggevasi in 
sulla tombe ; 

JHVO npmut uccLXxxn. die xxix. mshsis unrjau x. nto. 
OBiiT iroBX ( Doctor ) iohjxhbs jrcrsTJaicirs , rra 
roiLEits SAFiBSTtA NATraAU , teairrs in abtb medi- 
cinAti , ET in CAnon/co , et in cimi. qricruqrE 
rao EO oaArEEiT in noe loco babEt inDriaanTiAit ab- 
noaytt qrADaAcinTA. 


Giacomo Pisano fu illustre patrizio d’ Amalfi (a) e mi- 
lite valoroso ; e Manfredi Pisano nel laga fu castaido 


d' Amalfi. 


Andrea d' Alagno, canonico d’ Amalfi vi nacque da una 
famiglia illustre non men per i natali , che per l’amor di 
patria e per grandi imprese segnalate (3). A cagion del- 


(i) Toppi Biblioteca Napoletana. 

(a) Biag. Altlìmari famigl* nob. del regno pag. 117. 

()) La famiglia Alagno %ì vuole che fus»e alata d' origine Fiaiire»<, 
donde dal loro fendo di Lipnjr Irauc il casato. K»i^a venne nel le* 
gno con Carlo I. d' Aiigiò nel 1^69. 
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l'integrili de'costumi ed alto suo sapere fu <Lil ro Girlo II. 
d’ Angiò creato suo consigliere; nel 1-193 fu promosso 
ad occupare la sede arcivescovile della sua patria , ove 
resse egli il peso con dignità e saviezza , non ostante i 
calamitosi tempi che correvano, fino al i33o, anno in cui 
cessò di vivere. Egli fu oltremodo amante dell’ antichi- 
tà, protettore de’ letterati , ed assai benefico verso de’po- 
vcri e della chiesa , che arricchì di musaici , di oro , di 
argento e di suppellettili. Infine l’epoca di suo governo fu 
segnalala dall’ importante scoperta della bussola del con- 
cittadino Flavio Gioja nel i3oa ; e quasi contempora- 
mente da quella manna del glorioso Apostolo s. Andrea. 
Mori, come si è accennato, nell’anno i33o, dopo aver 
governato quella Chiesa per 36 anni ; e fu sepolto nella 
Chiesa stessa nella nave del Crocifisso. 

Come questa cospicua famiglia ha in diversi tempi pro- 
dotto de’ chiari e commendevoli soggetti nel culto , nel- 
le lettere e nelle armi , così ci riputiamo nell’ obbligo 
di tenerne qui onorata memoria. Nel laaS Cesario d'A- 
lagno arcidiacono d’ Amalfi ed auditore di Ruota , fu da 
Onorio III creato arcivescovo di Salerno , e nel 1263 ces- 
sò di vivere in Amalfi , dove ( per quanto rapportasi da 
un’ antica cronaca ms. ) fu sepolto con la seguente iscri- 
zione in versi leonini : 


« Caesarcus Alaneo iacet Archidiaconus iste 
M luribus ornalus cui prestcs coelica Crisle 
« Electus fuerat Salerai morte quievil 
« Providus et largus per làmam suam crevit. 


Altro Andrea d' Alagno d’ Amalfi nel i3o5 fu crealo 
vescovo di Minori , e nel 133^ dal re Roberto fu fallo 


Digilized by Google 



354 

suo cotiiigllere. L' illibatezza della sua vita meritamente gli 
ac<{uislò il titolo di venerabile. Nel 134^ pa»ò alla pace 
de' giusti in Minori , ove fu sepolto : ma i posteri suoi 
consanguinei , sensibili al merito e pietà a lui giusta- 
mente dovuta , prima del XV secolo lo fecero trasporta- 
re in Amalfi , erigendogli onorifico deposito con questa 
Epigrafe. —Z7o/nùu<s Andreas de Alaneo de Amaljia E- 
pisc. Minorensis an. tSg'j. 


Matteo d'Aiagno di Amalfi fu vescovo di Stabia (i\ 


BeitTaAMOo d' Alagno , discendente di tal nobile legnag- 
gio , premendo le tracce de’ suoi gloriosi antenati si ad- 
disse allo stato ecclesiastico, in cui pel sommo sapere per- 
venne alla dignità d’ auditore della Sacra Ruota -, indi 
creato vescovo di Famagosta (a) , e da questa passò a 
quella d'Agubio , e finalmente nel i4oi da Bonifacio IX 
fu promosso all'arcivescovado d’ Amalfi sua patria, la qua- 
le carica sostenne con molto decoro e irreprensibili co- 
stumi. Dopo sette anni d' amministrazione fu rapito ai 
mortali (an. i4od , e gli fu apposta la seguente iscri- 
zione di cui r Ughelli ce ne ba serbata la memoria. 


(■) tJghelli lui. nera io Epitc. Slabient. lo. 6. pag. 66o. 


(a) L’antica c famosa Salamina nella Grecia. 
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sisTK qrt riDBs ttrHDi rourjM modo ri^Toa , 
ctriLts , DOCTOR irRis , sjcRiQvs fji.À^ni ; 

jyDITOR CONTRjtDICTjlltyM , CSlfSOR , ST ALTI 

PosTiFicis , rsnrs itBPEitESDARrrs fjuagi'stx 
FE/ES riATQ •, ErcrBlI Siai FK/ESVL AMALFI a lASDEM 
QriBriT MIC BECrSAT , BEBTRASDFS ALAHEVS AMPIO 
saecfinb et AETiqro GEHirrs coRprs tebhis , 
irsio IH MEDIO fferat ihdictohs I. sEprt.rrs 

MILLESIMO QVADRiaEHTESIMO , (jriBrS BIS IFHGAHTrR OCTO. 
— j j»HO 


Sotto al governo del re Alfonso I. dell’ anno i456 , 
trovansi celebrati i seguenti personaggi : 

Ugo d’ Alagno Gran Gincelliere del Regno e Conte di 
Borrello , Mariano conte di Buccbianico , Kiccolò si- 
gnore di Rocca Rainola e Torre dell’ Annunciala (i). 
Dagli storici trovasi poi mollo commendata Lucrezia d’A- 
lagiio), figlia del detto Niccolò, e di lacocovella Toraldo 
sorella cugina di Ugo sopraccitato ; i cui amori col re 
Alfonso 1. d’ Aragona si resero tanto celebri. 

Essa dotata di straordinaria bellezza e di rara virtù, me- 
nava i suoi giorni tra le delizie nella Torre dell’ Annun- 
ciata , suo feudo paterno — Alfonso preso dalla di lei 
beltà , vagheggiar volendo da vicino l’ oggetto dell’ a- 
raor suo , andava continuamente appo lei a trattenervi- 
si familiarmente ; che anzi fece costruire appositamen- 
te ne’ giardini della medesima una stanza consagrala 


I 

(i) Freccia dt' suHf. PC. de aaliquo stalli Hcgni n.* 35. scgii. — Frane, 
eie’ Pc(rÌ!i V. lamigl. AIngito. 
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ai loro amori (i). l'e' di più. Oltre 1’ oflerte di tanti 
superbi e niagnìiici donativi , decorolla Iien anche del 
titolo di Contessa ; e corse voce , che se la regina sua 
consorte di' era in Catalogna , fusse morta , si sarebbe vi- 
sta la contessa Lucrezia portar la corona del Regno (a). 
A buon conto nessun alti-a cosa era tanto a cuore al re, 
quanto l' amore di Lucrezia : t/uae fuit Alphonsi quondam 
pars maxima Regis. 

Venuto a morte il re Alfonso a’ ay giugno i458 in 
età d' anni 64 j Lucrezia che mal soflriva il maligno ani- 
mo di Ferdinando d' Aragona figliuolo del re, amico 
delle rapine, delle sedizioni e delie vendette, fece pensiero 
di ritirarsi in Ottajano con gli ampj suoi tesori « te- 
mendo , al riferir del citato Fontano (3) ^ che per la 
guerra non addit>em'sse cosi esausto il re Ferdinando del 
danaio che lei nc privasse del suo ». Conseguentemente 
appigliatasi al partito degli Angioini, si diede in preda 
agli amori di Giacomo Piccinino , celebre capitano di 
que' tempi , che con molla gente armata la condusse in 
Puglia. Nè qui tampoco potè trattenersi lungo tempo; giac- 
ché andando a rovescio la cose degli Angioini nel Re- 
gno , e portatosi il re Ferdinando in Manfredonia ; Lu- 
crezia che mal soffriva la costui presenza , e perchè te- 
meva di qualche aguato , cercò di ripararsi col figlio di 
Giovanni Cossa in Dalmazia, ove in età matura terminò 
di vivere (4). 


(i) Summonte Uor. di Nap. lo. 3. lib. 5. pag. iiS , e aig. 

(i) Fontano delle giier. di Napoli lib. 3. Contariiii antich. di Na- 
poli pag. 4». 

(3) l’oRlano cil. lib. 3. p. 3g. SumrooDlt ilor. di Nap. to. 3. tib,5. 
p. 334. 

( 4 ) Sumiuonlt loc. eil. pag. 3;3. 
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FA*nr.E$co de Calisto nobile e famoso giureconsulto 
(]' Amale morto nel i3o3 e sepolto nella chiesa di S. Chia- 
ra di Na]>oli , come dall'iscrizione allogata dall' Rnge- 
nio (i) : 

HIC lACET coarvs HOBIUS FRANClSr.l DE CALISTO DE 
AXALFIE IVaiSPERITl , QVI OBIIT AN, OOM. l3o3. 

Die decima inens. marlii. XI. indit. h.ìi >: 

.. . 

Marino dtl Giudice nacque in Àmalfì verso il i3io da. 
una famiglia nobile e cospicua. Si destinò dapprima nllo\ 
stato chiesastico , in cui |>er la sua dottrina e fino giu^' 
ilizio si acquistò la più alta stima e reputazione. Ap- 
pena ottenuto un canonicato nella sua chiesa , che lasciata 
la patria come angusto teatro al suo maraviglioso ingegno, 
si portò in Roma dove ebbe largo campo di darsi a co- 
noscere quale in fatti egli era. Ivi strinse amistà con i 
più alti e dotti personaggi di quella corte, da cui fu 
proposto ad occupare il vescovado di Monlecasìno , e' 
da questo nel i36a promosso all'arcivescovado di AniaKi' 
che amministrò per undici anni, con tcnere'in commenda 
anche la chiesa di Àversa ; indi fu traslalato a quello di 
Taranto e dappoi a quello di Brindisi. Promosso al Pon- 
lilìcato Urbano VI. personaggio per quanto dotto altret- 
tanto amante de' letterati , informato del merito e virtù 
di Marino lo colmò con contrassegni d' affetto e di onori 
innalzandolo aH'eraincnte posto di Cardinale Presbitero del 
titolo di S. Pudenziana , e nel i38i creato gran Ca- 
merlengo del Papa ; ufTizj da lui ben sostenuti , e con 


(i) Fn^rn. Nap. tarra. 


17 
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■tolto zelo disimpegnali. Sotto quel pontificato fu ado> 
perato in molte e delicate legazioni , cioè a Fiorentini, 
Perugini, Marchesani, in Lombardia, in Ungheria presso 
il re Ludovico ec. per negozj gravissimi della Romana 
Chiesa , e soprattutto per ridurre que’ popoli e principi 
all' ubbidienza di Urbano , riunendoli ai grembo della 
nostra sacrosanta Chiesa Caltolìca-Romana , che in quei 
tempi travagliata dallo scisma , avea prodotto ne' popoli 
deviazione cd allontanamento. Ecco come si legge presso 
il Ciacconio (i): Postt/uam (Marinus) adeptam purpuram, 
alias gessit legationes, videlicet ad Florentinos , Perusinos, 
Picesues, Jnsabrum Principes et poptdos Romanae Ecdesiae 
rtbelUi condliaret , et Urbano Sum. Pont, obstufuium 
redderet. 

Mentre durò lo scisma tra i due papa Urbano VI e 
Clemente VII (a) , il Cardinal del Giudice assistè sem- 
pre il suo vero pastore Urbano, suggerendogli de' prov- 
vidi e maturati consigli. Ma la fortuna che sino a quel 
punto si era mostrata devota verso il Cardinale dei 
Giudice n si cambiò in contraria ; perciocché il papa 
Urbano agitato fra le discordie c pretensioni con Car- 
lo 111 di Durazzo , per 1' investitnra delle due signo- 
rie di Capua e d' Amalfi in favore del suo nipote 


(i) Ciaccoli. Vii. Pontif. et Cardinal, in an. i3;8 voi. ii. |i3|;. 63i. 

(a) Carriont cronaca liti. 3. p. 4B3. » Poat Grcgoriiim XI inerii* 
•cliiaina ortum cat. Itali Italicum pontiiìoeiii Crbaouin VI dictum 
creaTei'unt an. i379, et ii Romac man«it , leditqoe an. II. mena 8. — 
Calli itrm cirgerunt pontificcm in Italia , qiicm CIcmentrm VII ap- 
paliarirnl, ia Avenionem ae recepii. In hnjni odiiim Urbanum qninqne 
Cardinalaa aseco involutoa aquis aiibinergii , et iterum sq Cardinalta 
unico die creat. Era! ilaque diriaa Roma , eranl et PonliEres duo , 
alter in allerom cenaurii aaeriebal. Porro Italia, Germania et Hun- 
garia Urbano Romano PontiGci adbaesenint. DiirariI hoc tcliitma 
uiqiie ConsIsnIienM conrilium annoi norero et triginta. 
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Butillo ; venuto in Noterà col de Giudice ed altri Gir. 
diitali , entrò in sospetto per una cifra che trovò di- 
retta ad un de’ porporati. Questa secreta intelligenza 
produsse tanto sdegno in Urbano , che cinque di essi, 
fra quali il cardinale del Giudice , ne fece incarcem- 
re, e senza rispetto sottoporli a fieri tormenti. Teodorico 
di Nìem, che con minato e fedele racconto scrisse di que- 
sto scisma , e che si trovava là presso di Urbano in qua- 
lità di suo segretario , rapporta ( ironicamente ) di' era 
un piacere vedere il papa che passeggiava dicendo l'uf- 
ficio , mentre il Cardinal di Sangro eh' era corpulento 
stava appiccato alla corda , ed ^li interrompendo la salmo- 
dia domandava con atroce sarcasmo : come passala il trat- 
tato? In fine per non aver voluto niuno di loro propa- 
lare il segreto, furono tutti cinque rinchiusi in un sacco , 
e miseramente buttati in mare (i) ; senza che la patria 
potuto avesse raccogliere le ceneri di si bel germe. 

Finalmente Marino del Giudice , maccianghero di cor- 
po, di spirito malinconico, implacabile nelle offese, ne- 
mico de' monaci , che sovente dileggiandosi dicea d' es- 
sersi impinguato a cagion delle loro bestemmie e mi- 
nacce ; visse nell'arcivescovile sede d' Amalfi undici anni , 
dove riportò a questa chiesa molto utile e vantaggio. 
A lui dobbiamo la covertura del fiume dalla porta dei- 
r Ospedale siu alla marina , che prima per essere scoperto 


I 

(i) PandotR> Colicnuccto y narra che i cardinali falli da Urbano 
carcerare furono sette , de* quali cinque mentre naTigara fa’ mat> 
zerarCf c che gli altri due nel giungere in Oenora trorandolt giu* 
dizUramente convinti di reità , gli avesse fatti a col|>i di scure mo- 
rire in preseuza del clero e del popolo » a quiodi ialti disseccare i loro 
corpi nel (orno, ne aves>e lincbiiisc le ceneri in alcuni baligioni ebe 
poi portara innanzi sti de* muli roVappelli rossi, onde ognun si ftitsc 
guardato d’ insidiarli la vita. 
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apportar soleva agli abitanti nella slagion eslivn nialsanic 
e languori. 

Gli Amalfitani a sì pregevole e lienemerilo loro con- 
citUfiino apposero nell’atrio della Chiesa maggiore la se- 
guente iscriiione : 

STEMMATA QVAE CEHIIIS SVHT IfiCLVTA StGNA Ifjmirt 
QVI DOCTIS H0M!»VM CORDA BIGAVIT AQVIS. 
jrDlCIS , ET MERITÒ DOCTVS COCNOMINE ; NAMQVE 
IVDICIO, AC SVMMO SPLEKDVIT IKGrWIO. 

HCEMTIHOBVM PROCEBVM GENEROSA PROPAGO , 

CHARA DEO SOBOLES , STIPITE CLARA PIO. 

BTNOARVS HVNC SENSIT LEGATVM , ISSVBRIA , TIIVSCVS 

efferA romano svbderat colla JVCO. 

EVRC VIGILEM VENERATVR ADHVC , HF.SONATO ; TARFNTTM 
PASTOREM HVNC PATBIAE , ROMAQVE PVRPVRF.VM. 
THESAVRI PETRI CVSTOS , QVI Finvs OLYMPO 
NON DEFVTVRAS JAM SIRI STBINXIT OPES. 


Chiari ed illustri si resero molti altri soggelli di que- 
sU nobile famiglia , la quale trasse il nome facilmente 
da’ Conti della repubblica Amalfitana , che , slrelUmente 
parlando, altro non furono che giudici di essa; e già ve- 
diamo emergerne l’alta sua antichità fiu dal dominio greco 
d’ Isacco Comneno i come pur sotto al governo norman- 
no trovasi nell’ an. iioo una concessione del Duca di 
Amalfi Ruggieri a favore di lai Sergio del Giudice , so- 
pra alcuni poderi situali lungo le mura della città. 

Nelle armi soprattutto si distinsero, Andreollo del Giu- 
dice, milite valoroso e fedele al re Carlo II. d Angiò(?), 


(i) Ei regi*t. Caroli. It. 1091 lil. E. fot. 1 i?. 
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Niccolò , e Marioo tutti tre Protontini del Ducato Amal- 
£tano. Tommaso del Giudice luogotenente del gran Ca- 
merario di Sicilia sotto allo stesso re Carlo II. — Andrea, 
fiufBllo , Luigi e Carlo del Giudice a’ tempi del re La- 
dislao trovansi nominati militi , giustizieri delle provin- 
cie , ciambellani , e signori di Capaccio, Trentanara, 
Agropoli, Castellammare della Bruca ec. Roberto, tro- 
vasi nel 1 .I 74 vescovo di Cassano. I..eonardo canonico 
d' Amalfi à’iy aprile i4Ó2 creato vescovo di Bitetto , 
e morto 'nel 14 B 2 . Giovambattista religioso dell'Ordine 
de' Predicatori , uomo di sommi talenti , ottenne il vesco- 
vado di Ventimilia , e da questo nel i483 fu promosso al- 
r arcivescovado d’Amalfi che tenne per pochi mesi; indi 
creato arcivescovo di Patrasso — Giov. Antonio , fu dottore 
in ambe le leggi sotto Filippo li. nel i56o (i). Mar- 
cello nel i 6 ai militava da Generale di fanteria nelle Fina- 
dre sotto 1' arciduca Alberto. 

Aggiungiamo in ultimo che un ramo di questa nobi- 
lissima famiglia sotto Carlo di Durazzo passò da Amalfi 
in Sorrento. 


La.'sdoi.fo della nobile stirpe Mai ramaUln di Amalfi fu 
figlio di Guglielmo. ÌSel i3j8 da Urbano VI fu eletto ar- 
civescovo di Bari , e nel i38i creato dalla stesso papa 
Cardinale diacono del titolo di S. Nicola in carcere Tul- 
liano. Nel i384 ( secondo il Ciacconio ) creduto parti- 
giano del surriferito re Carlo, ed incolpalo di fellonia , 
fu spoglialo del posto , che poi riebbe dal successore 
Bonifacio IX. Ebbe Tincarico di molte legazioni nell'Emi- 


(1) K\ rcfitt. privilfg. D. Pcr.ifan d« Rivcr» Ducìi Alcali 1S6» 
fol. \o3. a t. 
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lù, in rircnze e Sicilia; onde il papa Bonifacio nelle tue 
lettere a lui dirette , encomia di molto il suo agire , e 
la somma rloquenxa. Riuscì a sedare le acerbe dissensioni 
e rancori sorti tra il re Ladislao con altri baroni del 
R^no, riducendoli in pieno accordo e lealtà. Da Inno* 
cenzio VII fu scelto per legato in Perugia , come anche 
assistè a' concilj del mentovato Innocenzio , Gregorio XII, 
Alessandro V e Giovanni XXIII ; e de ultimo nel concilio 
di Pisa sine ulta labe virum se integerrùnum gessit, al dire 
del mentovato Ciacconio e dell’ Ughelli. 

Si noti che la famiglia Marramaldo di Amalfi creda- 
si d’ origine Longobarda. — Essa pervenne nel nostro 
Regno nel 1960 a militar sotto Manfredi. Distingnonsi 
molti personaggi di questo nobile legnaggio , tra quali 
Andrea Marramaldo di Amalfi , capitano di molte galee, 
accorse ad assediar Messina con Carlo I. d’Angiò in se- 
guito del famoso Vespro Siciliano (i). Landolfo nei i 436 
fu dal re Alfonso creato suo consigliere , con l’ uffizio di 
Maestro Portolano, Tesoriere ec; e nel 1439 creato Vi- 
ceré in Terra di Bari (a). Antonio Marramaldo fu Vesco- 
vo di Nusco nel i 485 . Fabrizio fu valoroso capitano sotto 
Carlo V. , e sommamente accetto e rimunerato nelle ca- 
riche di Camerario e di Consigliere di Stato nel ramo di 
guerra con annuo stipendio di 166 once. Fu signore di 
Ottajano , ove mori senza legittima prole , per cui ne 
rimase spento il ramo. 


Roberto Branda fu di famiglia patrizia Amalfitana ( 3 ). 


(1) SummoDte to. a. pag. 291. 

( 2 ) Biag. AKIicnat'i, neuioric stor* dàtilvciAc fAitiiglic nobili io3. 

(3) Traui U Kua origine dalla iVuvcDza , c venne iu lUtia lu coni- 
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Eletto prima Canonico di questa Chiesa fu molto esemplare, 
indi per la somma dottrina e profondo sapere , non meno 
che per la candidezza de' costami e vii'tù morali, giunse ad 
essere eletto Arcivescovo di Sorrento ; e quindi traslo- 
gato al posto d' Amalfi sua Patria a’i8 novembre i4io> 
£ indicibile con quanta cura ed assiduità governai il 
gregge aQìdatogli; cosicché a tal riflesso compose alcune 
Costituzioni Sinodali., che non sappiamo se state fussero 
Provinciali o Diocesane ; serbando Ugbelli nella serie 
Cronologica degli Arcivescovi d' Amalfi profondo silenzio. 

Riformò il clero , che molto si era allontanato dalla 
disciplina ecclesiastica, con togliere parecchi abusi; ar- 
riccili la chiesa di varie suppellettili, e nell' ora estrema 
legò r intero suo patrimonio alla medesima. Finalmente 
a' i5 Luglio (.{zd preso quivi da morbo epidemico pas- 
sò agli eterni riposi , con dispiacere di tutti coloro che 
1' aveano conosciuto e praticato. 

Pietro Branciad’ Amai fi nel i4i5 trovasi luogotenente del 
Gran Camerario , o sia delia regia camera della Som- 
maria. =P'ilippo in considerazione del suo profondo sa- 
pere fu prima Nunzio Apostolico in Germania , e quin- 
di chiamato alla dignità Cardinalizia ne fu privato dal- 
la morte. 


Aa'OREA de Culli lo, nacque in Amalfi da una nobile ed 


pif;nia di Carlo I. d' Angiò Conte di Provenaa alla conquista del 
Hegno. Alcuni di questa tainiglia pas<^aiono a hlabtlirsi in Amalfi , 
altri in Sorrento* AUoicliè Carlo 11 d' Angiò fece armala per la ri- 
rupcraxinne di Sicilia, fra gli altri cavalioiì vi ascrisse Gio : Bran- 
tiA di ÀiadUl. ~ V. Filli). Campanile ìnH'gue de* nubili pag. j5y. ^ 
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illustre fHiniglia. Avendo abbracciato lo stato ecclesiastico 
fu ivii nomi nato Commendatario dello spedale de’Crocifert; 
indi dal re Ferdinando I. d’ Aragona creato suo segreta- 
rio -, ed avendo per lui una grande predilezione , gli con- 
ferì la cattedra vescovile di Minori, che tenne per pochi 
mesi, e da questa fu chiamato nel i483 ad occupare l'ar- 
civescovile sede d’ Amalfi , che per venti anni resse con 
indicibile zelo cd eroica virtù. Le somme largizioni da lui 
fatte a benefizio della cbie.ss, la sua carità verso i po- 
veri senza limiti , il suo animo serapi-e benefico verso i 
suoi concittadini , gli acquistarono il più lusinghiero ed 
eminente titolo di Padre della Pairia. 

Cessò di vivere a 27 decembre if)o3 , con rincresci- 
mento di (juaiiti aveano avuto il bene di ammirare l'in- 
tegrità del suo carattere e la filantropia del sno cuore. 
Il suo corpo fu sejq>ellito dentro la cattedrale, ed un monu- 
mento fu cretto alla di lui memoria dal suo nipote Gio- 
vanni con questa iscrizione. 

AKDREJS patria AHALPniTAÌlrS , ATQVB avalphiae ar- 
CUrPRAESI'l. VVM SE.tEJIf EIXIT lUEERIS SANCTFV SACER- 
DOTir PROriltC/A OPTKME FFyCTFS , DEO HOMlXlRVSqy E AC- 
CEPTISSJ.VrS riAGRAETISSlUO SEI DESIDERIO OUSIBESQ. 
BEUCTO UIGRAFIT , PATER PATRI AE ACCEAlfJTFS. 

IOAKSKS CyaCTFS MELTA FREGE BONA CIARES PATREO 
SeUBMERERTl SEA tUPESSA MERITIS ILLIES , ET DESIDERIO 
SEO tXFERIORE MOERORE , ET LECTE PVBUCO IXGEHTI PER- 
LEBESS FAClEXDElf CERAEIT. 


Pai.amide de Cttncio di Amalfi fu uno de' congiunti del 
prelodato arcivescovo. Destinalo al ministero degli altari ol- 
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tenne in cominencU lo »]>v(lale de'Crociferi 4' Amalfi j indi 
nel i47t> fii promosso al vescovado di Minori v trovasi il 
XXV vescovo nella serie. Da ultimo passò agli eterni ri- 
posi nell’anno i483 in Minori e poco dopo le sue ceneri 
furon trasportate in Aiualli c tumulate con l'infrascritta 
iscrizione : 

ine lACET coapvs rkv. piuesvi.is o. palamidis dr 

CVRCTO DK AMALPHIA FPISCOP. MI.VORKKSIS KT 
COMMEHDATAHtVS HOSPITALIS AMALPHIAK ^ OBIIT 
An. Duni. MCCCU.XWI 11. 


Amorea Mazza d' Amalfi trovasi nel 14*9 sotto del re 
Ladislao Console marittimo in ^iapoli , incaricato |ier gli 
alTari dalla navigazione d'Oriente (i). 


Bartolomeo Rassìca di Amalfi nacque da nobili e probi 
genitori — Visse e mori in sua patria nel XV secolo. 

Nuli’ altro ci si fa sapere delta di Ini vita se non che 
essere stato addottorato in ginrispnidenT.a , e d’aver ivi 
occupate le prime cariclie ammluislrative. 


Costantino d’ Amalfi : non portò altro cognome che 
quello della città d’ Amalfi sua jiatria. Fu religioso del- 


ti) t'x rrgisl. rr|. L.ijiil. ali. I4i5 fot. 1 ^ 3 . 
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l'ordine OlireUno, ed ebbe somma perizia della lingua 
latina , greca, ebraica, siriaca, e profonda cognizione 
delle scienze blosofiche e teologiche , e nella lettura de' 
Santi Padri assai versato ; laonde si acquistò meritamente 
il nome di dotto nella sua religione , ricevendone con- 
trassegni di stima e d'onori. Nei i549 gli fu conferita la 
dignità Abbadiale, colla quale finché visse governò con 
molto zelo , rettitudine e prudenza più Monisteri , i quali 
furono aumentati di rendita, ed arricchiti secondo il loro 
bisogno e di fabbriche, e di suppellettili. Tradusse dalla 
greca nella latina favella tutte le ojiere di S. Gregorio 
Nanzianzeno e quelle di S. Giov ; Crisostomo , le quali 
o per r immatura morte dell' autore , o |>er altra ca- 
gione fin ora a noi ignota , non videro la pubblica lu- 
ce ; ma conservaronsi ms. nella libreria del monistero di 
Monteoliveto (i). 


Giacomo Paniscozio Amalfitano , uomo di sommo in- 
gegno , visse nel i55o, circa. Scrisse molte dotte ope- 
re j fra le quali una copiosa esposizione in forma di dia- 
logo sul salmo i4 ì ponendo per interlocutori Davidde 
e Salomone. — Conimentaria in decalogum , stampata in 
Venezia , i556. — Commenlaria in articiilos fdei (a). 


Coi.A Pagliaminuto d’Anialfi fu segretario del re Ferdi- 
nande I d'Aragona , come apjtarisce da una carta di con- 


(i) Toppi. Bjhliot. 

(i) Vili. VVatliiigo Suiptoick Old. Miiiot. p. i8j. 


I 
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cessione presso le monache della SS. Trinità d' Aiuai 6 (i). 
Costui impetrò ed ottenne dal re Ferrante nel 14^7 l’uf- 
ficio di tener l' intera Città di Napoli netta dalle immon- 
dille , riscuotendo poi su’ trasgressori delle rispettive case 
e quartieri una pena pecuniaria , rome^ta sanzionato 
nelle due Prammatiche sotto la rubrica De salubritate 
aeris. Tale multa poi veniva applicata alla riparazione 
delle strade; ma poiché, sc^giunge il Summonte (a) U 
buoni ordini inventati per pubblico beneficio , in progres- 
so di tempo si applicano al particolare , si legge , che 
ifuesto ufficio fu impegnato , ed essendo poi il danaro prer 
stato sopra (juello restituito dalla Città di Napoli , fu 
da quella detto ufficio da tempo in tempo incomendato 
agli uomini delle sei Piazze , e anco oggi si chiama C uf- 
ficio di Pagliaminuto. 


Di non minor lustro ed antichità è la famiglia A' Anco- 
ra d’ Amalfi , la quale oltre d’ aver apparentato colle più 
cospicue famiglie di Napoli , Barletta e Salerno , troviamo 
aver occupato ne' stessi luoghi varie orrevoli cariche. 

Cosmo e Leone verso il laoo trova nsi insigniti tra le 
dignità del Rev. Capitolo d' Amalfi, come si ritrae dall’ar- 
chivio capitolare. Fra’Paolo figlio di Giovanbattista , per 
rilevanti servigj resi al re Ferdinando d’ Aragona fu dal- 


(0 E* regist. instrumen. Monial. SS. Trini!. Amalpb. n.’GSy Fer- 

dinandus D.G. Rc\ Siciliae , llierusaU et 'Dngh. Pateat universis prae- 
ftcutcì liUerat iospecturis prae»cnlibu> et futuri» : quod cum bU tempori* 
boa decur»U per Reverend. Mtiii»trum Terrae Labori»; Nobili viro Ni* 
colao Palcatiiiiiulu scrìbae nostro fideli couecssa luissct certa aqua de- 
fluens ad locum S. Francisci ex venerai). moQ.islerio ii. Mariac tlom. 
de Aioalfia ec. Datum io Castello Novo praed. civitatis Neapoli» per 
Magnilicum viium. loaijii : Pootaoi locumten, ec. die V. mai) 

(a) Suinrnunte voi. a. I, i. cap. 7. 
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io stesso nel i466 fatto aggregare nel seJile di finrletta, 
dove passò a diniorare. Vincenzo suo fratello nel i5ir 
trovasi giudice annate d' Amalfi , carica sempre prescel- 
ta tra '1 fiore de'patrizj. 

Giov. Antonio figlio di Vincenzo razionale della regia 
Camera , e regio Visitatore del regno di Valenza tra l’in- 
termezzo del 1 559 al iSyS. Albenzio e Gio. Nicola d’ Anco- 
ra amendue notavi curiali d’Àmalti ( ufEzio di gran con- 
to in qne' tempi ) , in remunerazione de’ servigj prestali 
ebbero nel i5(ii dal duca Ionico 111 Piccolomini un 
feudo detto la bastia. 

Mah-eo rinomalo antiquario e 'ago ricercatore delle 
nostre antiche memorie, scrisse De origine Ducatus Amai- 
phiac , lavoro che fu da lui posto sotto gli auspicj del 
suo Duca Giov. Piccolomini , e che poi forse per la 
prematura morte lasciò inedito. V isse verso la metà del XVI 
secolo — Niccolò nato in Amalfì a ' 30 Agosto i644 
i suoi talenti e virtù fu nel i jo8 da Giuseppe I ìmpcrator 
di Germania crealo suo ronsigliere , c.vpitano e cavaliere 
del liljro d’ oro in perpctuunt per se e suoi discendenti 
e cosi di molli altri onorali cavalieri di tale stirpe che 
d’ Amalfi la fama presero del primo volo. 


Giovanbattista Confalonc nacque In Amalfi vei-so il 
i58o da una famiglia nubile c discendente di Ravello. De- 
stinalo alla professione di avvocalo, fece ottimi studj, ed alla 
sua entrala nel foro si acijuislò una grande ripulaziune. 
Kbbe in isposa Mizia del Giudice , donna di ottime quali- 
tà e virtù, l'-gli fu nel i6i5 eletto giudice della G. C. 
del Tribunale Civile e nel itia 1 della Criminale. Meritò 
poi nel iti { a la carica di Presidente di Camera , e quel- 
la di avvocalo fiscale nel itìjti , nella quale morì nel 
iG5i in età di 71 anni iu circa. Produsse in i. lampa 
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una scrittura storico-legate concernente la vrmlita ed in- 
feudazione dello stato d' Amalfi. La causa fu da lui con 
entusianio e con rondale ragioni sostenuta , ed in esse , 
sfiargendo mollo lume sull’ origine , e magnilicen7.a di 
questi luoghi , evocA dal seno dell'antichità le più bel- 
le e grate memorie. Tale atto di difesa fu riprodotto da 
Michelangelo Gizzio nelle sue osservazioni ad Ettore Ca- 
pere Latro (i). — Alessandro suo figliuolo niente inferiore 
a’ talenti del padre divenne Giudic:e di Vicaria ed av- 
vocato del reai Patrimonio. 


Ottavio Bonito nobile ed illustre patrizio amalfìlano 
fu figlio di Giulio e di Camilla d’Alagno. lìesliuato al mi- 
Htstcro degli altari , si fere lien presto distinguere per 
la sua r.ara prudenza e virtù. 

OcenpA dapprima la dignità dell’ arcidiaconato , jus- 
padroiialo di sua famiglia, e quindi quella di vicario ge- 
nerale verso il 1400. — L'integrità de’ suoi costumi lo 
rendettero tanto caro al suo pastore Angelo Pico , da 
cedere in suo benefizio lo stesso arcivescovado d’ Amalfi; 
che ricusò con soiuina modestia ed umiltà. Finalmente 
a’ao settembre iG-fg passò ivi agli eleriii riposi fra le 
lagrime ed il lutto universale della sua patria. 


Tropi» lungo riuscirebbe se qui trac volessimo al- 
la luce la memoria di tanti e lauti cospicui cittadini ri- 
masti nell' oblio de' secoli : tuttavia non possiamo di- 
spensarci dal volgere un lieve sguardo onclie su di qual- 
che ignobile che d’ Amalfi ti'acndo gli umili suoi n.ntali, 
surse sotto all'oppressione del governo vircregiinle a con- 

(i) V. Mich. Gixxii in obtrrval. aU drcìs. Hretorts C.ipycii La ro* 
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Iraddisliiigufrsi , ed a formare un epoca per quanto spa- 
ventevole , altrettanto indelebile negli annali del Regno. 
È questi il famoso corifeo Masaniello Maia d' Amalfi (1). 
giovane jiescatore , dimorante in ^Napoli nella piazza del 
Mercato , allevato nella miseria , ma pieno di coraggio 
e dotato di una certa eloquenza naturale; Contava appe- 
na anni allorquando a 9 luglio 1647 sollevò il popo- 
lo di Napoli contro del detestato governo viceregnale , 
che alle leggi fiscali , nuove riscossioni di gabelle ave- 
va introdotte. Il pescivendolo Masaniello tutto pronto a 
sostenere i dritti del popolo napoletano , divenne in un 
baleno l’arbitro ed il destino di tutte le volontà. Cen- 
to cinquanta mila uomini armati l' ubbidirono dal 9 al 
16 luglio , giorno in cui fu ucciso nel monistero de'Car- 
melitani di Napoli. Or quàli minute circostanze siano con- 
corse e succes.se in quell' epoca luttuosa , non è mio in- 
carico descriverle , ma chiunque voglia appieno informar- 
sene , ricorra agl' infrascritti Autori che diffusamente han- 
no trattato una tale materia (u). 

Finisco con questa I. Parte dell' Opera di favellare 
di Amalfi in prticolarc. Lascio , che altri di me più fe- 


(1) Tommaso Antello , volgarmente detto Masaniello nato in AmaiR 
verso il i6ai fu diverso da un altro dell' istesso nome oriundo di 
Sorrento , r pur capopopolo, ebe cento trentuno anni prima , cioè nel 
i 5 i 6 sommosse il popolo di Napoli sotto al viceré D. Pietro di To- 
ledo , per motivo dell' inquisiaione che introdurvi voleva il re catto- 
liro Filippo II. 

(a) Vedi Hussy-RabuHii Mèinoiret secreta. — Masaulello o la rivo- 
lue. di Napoli frammento storico / trad. dal tedesco di Meisner — Ncsc. 
Li| oiiari rivoliiz. popolari di Napoli — Agost. Nicolai narras. giorna- 
liera ec. loseph Ricci rcr. Ilalicar. sui tem|>oria , pcputan's sedith iVea- 
;k>/. narratio XXIV. pag. 70.^ ^ Biografa univeritale ec. ec. 
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lire ilisoderri ulteriori cognizioni rhe allo srliiarimenlo 
conducono della presente storia; stantecchè , 

<( Ultra po»$e meum dou lex. me insta coegit. 


E finalmente a te rivolto o guerriera e sovrana de' mari , 
legislatrice delle genti , prediletta de' Crociati , terrore de' 
Saraceni , madre feconda di eroi , di sito vaga , di virtù 
fiorita e di ogni bene abbondante ; ti prego ad accogliere 
il tenue omaggio di uno de' tuoi figli , che non ha sapu- 
to eternare altrimenti i tuoi trionfi e le tue glorie; quan- 
tunque anche senza i suoi sforzi 


Spnipi'r honos I noairnqtie luiim , Uiidesque manchunh 


ri>K DFLLA PARTF. PRIHA. 
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aiLPO-D’OCtUIO SULLA COSTIERA D' AMALFI. 

I M O IO» — 


Ijgli è fuor di dubbio che la ciltA di Amalfi nelle stes- 
se sventure del greco impero , con possedere un terri- 
torio sufficientemente esteso , abbia di tanto ampliato i 
confini de’ suoi dominj , da sorpassare in estensione gli 
altri ducati di Napoli , di Gaeta e di Sorrento. 

Lungo la linea dell’estremo ramo degli Appennini set- 
tentrionali essa signoreggiava le città di Lettere , Scala , 
Ra vello, e le terre di Gragnano e Tramonti; dall’oriente 
distendendosi fin al Promontorio di Minerva , abbraccia- 
va le isole di Capri e le Sirenuse ; da mezzogiorno 
Conca , Amalfi , Atrani , oltre a Minori e Majori lun- 
go il lido del mare ; e dall’ oriente dilungandosi nel 
Golfo di Salerno, determinava il paese di Citara come 
frontiera del suo Ducato. — Tutto questo lungo tratto 
oggi forma la Diocesi di Amalfi ( ad eccezione dell' iso- 
la di Capri , Lettere , e Gragnano , incluse ucl suo ter- 
ritorio , che ne’ bassi tempi furono da essa staccate ). 
Le isole Sirenuse ancor esse facevano parte del suo pos- 

* 
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gedimenlo , e se non di gran rilievo per 1' isfreltezza e 
slerililà del luogo , pure rimanendo appresso la rosta 
servivano a questa e di guardia e di ancoraggio. 

La favola , e la storia non ci offrono alcun lume su 
gli antichi abitatori di tutta questa contrada. Se atten- 
der volessimo alla diversa qualità fìsica del suolo, all’ine- 
guaglianza de’ piani e de’ monti che la conijKingono, al- 
r asprezza delle coste cosi mediterranee , che marittime, 
alle molte vallate interne che vi sono ; dovremmo con- 
fessare , che negli antichi tempi non abbia potuto giam- 
mai contenere una popolazione addetta all' agricoltura , 
siccome fin a’ giorni d’ Omero si scorge che cpiivi non 
v’ era gente neppure per la marineria ; conseguente- 
mente sembra giusto il credere che que’ pochi disper- 
si Picentini di questa regione , vivessero di cacciagio- 
ne. I deserti lidi al piano potevano servire in quell’ e- 
tà più di ricovero a coloro che giravano i nostri mari, 
che ai montanari per esercitarvi un traffico cogli stranieri. 
Altronde , allorquando le colonie Greche concorsero a 
popolare il nostro littorale , non se ne vide però/ ve- 
runa dal lato orientale di questo ramo ; il che ci fa 
anche argomentare che sino ai tempi più remoti questi 
luoghi fusseru stati abitati da gente selvaggia , tanto più 
fiera , quanto piu alpestre ed incapace di coltura era la 
costituzione /fisica de' luoghi. — Tralasciando le congettu- 
re su tempi da noi assai lontani , e rivolgendo i nostri 
sguardi ai tempi storici , troviamo che ciò tuttavia resta in 
eguale oscurità e silenzio. Strabene favellando del terri- 
torio de’ Picentini scrisse j Tra le Sirenuse , e Pesto sta 
Marcinna (i). 


(i) Sirab. lih. 5. in (in. —Credono alcuni che Marcmna fusa* slit- 
ta api’uiilu , ore oggi i Pietri di Salerno , e ebe fitue iurta mI bio- 
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Non CASPiiJovi dunque altra cillà drl Piceiilino da que- 
sto ramo meridionale ed orientale di‘gli A{)|>eiinini , que- 
sta lunga Catena di monti , cLe forma per tosi dire una 
spina dorsale, dovea per avventura essere abitata dai Tir- 
reni die niuDo ignora essere gli stessi co' nostri Etruschi, 
o Toschi. Plinio , di fatti cosi scrisse ; A Surtento ad 
Silarum amnem , XXX tnilUa passmnn , ager Pirentinus 
fuit Thuscorum ; Tempio lunonis Argivae ab Jasone con- 
dito insignis. Intus oppidum Salemi , Pieentia (i). 

Allorché il Console Gneo Pompeo Strabone dopo l’an- 
no di Roma 664 soggiogò i Picentini , e fece loro spe- 
rimentare le più funeste conseguenze ddla vendetta Ro- 
mana, allora que' Picentini che camparono dal suo fu- 
rore si sparsero per i luoghi più alpestri della nostra 
Costiera, e ciò produsse l'origine di alcune nuove ter- 
re. Quindi sino alla decadenza del Romano impero quivi 
n’ erano rimaste le reliquie , che unite alla meglio in 
piccioli castelli , o murali villaggi , mostravano tuttavia il 
pallore del loro avvilimento. Ma siccome il fato politico 
ha voluto tal volta innalzare su debolissime fondamenta 
le più grandi e magnifiche città \ cosi de’ nostri sveutu- 


go ove dagli amichi nomavaai campi vetrres menzionati da Livio ( <lec. 
3. c. la. ), allorché narra la morie di T. Sempronio Gracco scri- 
vendo .' ad campoM qui veleni vocaiilur. Marcinna , editicata dai To- 
schi, Maninna eit Tuicorum aedificium (strab. lib. 5.),fu dislrulta 
da' Goti nel au. 4'° > allorquando pasaarono per andare in Calabria o 
Sicilia. 

Alcuni vollero aver preta la denominazione di Vietri a Kertevio 
interpetiato viene veterum ; altri a Vertumno nume degli orli , ap- 
poggiali sull' autenticìlà di un simolacro diaottcrralo nel suo con- 
torno, 

(i) Plin. lib. 3. cap. 5. in fin. 
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rati Pir«ntini avvenne. Poiché nel secolo IV dell’ e. v., 
come innanzi narrammo , passando parecchi nobili Ro- 
mani in Costantinopoli ( 1 ) od avendo soflcrta una for- 
tuna di mare, pochi di loro che in due sole navi al 
naufragio erano campati, si salvarono in Bagusa quivi 
dopo qualche tempo non convenendo co’ Ragusei pensa- 
rono di passare altrove , e sen vennero alle spiagge della 
Lucania , da questa in Eboli , e quindi nelle elevate 
montagne della nosU'a Costiera che serbavano il nome di 
Cama, dove trovarono delle piccole popolazioni che ignote 
vi vivevano, quasi reliquie de’ Picen ti ni, siccome appa- 
lesava il resto di una certa coltura delle loro persone , e 
del loro linguaggio. La venata di cpiesti novelli avventurieri 
accrebbe dappoi di tanto la fàccia del luogo, che vedem- 
mo ne’secoli di mezzo questi abitatori innalzarsi in asso- 
luta indipendenza, ed estollere orgoglioso il capo sulle altre 
nazioni vicine (a), sino a mettersi iu confronto della stessa 
repubblica Veneta , siccome il giui'econsulto iiapoletauu 
Francesco Antonio Porpora sostenne per cuiuun senti- 
mento (3). 


(■) Clironic. Anialph. Anoajrin. Salem. 

( 3 ) m Veruni liafc tanluin alias inter caput rxlulit uibca , 

» Quantum lenta «olcnt inlcr viburua cupic^tn. 

rirg. 

(3) Frane. AoC. Purpura in vita lacob. Galli Antcccs^ri» Nea|H>< 
liUni. 

Etcniio constai ioler omnes Amalphitanam Rempublicam oliui da* 
rissimis Viris , opibua ^ varits^ue commerciis cum renoti^hioiis ac 
longc diftsitis Natìonibus y et geiitibus io pi ìtoìt nobilcm , classe flo- 
renlem , eoJom fere tempore cum pracclari.ssima Republica V'cnc- 
ta , non iisUem tamen post urbcm a barbans captam > paieuli- 
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In tali tempi , l’intero Ducato d’ Amalfi contava 5oo,ooo 
abitanti (i) j perduta poi l’indipendenza sotto la dinastia 
Normanna non potè più reintegrarsi nel suo pristino sta* 
to ; tutta fiata non lasciò di mantenersi con più decoro 
e vantaggio sopra gli altri piccoli decaduti stati del Re- 
gno, e colla mercatura e col commercio venir a capo di 
farsi distinguere e tenere per una nazione necessaria ad 
aversi per amica. I Napoletani che sin dai più bei giorni 
della repubblica Amalfitana erano stati per essa sempre 
parziali e collegati o per timore , o per amore ; verso 
la fine del XII secolo testificar vollero la stima che da 
loro si dovea a questa valorosa ed industriosa nazione. 
Quindi diedero fuori un Privilegio col quale ammisero 
alla cittadinanza Napoletana i cittadini del Ducato Amal- 
fitano , dando loro la facoltà di potersi eligere i Consoli 
per la conoscenza delle cause secondo le antiche con- 
suetudini e costumanze del loro stato ; come pur di po- 
ter liberamente negoziare in Napoli senza pagarvi ga- 
belle , dazj portorj ec. e tuttocciò con indipendente au- 
torità (a). È notevole altresì che l' ammessa cittadinanza 


bus uatain , ac rerum felicitate ac successa disparem. Etenitn illa , 
non amplia circumacripU Qnibus , proximorum Principum armis va- 

xata , uequit imperium latius proferre Sed baec optimis usu 

institutis et legibus , omni procul dissidio , concordibus animis , ac 
studiii rea domi , et belli strenue prudenterque administrans bniti- 
morum eludens insidias, in lantam potentiam ezercuit, ut qua marii 
qua terra lata domiuetur , et in dies magia , ac magia sese eflerat 
et florescal, etantiquae Italicae libcrtatis specimen et veatigia. summa 
cum dignitate serret una et rctineat. 

(i) Cronic. Hinorcse ras. pag. ^ 5 . 

(i) Summonte ist. di Nap. I. i. c. G. Cioccarcllo iu calai, antisl. 
Meap. cccics. in Sergio III. in (ine. Iu|. Caes, Capacci hist. IV'eap. 
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ti conseguiva nientemeno colla breve dimora di tre gior- 
nate , quante volte denunziato ne avessero il domici' 
lio. — Eccone il diploma : 


In nomine Dei aeterni anno incarnai. Dominicae 1 190 , 
die nono mensis maii indit. Vili. 

Quia gloria, et corona illustrium civitatum est diversorum 
ofiSciorum coucors populi mullitudo, et quanto in divèrsis 
mercimoniìs , et variis utilitatibus rivendi sibi ìnvicem, et 
aliis homiuibus, quorum frequentaturaccessus, juslius, co- 
piosiusque ministratur , eo celehrioris nominis civitatei 
ipsae, et majoris opinionis divulgatione clarescunt. Idcirco 
nos ÀLiEancs Cotonus , Consules ( i), Comestabuli , Mìlites, 
et IJniversus populus egregiae civitatis Ncapolìs, previ- 
de , et salubri delLberatione Concili! , atlcndentes quid 
honoris , quid commodi Nobilissimae Civitati , vos viri 
prudentissimi Scalenses , RavelUnses et cacleri negotiato~ 
res , et campsores de Ducatu Amalphìae conferatis , vo- 
bis vestrlsque haeredibus et successoribus in praedicta ci- 
vitate Nespoli babitanlibus , salvo in omnibus generali 
privilegio Ncapolis , quod est iuter Nobiles et populum 
ejusdem civitatis , concedimus , auctorizamns, et in per- 


iib. I. 0. 13 . U. Ani. Surgrns de Neap. illu>UraU p. 8^. Tulioi Seggi 
di It.ip. paf. ;8. Freccia de aubfeud, ec. 


(1) Anche sotto i Nornunni fhwi nella città di Napoli 1 ‘ ufficio e 
titolo di Console; imperocché quantunque il Re Riig;;iero si Toue im* 
padroiiito di quella città nel 1140, e perciò sranita ivi Ruk 1* au- 
torità assolata del suo Duca e Console, che ai di lui gorerno pre- 
sedeva ; lasciò nondimeno alla città di Napoli , che da proprj ulEaiali 
e Capitani, detti sllora Consoli c Contestabili , si gorcrnasse. 
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p«lnum tioc ipedali prlTÌlegio confirinamns, ut licut ista 
Ovitas Neapolis privilegio libertatis praefulget, ita et vos 
negotiatiores , campsores , sive Apothecarii de praefato 
Ducuta Amalphiae , ut negoliatores exerceaut , in hac 
eadem civitate ad habilanduni , seu ad apolbecas tenendum 
venerit , eadem omnino libertate in perpetuum gaudea- 
tis, ut nulla conditio de persouis, vel rebus vestris , sive 
haeredum , vel successorum vestrorum negolioruni in !Nea> 
poli babitantium requiratur , sicut non requiritur de cl- 
vibus Neapolitanis , salvo bonore de ipsius civitatis in 
libero et franco usa vestrorum negotiorum — Insnper 
hoc eodem privilegio concedimus, et conlirinamus vobis 
vestrisque baeredibus , et successoribus , negotiatoribus , 
campsoribus , apotbecariis de memorata Ducatu Amal- 
pbiae in Neapoli babitantibùs , vel babiluris ad nego- 
tiationes exercendas, ut liceat vobis , vel eis in perpetuum 
de gente vestra , inter vos Consules statuere , ac mutare 
in civitate Neapoli , de illis , qui Neapoli manserint si- 
cut vobis , vestrisque baeredibus , et successoribus , in 
civitate ista negotiationes cxercentibus paruerit expedire, 
quorum arbitrio, et judicio sccnndum veteres bonos usus, 
vestras causas , sive liles , quae inter vos , vel eos emer- 
seriiit , terminentur , nec liceat Civitati , vel alteri prò 
ea vobis , seu baeredibus, et successoribus vestris, vos , 
seu haeredes , vel successores vestros de praediclo Ducatu 
Amalpbiae in civitate ista manentes , seu uegotia exer- 
cenles, de veteri, et bono usu vestro , seu consuetudine 
trabere, vel mutare ; sed debeamus nos in omnibus bo- 
iiis usibus vestris in Consulatu vestro in perpetuum con- 
servare , et vos gubernatione et judicio vestrorum Con- 
suium tantum in perpetuum vivere debealis — Et bue 
privileginm nostrae concessionis , omnimodo, et perpetua 
firmilate signatur sigillo Civitatis , et Consiilum et snh- 
srriptione plurium de nobis Communi Concilio , et vo- 
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lunule CiviUtis Neapolis est roboratnm ; ac tum Nea- 
poli per Mauruni clcricum S. NeapoliUnae Ecclesiae no- 
Urium Domni Sergi) veoerabilis NeapoliUni Archiepi- 
scopi. 

Sieguono le Jirme di ig cittadini Napoletani col titolo 
di Console o Decurione. 

4- Ego aliebitos cdtoiius sohscripsi. 

Ego loliannes de Griffis sub. 

4 - lacobus Falconarius Cousul sub. , 

4- B. domni Boni Cos. 

-|- loannes Crispanus Cos. 

4 - M. de Lido Cos. 

4- loannes Boccatortos Cos. 

4 - Dovodeus Mermil Cos. 

4- Stephanus Stelmarius Cos. 

4* loannes Pignatellus Cos. 

4- loannes Comina Cos. 

4- loannes Theophilus Cos. 

4- Sergius Matula Cos. 

4- Petrus Fracozza Cos. 

4- Petrus ArbaU Cos. 

4- Bernardus Gizzo Cos. 

4- lordanus Imperator Cos. 

4- Gregorlus Bais Cos. 

4- Stephanus Spada Cos. 

4- loannes Ioannis Badicelli Cos. 


Oggidì la nostra Costiera viene rIgnardaU per le sue 
classiche memorie, e per la sua magica c voluttuosa j>o- 
sizionc, come la piu amena fra le altre regioni del no- 
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*tro Regno. Il suo golfo è formato da colline disposte 
in anfiteatro , die progressivamente s’ innalzano sulla riva 
dei mare (i). Essa bagnata a mezzogiorno dal mar Tir- 
reno si stende dal Promontorio Ateneo fin al Promon- 
torio di Gipo d' Orso per lo spazio di circa i8 mi- 
glia , formando la figura di una costa di nomo e perciò 
corrottamente chiamata la Costa <f Amalfi. Lungo que- 
sta linea trovansi poche cale pel ricovero de’ legni mer- 
cantili , e di tratto in tratto sorgono dal seno del mare 
enormi ed alpestri macigni , massi di monti staccati , 
lene di scegli (a) e secche a fior d' acqua ed a fondo. 
La roccia calcarea di marno-sabbìosa lungo la catena 
de’ monti é dove piu , dove meno compatta. Ha il co- 
lor bigio , ora chiaro , ora tendente al livido ed ora al 
giallognolo , secondo i diversi sili. Non manca pur di 
esservi qualche .piccola cava di marmo, che i naturali 
di questi contorni altre fiate hanno con felice esito im- 
piegato in diversi lavori ; « su tal proposito mi piace qui 
inserire la seguente osservazione di Michele Torcia (3)» 
« Nelle montagne della costiera di Amalfi nel golfo di 
» Salerno si trovano quantità di marmi , li quali seb- 
» bene della peggior qualità , riescono utilissimi per molti 
■» usi. Gli antichi abitanti di questa costiera si servivano 
» ne’ loro edifiz) cosi pubblici , die privati de’ marmi 


(i) Scip. HazzclU. ilescr. di Nap. p. 3. Dogiioni, AnBtcatro d'Ku- 
roja l'^g- 697. 

(7) Sono così chiamati dai marinari gti strati di pietra o di are* 
iiii sopra de* quali vi ha poca acqua , c centra de’ quali il mare si 
frange. 

( 3 ) Mich. Torcia. Bclalion de la dernièie ériiption du Vesuve de 
l année 1779 pag. io<). 
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» del paese , ccHoe si osserva dalle tante rovine di ijnelli 
» che in ogni dove si rivengono, e qualclieduno di essi 
a rispettato dal tempo. Il chiostro de' frati conventuaK 
» della Città di Amalfi è formato da piccioli colonnati di 
» marmo del paese. Nel convento de’ Padri Cappuccini 
» della medesime città si veggono molti pezzi deH'islesso 
» marmo , lavorati per varj usi. » 

« Le otto colonne di marmo poggiate sul dorso di 
» quattro leoni e di altrettante pantere , che sostengono 
a il pulpito della principale Chiesa della quasi rovinata 
a città di Ravello , e che meritamente per la bellezza 
a loro dovrebbero stare in altro luogo*, per non essere 
a del paese , si debbono credere colà trasportate dalla 
a lussureggiante divozione di quei tempi , come ancora 
a la bellissima fonte battesimale di un pezzo di porfido 
a che si vede nella Cattedrale della Città di Amalfi, n 
« Vi sta (sopra al pulpito di Ravello) un'aquila an- 
a che di marmo , il di cui aspetto esterno è nero tanto, 
a che da giù pigliasi per porfido , ma il di cui fondo 
a è bianco ; ciò che dimostra l’ arte dì colorire i marmi 
a essere stata nota anche in que’ secoli, a 

« Sappiamo inoltre che nella masseria o sia podere 
a appartenente al Signor Consigliere Fbllaro , nella co- 
a stiera d' Amalfi e propriamente sul monte di Atrani 
a trovasi una cava di finissimo marmo dalla quale il 
a detto Signor Consigliere ha fatto tirare de’ bellissimi 
a burò e tavolini per uso di casa sua. Il masso sta in- 
a volto sotto quattro involucri o strati. Il primo il meno 
a lustro è di colore giallo smorto, occhiato a cotognino: 
a il secondo della stessa tinta ma più lusti'a venata con 
a strisce parellele biancastre ^ e questa è la più simile 
a alla specie di Siena , di cui sgraziatamente si fa uso 
a smoderato ne’ nostri appartamenti : il terzo è di ala- 
» bastro cotognino chiaro : il quarto più oscuro tigrato 


/ 
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X di vat-ie tinte bellissime e della durezza e lustrore del- 
X r agata. Sotto a questi strati e a Minuri scopresi la 
X selce dura e granellosa , della quale é formato tutto il 
X corpo della penisola, non ostanti le diverse mofete c 
» vene di acque minerali che scopronsi dal lato di F'ico 
X e Castellamare. x 

Bigorosamenle parlando poi non esisteva dalla banda 
orientale della Costiera piu animata di traffico , che un 
angusta vìa di communicazione con i paesi al mare li- 
mitrofi. Era penoso percorrere questa linea su di punti 
angusti e scabrosi) quindi sentiva ognuno questa specie 
di fisica schiavitù , ed ognuno era avvezzo a riguardarne 
insormontabile il progetto , atteso le roccie e macigni 
durissimi da spianare. Ma finalmente, superato ogni osta- 
colo, possiamo oggi contare una strada rotabile , che quan- 
tunque non immune di qualche neo, tuttavia essa In for- 
ma di loggiata , crea in sulla riviera il bel pas.saggio 
<r Amalfi a Majori ) augurandoci di vederla frappoco com- 
pletata fin a Vìetri (i). Is'on v'ha dubbio che le strade 
sono allo stato quel che ue' corpi organizzati sono i con- 
dotti pe' quali si trasporta il nudrimento e si mantiene 
sana la vita ; senza andar rivocando esempj , il nosU’O 
Regno è abbastanza convinto di una tal verità. 

La bellezza del j>aesaggio della Costiera è superiore a 
qualunque paragone e a qualunque descrizione. Il più 
incantevole punto di prospettiva, che discovre in un sol 
colpo d'occhio qiutsl tutta questa vaga riviera si è dal 


(i) Qimt* Opert pubblica da piò anni incominciala bn interessalo 
i Comuni della Co5tÌera, che ne hanno .«offerta e nc sofli'Oiio la spe- 
sa , con conirihiiire f^rana quATirn di dazio per ogni tomolo di fru' 
mento, e ciò in virtù del decreto ti. Giugno 1811. 
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promontorio di Capo tT Orso', ivi il beH'orizzonte collo 
spettacolo d’immenso mare, la lunga giogaja di monti 
l'iin l'altro accavallali e coperti di verznra , forniscono 
alio spettatore un quadro brillante e magnifico. Costeg- 
giando lungo il littorale si veggono nelle alture di pas- 
so in passo alcune torri de' l>assi tempi destinate a se- 
gnalare i corsari barbareschi , come veggonsi da per tut- 
ti gli altri luoghi marittimi del Regno , fatte costruire 
dall’ imperador Carlo V. alle insinuazioni del viceré 
D. Pietro di Toledo, in tempo che il sultano Suleiman II. 
con poderosa armata tentava infestare i luoghi del Tir- 
reno (i). I militi e castellani venivano stipendiati dalle 
rispettive città per la guarnigione e mantenimento di 
esse torri. In qualche sbarco di corsaro turco esse te- 
nevano avvisati i paesani onde salvarsi dall' imminente 
ruina , sedi notte con sanali di fuoco, e se di giorno 
con guardie a piedi. Questo panico timore contribuì 
sommamente a far espatriare molti cittadini da questi 
luoghi conferendosi in Napoli (a). 

Sul pendio di questi monti e colline giacciono e s’ af- 
facciano sul mare in pittoresca forma de’ disseminati vil- 
laggi , che quasi gli uni cc^li altri si avvicinano. 

1 villaggi o casali d’ Amalfi sono cinque Pogerola , Pasti- 
na , Lone , Vettica minore e Tovere : luoghi in cui la 
natura ha voluto pareggiare la bontà del clima e la ri- 
dente loro situazione , alla poco acconcia produzione de’ 
terreni , che sono generalmente l^gieri , scoscesi e petro- 
si ; tuttavia producono eccellenti frutti éd i loro vini 
Ialini sono assai per la Costa accreditati. 


(i) Giannone iit. civile del regno to. g. lib. 3a pag. 3ii edii. dei 
cliwici Italiani. 

(i) Giannone loc. cil. 


Digitized by Google 



aSij 

Il soggiorno di primavera e di autunno in questi luo- 
ghi è molto ameno , ed i nobili amalfìtani un tempo con 
predilezione quivi b'asportavansi per godervi la dolce aura 
campestre. I disagi che a incontrano in percorrere questi 
casali atteso le rampicanti salite e pietre de’ tortuosi 
sentieri, vengono in tutto compensati da’ tanti singolari 
punti di veduta che incantano. Un orizonte lucidissimo , 
ed un aria che alleggerisce e vivifica le membra più tor- 
pide ; circondato sempre da una vegetazione gaja e riden- 
te; qui case isolate in mezzo a boschetti e vigneti fatti 
a scaglioni, che comunicano insieme fra il laberinto di 
mille serpeggianti sentieri ; là in piccola distanza un vec- 
chio e sdruscito castello che tuttora ricorda le straniere 
irruzioni , la violenza , i saccheggi e la prepotenza dei 
baroni; altrove rivi purissimi d'acqua che scendono dalle 
alture e vi portano la salute, l’ energia e la freschezza ; la 
vista del mare sottoposto sparso quà e là di barche pe- 
scherecce , e di navigli mercantili che ne traghettano le 
mercanzie , destano in un cuore sensibile e filosofico 
delle meditazioni e grate idee. I naturali di Poggerola 
hanno un dialetto ed una foggia di vestire che li caratte- 
rizza e li distingue. Vivono col lavorare i terreni e col- 
le manifatture di chioderia d’ ogni forma e dimensione. 
Le donne prendono parte ai travaglio di comune con gli 
uomini , che sono vivaci , scaltri, laboriosi , vendicativi 
e pieni di coraggio. Evvi una chiesa parrocchiale sot- 
to il titolo di s. Marina , mal propria e negletta. Sul- 
r entrata trovasi una semplice urna cineraria invertita 
per uso dell’ acqua santa e con iscrizione , 

IVLIA. DIOCIFÀ. OSATI. 

Altra chiesa dedicata alia Madonna della Grazia rimane 
in sulla piazza , fabbricata nel i5i7 dai naturali di Pog- 
gerola. 
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L’ inlertia decorazione è molto meschina. Si rimarca 
nell’ altare maggiore un quadro a stile greco sopra ta- 
vola rappresentante la Ss. Vergine , s. Andrea e s. Gae- 
tano ; e nella sagrestia anche un urna cineraria con 
leggenda , 

CORSI, ap. Q. E. FELICV1.AE. P. P. 

L’antichissima chiesa di s. Sebastiano, un tempo Ret- 
toria curata, più non esìste; come anche quella di s. Mi- 
chele fondata nel IX secolo da Orso conte della repub- 
blica amalQtana. 

Il casale di Pastina sulla colline alla dritta di Poge- 
rola niente oQre di considerevole — Soltanto vi è una 
chiesa parroccliiale sotto il titolo dell’ Assunta con qua- 
dri di buonissimo pennello, come pure due urne cine- 
rarie (i). 

I villaggi di Lone e di Veltica minore più immediati 
al mare , sono 1’ uno all' altro contigui , ed entrambi 
hanno una chiesa parrocchiale , la prima dedicata alla 
Natività di Maria Vergine e la seconda a s. Michele 
Arcangelo. Nel fianco sinistro delle eccelse vette de’ monti 
di Agerola vcdesi un antico eremitaggio chiamato Cuos- 
pUo, quasi luogo degli Ospiti. Questa deserta solitudine 
circondata da boscaglie in cui regna la pace , il silen- 
zio , e la tristezza ci rammemora il genere di vita di 
quegli anacoreti , i quali lungi da’ rumóri ed alletta- 
menti mondani , vivevano sempre nel travaglio , nella 
meditazione e nella preghiera. Li brevi giorni della lo- 
ro carriera scorrevano in seno di una felice uniformità, 


(i) Vedi Tav. VI. pag.j} ‘ 
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senza bisogni e senza passioni . . . H solitario quivi fa- 
ceva cambio di tutte le sue pretensioni su questa vita 
con le speranze della futura. Quando s'avvicinava l’ora 
del suo passaggio , ciascuno pien di fiduda , col crocifisso 
in mano, abbandonava questo mondo con una maestosa 
gioja , c lasciava la cella , e la memoria della sua pie- 
tà ad un fratello le cui preci l’ accompagnavano in cie- 
lo. Questo romitaggio veniva intitolato il Salvadore , 
ed era grancìa de1f antica badia di Positano. È fama 
che in una grotta adjacente siasi rifuggito Sisto IV allor- 
ché veniva perseguitato innanzi d’ esser Papa. 

Poco lungi da questo luogo trovasi Tovere ( Tobu- 
ium ) ultimo de' villaggi d' Amalfi , i cui abitanti vivo- 
no alcuni con la coltura de’ terreni , altri lavorando 
di torno — Evvi la chiesa parrocchiale dedicata al Prìn- 
cipe degli Apostoli con una miracolosa immagine di un 
Crocifisso — Sul pavimento rimangono tre lapidi sepol- 
crali con figure in basso stiacciato rilievo di tre Curati 
di detta chiesa in abiti sacerdotali , e sul gusto de'bassi tem- 
pi; cioè Leonardo Fusco morto nel i453 — Vincenzo Vit- 
ticanom. iSSj — Giovanbattista Romano m. i65a, siccome 
si ritrae dalle rispettive iscrizioni poste sull’ orlo. 


Termineremo finalmente questo capitolo con dare un 
rapido cenno sulle produzioni del suolo , e manifatture 
della Costiera in generale — Essa è fertile in vini, in le- 
gnami, in olj , in lane, in erbaggi , in cedri , in limoni 
ed aranci in abbondanza. Tra gli alberi fruttiferi trovasi 
il gelso pei bachi da seta, il mandorlo, il melagrano, il 
noce, r olivo, la vite , il castagno , il sorbo , il nespo- 
lo , il carrubbo , il iazzaruolo , il pero d’ ogni sorta 
ec. Il frassino orno , albero molto noto , somministra 
dall' intaccatura della sua corteccia il dolcissimo nettare 

19 
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«iella manna (i). Le piante clie vei^etano ne' uiuiili e 
colline tono t origanum imigare , la salvia triloba, la sa- 
tureia, Uarbuias unedo (corbeszolo) , il crataegus , la da- 
phae laureola , il aiburnum lontana , il ginepro , il len- 
Utco , il notirto , il ramertno , il timo , il mentastro acqua- 
tico, il serpillo, la nepitella, la salina ec. ; e Ira le piante tì- 
Mci o siano erlie a fiori delle stagioni sono il crocas vemus 
Lin; (zafferano a fiore giallo) , il ciclamino o pan porcino 
dell' isola di Coo ( cyclamen Coum) {%) , la primula veris, 
la viola montana , la fragaria (fragola) , le giunchiglie , 
il semprevivo , il caprifoglio, ec. ; fra le erbe medicinali, 
r issopo, la dulcamara , 1' asparago , il capelvenere , la 
ginestra , il capuzio acuto , il crescione o nasturzio , 
il romice selvatico, il cinoglosso , il giusquiamo , la mer- 
oorella , 1' aristolocbia , la ruta selvatica , l' assenzio 
( artemisia absjrntium ) , il camedrio C teucrium chamae- 
dris ) , il centanro minore ( gentiana centaurium ) , la 
matricaria ( parthenium J , lo scordio , il titimalo , la 
valeriana , la fumaria , 1' altea , la consolida maggiore , 
il tasso-barbasso, la felce maschio, la scolpendria Caspie- ' 
numj, la fillirèa, la tamerice, la pimpinella (nymphaea) ec. 

Nella stagione autunnale grande è la copia de' funghi , 


(i) Nel commercio distinguonsi Ire «pccie di manna : la manna in 
lagrime , la manna in sorte e la manna grastsa. La prima é solida , 
bianca, leggiera, lucoberoae , e qualche Tolta cristallina nella snprr« 
ficie : la manna grassa è un ammasso dS fraoimciiti agglutinati da iim- 
cilaggine ; esia c bruna , molle , p<'saiilc j il suo odore e sapore è 
nauseante , ma nel tempo stc^so zuccheroso. La manna in sorte tiene 
il mézzo Ira la maona in lagrime a U grassa : non è impiegata che 
» medicina. 

()) 1 campagnuoli corrottamente In chiamano mela-terragna» Vive 
ne' boschi. 1 suoi tuberi si usano in medicina per fate im unguento 
molto accreditato per le emorroidi. 
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delti agarìcus, boleti, spongincuUs -—iMUffi il littorale poi 
incontrasi il cappero^ il cactus opuntia Liu; fico d'india, 
V arando ampelodesmos , l'aloè americana, l'empétro e la 
corallina , o mosco corallino. 

I monti egualmente abbondano della caccia di qua- 
drupedi e volatili. Le greggi in buon numero danno dei 
squisiti latticini , e le carni vaccine sono molto tenere 
e saporose. L' economia delle api rimane alquanto tras- 
curata , ma la coltura de’ bachi da seta ha qualche suc- 
cesso. Anche dal mare i naturali della Costiera ritrag- 
gono delle ricche produzioni , come famosi dentici , 
squisite triglie C mullus ) , saporosi muggini , pregiate 
cernie cosi dette , pescatrici , locuste marine , raje , sau- 
ri , scorfani , scorpene , sarpe , sarghi , rombi , merluz- 
zi , aguglie , glavi , coracini , congri , murene ec. ec. 
La pesca delle acciughe è sempre abbondante massima- 
mente nei mesi di marzo , aprile e maggio ; e prepa- 
rate in sale sono ricercate e preferibili a quelle di Si- 
cilia. La pesca de' tonni , de' palamidi , e de’ sgombri 
nelle tonnaje di Amalfi , Erchia e Prajano , comin- 
cia nel mese d' aprile e termina a settembre , facendo- 
sene la spedizione per Napoli. Non manca di esservi 
in diversi luoghi del littorale anche la pesca del corallo, 
la quale rimane trascurata dagl’ indigeni , stantecchè il 
vantaggio è cosi tenue in raffronto del travaglio da im- 
piegarsi , che si provvede meglio lasciarla in abbando- 
no , ed impiegare il tempo e le forze a piu vantaggio- 
so travaglio. 

La maggior industria consiste nella fabbricazione di 
carta, di ferro , di sapone duro e di maccheroni (ol- 
tre delle paste minutamente lavorate ) , che per la perfetta 
qualità sono le migliori del regno : si spediscono in Na- 
poli , Sicilia , Calabria , Livorno , Genova , Marsiglia 
e talvolta fin a Rio Janeiro. Sonvi pure più lanificj che 
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fabbricano le cosi delle saja o sajetie ; ma questo ramo 
d’ induslria è da qualche lein|H> mollo decaduto. 

Intanto come le contrade di i[uesta bella Ckwliera vi- 
vamente interessano , così noi ci crediamo nell’ obbligo 
di rapjx>rtarle isolatamente , sicuri che per le conijwn- 
diate notizie , e loro grate memorie riusciranno senza 
fallo di gradimento al benigno lettore. 
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A T R A IV I. 


Aulicamente piccioU citU confederata della repubbli- 
ca amalfitana e poco discosta (i) ; viene rincbiusa fra 
due monti , i cui massi pendenti sembrano minacciarla. 
Si pretende aver in contemplazione del suo intenebra- 
to c malinconico sito , preso il nome di Atrani , vai 
quanto dire luogo tetro ed oscuro : Àtranum nempe di- 
cium ab obscuro ; nani atrum obsciirum dicimut , et pro- 
Jccto congrue , quia ardua mole saxorum desuper hinc 
inde exienditur (a). Ne’ più remoti tempi questo paese 
faceva un sol corpo con Amalfi e col prestargli aiuto e 
difesa , parteggiava degli stessi diritti e prerogative che alla 
medesima .ntl ribui vansi (3). E le cronache ci attestano clic 
queste due popolazioni di comune accordo eliggevano si 


(i) Ughrllt Ital. Alt'auum vero op|iidmii cot mivris eircureda- 

tum |iro|>c lilttii man» in valle \ ab occa^u liicmaìi babet ciritatrm 
AmaUiac , a meridie vero mare , ab orienir cìvilas Ravelli , ciuaque 
moti!» , ab aquilone y et occasu ae»livo civilas Scalarum | et mons il- 
IJns priscn temporibus a iiobihbus babilatur. 

(*j) Auonym. Salem, apud Pratili, to. 2 . c. 8X 

(!^) NM XVI «ecolo questo pacic fu di^untlo dalla città d* Amaltr , 
t l'idolla a Coiuiinr , conio ki dusuinc dall’ isti tiiiicuto di divisione, ro- 
(;ato per ]!^o(ar Adriano Pedilcute di Napoli. 
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il doge , che il vescovo. La sua popolazione ed ampiez- 
za dalla parte del mare dovea certamente avanzare di 
gran lunga lo stato presente, atteso che fu seggetta ai 
disastri delle maree. Cinta dintorno, da mezzodì e da set- 
tentrione da forte muraglia , veniva a prestare all' in- 
terna sicurezza e ad AmalB un valido presidio. — Atra- 
ni in allora contava moltissimi santuarj , tre monisteri 
di religiose benedettine dal vorace tempo distrutti , cioè 
s. Maria a Fontanella, s. Toma e s. Arcangelo (i) ambedue 
quest’ ultimi, posti verso le spiagge del mare. FuvvI an- 
che una badia detta di s. Giorgio, di cui nel iiagtro- 
mo esservi abbate un tale Sergio Terrafalcone (a). 

La chiesa appellata il Salvadore di burréto o birito 
vanta moltissima antichiti. Le sue valve di bronzo furo- 
no costruite verso la fine del XI secolo , dalla nobile fa- 
miglia Vlaretta , siccome appalesa l’annessavi iscrizione : 

Avko jn tNCJHir. Domiti hostsi ibst cukisti miilk- 

SIMO OCTOGiSTMO SErTIMO MBltSE FEBHrjBlO lìtDlCT. DE- 

cìKj. Boc orrs eieei jfssit pjntjieo riitr ejetjleosis 

rUEECTJ reo BBECEDE AltlBÀB SVAE ET BEEITA S. SEBA- 
STI ASt MABTrtlS. 


Le campane di questa chiesa segnano nella data la fi- 
ne del XIII. secolo , con iscrizione in caratteri barba- 
ri-angioini tanto usuali nel XIII e XIV. secolo : 


(i) Fu edificato nel X. secolo da GioTanni Cornile C^lio di PanU- 
leoDc, della linea de’ conti della repubblica. ( Registro delle mouacke 
della Ss. Trinità d' Amalfi n. i86. ] , 

(a) Ughelli lo. 7. p. a6ò. 
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«tf.vjro Dott. tigS. hoc orrs tiekì rtcìT r*. turrm. 

SABATO, BBCroa BCCLtSIAK SALKATOBIS DB BtBEVO ^ QTi rO~ 
■tr/T METAL. CAMEAN. QrAM FECtT DOM. E. D. EAHT 


In questa chiesa venivano depositate le ceneri de’ do- 
gi della repubblica amalfitana, e si vuole asseveranie- 
mente che in essa il doge elettivo prendeva solenne pos- 
sesso , ed il popolo vi si riuniva in tutte le pubbliche 
assemblee siccome ci rammemorava una lapide posta in 
sull’entrata : 

QVID MIREHIS IIÀBES IKDEX QVl HIC IMDICAT UOHAS 
SISTERE HVJVS TEKPLl TE )TBET ASTE FORES 
BASILICAE FACIES DELVBRI ORNAAIENTA VETVSTJ 
o qvam insigne loci commonet esse DECVS 

AMALPHIS QVOHDAM IIEROVM RESPVBLICA NVTRIX 
IMPERI I , me DVCIBVS TRADERE SVF.VIT ONVS 
HINC CAVTEM AEVO LABENTE \T GENS POSTEA SCIRET 
HOC ATIIANENSES JVS HABV1SSE VIRI 
VRBIS IN HAEC CVJVSQVE EST ATRIA CONCIO RABENOA 
QVAE AMALPHIS CIRCVM NOMEN ET OMEN HABET 
CVM CENERALIS OPVS CONGRESSVS VRGET ET VSA 
PRAETORES COEVNT COHCILIOqVE VACANT. 

HAEC IGITVR CAELANDA AEVO STATVERE FVTVRO , 

QVI MODO SVNT PATRIAE ITVMINE DANTE PATHES. ~ 
ANNO A PVERPERIO MDCCLXXII. 


Al di dentro della chiesa , una lapide in basso riUe- 
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vo incassata nel muro , probabilmente si appartenera co- 
me sepolcro a qualche doge o distinto personaggio de’mea- 
zi tempi. Il soggetto per quanto è capriccioso, altrettanto 
è difficile indovinarne H suo vero significalo. Due pavo- 
ni di uguale grandezza si poggiano il primo sulla testa 
di un personaggio a mezzo busto togato, accanto a cui 
rimangono due sirene, e l’ altro sudi una timida lepre 
beccata da due uccelli rapaci. Un fusto d’albero frap- 
posto ai due pavoni , sostiene nel vertice un uccello in 
atto di covare ( V. Tav. VII. ) (i). Nella sacristia tro- 
vasi un urna cineraria con epigrafe. 


C. STeSTIIflUS c. F. 
PHISCVS. 


e più sotto in un piedistallo di marmo leggasi ; 


Aralo , ET 

FLAVIA EOTTCBIA FILIO 
CARISSIMO 


(i) Il paTODc era I* uccello sacro a Giunone e perla venu»là delle 
aue piume di color cangiante fu tenuto in somma venerazione appo 
molte nazioni. I popoli della Libia I' aveano per qtialclie cosa di sa* 
ero e Tcniva loro belato di ucciderlo^ secondo riferisce Eliano. 

E pure nelle cene di Eliogabalo e Vilcllio non mancava mai il 
piatto di lingue di pavoni!! 

Questo iocanterola uccello spande la sn]>erlMi coda come un navi* 
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Varie chiese un tempo racchiudevansi in questo pae- 
se , delle quali oggidì non si sanno che i nomi che 
trovansi negli antichi istrumenli : cioè la chiesa di 

s. Maria de piczillo — S. Maria de comite- Maurone — 
s. Maria de comite- Monsone — s. Giovanni «f Accola — 
s. Trofimena — s. Maria della scarpa — s. Angelo della 
porta — s. Pietro de mundcczario — La Ss. Trinità — 
s. Maria de li Citi — s. Angelo a mare — s. Stefano — 
s. Pantalcone ec. 

La chiesa collegiata venera oggidì s. Maria Maddalena 
come protettrice del paese. 

La chiesetta di s. Maria de’ Banni posta in'sulle vet- 
te di monte aureo , ispira un religioso raccoglimento , 
e r immediata grotta a se vicina richiama alla contem- 
plazione 1’ amore della vita ascetica diffuso tra que’ so- 
litarj , i cpiali si scavavano nel sasso gli altari , le cu- 
cine , i dormitori e per fino la stessa tomba ; ma tutto 
annunziava povertà e divozione. Di fatti co’ proprj oc- 
chi ho osservato in questa spelonca un cumulo di ossa 
umane sotterrate e coperte di terreno. . . Questo antico e 
solitario soggiorno , oggi affatto abbandonato, è rimasto 
in preda di rettili immondi e per abituro del notturno 
gufo ! Rattrovasi nella sagrestia di questa chiesetta un 
urna cineraria molto deturpata , con le seguenti lettere , 


glio le iue Tele , ma giiarHanclo !.i ilrforinìtà do' piedi arros.’tÌM'Cv per 
dir così, c si duole.— Fu simboleggiato dagli antichi sotto varie forme, 
cioè ad caprimcrc la caducità delle cose mondane, la vanità. Purgo* 
glio, r amor pio|rio, l’immagine degPcmpj , come dc*giu»ti ( Div. 
Aiigu.siin. de Civit. Dei lib. ai. c. j.) 

Fu anche siiiil>olo o geroglifico della i isiirrer.ione , giacche in ogni 
stagione aulunuale si livcilc di novelle piume 'luaudo gli alberi si 
sfrondano. 
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CLAV 

D. . . S FECIT CLAV 
DAE FVSCAE LI 
BERTAEi SVA FID... 
CONJVGI CARISSIMAE 
SANCTISSIMAE ET 
BENEMEREATl. 


\ 




Dalla parte di settentrione, poco discosto dalia chiesa 
del Carmine , si osserva in uno speco del monte la chie- 
sa di S. Michele , edificata verso il XII secolo. Questo 
santuario per quanto singolare nel suo genere bizsaro 
di costruzione , altrettanto é spaventevole per la tremen- 
da epoca della peste segnata sul muro ( an. i656 ) , in 
dove per quanto narrasi , moribondi e morti furono spie- 
tatamente sotterrati , e quelle mura ormai di sangue in- 
trise serberanno alle venture età le vestigia del barbari- 
smo e del flagello ! 

huic atro linquuntur sanguine guttae 

Et terram tabo maculant. Mibi frigidus horror 
Membra quatit , gelidusque coit formidine sanguis(i). 

Questo paese confinato fra due monti elevati presenta 
dal mare un colpo d’occhio per quanto monotoiso , altret- 
tanto pittoresco a cagione delle sue case bianche l'una sopra 


(') Virg. jtn. làb. 3. v. j8. «g. 
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]' altra accavallate , e fronteggiato da ponti testé costruiti 
per la strada consolare c da una rampa che sembra Terso la 
dritta sorreggerlo dalla riva del mare. Il rivoletto Dragoni 
offre agli abitanti la salute , i comodi e la fi'escbezza. 

Un campanile di gusto saracenico ricorda tuttora l'odiosa 
e terribile vendetta spiegata dal bastardo re Manfredi ; 
allorché costui trovandosi occupato in gravi difTereniie col 
papa Innocenzo IV. , gli Amalfitani che seguito aveano 
il partito guelfo, ebbero a sperimentare conseguentemente 
il regio sdegno. La cattedra arcivescovile fu tenuta lungo 
tempo sospesa , e ’l famoso Giovanni di Precida medico e 
familiare del re disponeva a suo modo delle rendite e 
de’benefìzj. Nè cioè tutto. Manfredi dalla Sicilia spedi 
in Atrani un orda di looo Saraceni a prendervi posto. 
Dio sa quante ingiurie e vessazioni ebbero da ingozza- 
re gli Atranesi in mezzo a si esacrata gente! 1 sacri chio- 
stri delle vergini non furono punto rispettati dal liber- 
tinaggio saracenico , ciò che diede motivo più tardi , e 
precisamente nel 1269 al prelato Augustarìccio di appar- 
tarli e riunirli fuori le mura dell’ abitato , formandone 
un solo , come scorgesi dalla sua lettera pastorale (i). 

Per quanto è incerto il tempo che questi barbari vi 
abbiano stazionato , altrettanto ci rimane ad osservare 
d'aveme questi abitanti in certo modo riportato in retag- 
gio un dialetto proprio e particolare , la cui pronunzia 
e suono disgusta mirabilmente le orecchie. 

Ai presente non vi rimane nel paese altra casa mo- 
nastica , se non quella di religiose francescane sotto il 
titolo di s. Rosalia. 


(1) V. rrgiil. mnnul. Ss. TriiiiUlis Atnalrb. n. .'128/ ^23. et Bui 
I* Grcgoiii X. die 3 tulli 127 poni. au. 111. 
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Il genio iudustre degli Atranesi mostrasi attivo ed irv 
traprendentc. La confezione delle paste lavorate nelle sue 
fabbriche sono di ottima qualità e formano il principale 
ramo di loro industria. Trovansi anche nel suo lenimen- 
to poche fabbriche di carta e molini. Ivi un tempo la 
manifattura delle saje in molla riputazione , e assai ap- 
prezzate , formavano la principale ricchezza del paese , 
ma oggidì tale sorgente commerciale è molto decaduta 
dal suo florido e primiero stato — Le strade interne so- 
no strettissime , incomode e sudice , c in talune appena 
una persona può passare liberamente } ad onta di ciò 
r aria non è cattiva. 

In generale, Atrani conta circa 3ooo. abitanti , ripartiti 
nelle classi di galantuomini , mercatanti, pescatori , scar- 
dassieri e facchini. Il popolo Atranese è molto laborioso, 
penetrante , pieno d' amor proprio , generoso , socievole , 
capace di riuscire in tutto ciò che intraprende ; fermo nel 
suo pensare ; amatore del suo paese tanto da vei'sare il suo 
sangue , s'è necessario , in favore della causa che deve 
difendere. Le donne come gli uomini sono ordinariamente 
vivaci e di buon aspetto. In fine non obblieremo aver 
questo luogo dato i natali al D.' Francesco Pansa (i) 
benemerito cittadino e vago ricercatore delie nostre pa- 
trie memorie. . • . 


(i) Vaio a’ 27 olluhie c morie 2 2 luglio 
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SCALA. 


Quest’ anticliissima città è situata sulle alpestri pendi- 
ci che s' innalzano e cingono dal lato orientale Amalfi; 
praecipites inde Sailas pnpulos<fiie Rehelles. (i). Essa \icn 
signoreggiala dal setteulrione dagli alti monti Cerl>elliaiio , 
Canneto e Lattario (u); dalla parte d'oriente riguarda e 
confina coir euiulatrice Ravello , e da mezzogiorno e da 
occidente ha per limiti il lenimento d' Amalfi ed'Àlrani. 

ìéS prime owgini di questa città si perdono nel hujo 
dell'antichità. Si crede essere stata dapprima un ricetto 
di {K>che capanne di erranti Picentini che imposto avea- 
no a quel luogo il nome di Canta (z) : quindi aver 
improntala la <Ienomin.-izione di Scala dall'antico ed 


(i) Ponlan. lib. I. 

(a) La sqiiÌ!Ìlrz7a ilei latte, mnnio in itncllc deliziose colline die- 
de al loogo il nome di Monte I^allario. Di questo monte fa menzio- 
ne Cassiodoro ( lib. XI, cpist. X. ) c Procopio ( Golh. rer. ) scrisse 
rò rjl)-»vro 5 ó^os , Monte di latte. Galeno n'encomiò la perMla qi.a- 
litì. Lo stesso Monte Lattario improntò poi alla nascente Cill.^ il vo- 
cabolo di Lettert come riferisce Camil. Peie^rino ( Campan. Felle, 
disc. 3. pag. 547 . ) Enrico Bacco, Beltrano, Aiit. .Sanfelìcc ec. 

(3) Vedi Pari. I. cap. 1. pag. i4 di qiiesla pie.riilr opera. 
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unico castello che ancora preesisteva alla venata della ro- 
mana colonia in questi luoghi. Tralasciando le conget- 
ture , cui son io lontanissimo dal sostenere per via d'os- 
servazioni , dico solo che Scala fu la prima citti di 
queste contrade , fondata nel IV secolo da que' romani 
che spinti da marosi dell' Adriatico , peregrinando e 
scampando di luogo in luogo dalle barbariche incursio- 
ni vennero quivi a soffermare il piede. — Di grado in 
grado questa partorì e vide sotto i propri occhi sorge- 
re florida e potente Amalfi (i). 

Questa città che altre volte avea brillato per numerosa 
popolazione , ricchezza e nobiltà , non che per i superbi 
ediiìzj , per le sue forti mura munite con cento torri , 
come pure pel suo famoso teatro detto il Campidoglio ; 
ora vedesi adequata al suolo e quasi deserta. In queste 
mura dove regna un cupo e profondo silenzio risuona- 
va altre volta il continuo rumore delle arti , dell’ alle- 
grezza e della pompa ; i suoi marmi mutilati formava- 
no la magnificenza de’ palagi e delle ville ; le diroccate 
colonne ornavano si la maestà de’ tempj che le lussureg- 


(i) UgheUi lui. Sacra to. 7 . in Bpi»c. Scalena, c Cum in Orien* 
le Magni Coiislautini lemporibui ad novam Romana opplendam , va* 
lida naviiim clafse » quamplures e praecipua Romana nobillatc viri 
clarist>inii ilor arripuìascnt , a aacvissìma tcm|>c»tale pene dispersi , 
in Camensi litlorc se incoluroea reccpcrunt , et amaeoitate loci alle- 
eli, sedem lUtuerunt suam. Ubi GapiioUuin , Thealrumt Tbermas, 
Palatia , Donaot « Templaque inagnitica estnixcrunt , quorum adhuc 
vestigia cernuntur. lacci roieerabilis Civitas inler orienUleoi . meri* 
dionalemque plagam in ipso montis acclivio , quam Camensem vo- 
cani, secus Mare Tyrrbenum. MuniUssima olim fuit , |>opuioiuin 
frequeotia , civiumque splendore illustrii , moentbns, aggerìbus , ac 
fere Iota munita turribus pepcrit scala ipsam amalfoiam mc* 

TKOPOtlU. 
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gianli galerie de'nobili. Ala oimè ! ! La notte de’ secoli lutto 
cangiò. L’opulenza del luogo s' inverti in una triste po- 
vertà ! I palagi magnatizi divennero il ricovero de' be- 
stiami ! A buon conto l'audace mano dell'ignorante con- 
tadino può dirsi aver distrutto in poche stagioni , quanto 
erasi eretto da intere popolazioni per secoli ; 

« Nulla ha di fisso , e di costante il Mondo 
« Se i giri osserviamo delle cose 
« La cieca instabil Dea cosi d. spose 
« £ lutto va precipitando al fondo ! 

Scala sofferse due terribili saccheggi da’ Pisani nel ii35 
e iiS^ che dovettero certamente cancellare il florido suo 
aspetto e produrre la dispersione degli abitanti (i) i e spe- 
cialmente il secondo che uni alla strage ed allo incendio 
lien anche la prigionia de’ cittadini (a), s. Bernardo con- 
temporaneo a tali avvenimenti in una sua lettera di- 
retta a I.otario IL (3) resta maravigliato del come i Pi- 
sani abbiano potuto permettere un tanto male , insie- 
me con le altre liinitrofc Città d’ Àmalfl e Ravelloj ric- 
chissime ed inespugnabili. Alcuni scrittori (4) pretese- 
ro essere stata questa Città rovinata anche dall’ impera- 


(i) Chron. tirsi pracsUitcri ... an. ii 5 o. Hiscc lemporibii» ut 
Scalensiiini jacebaiit , sic res Havcllcusium florebant. 

(*j) F.ilc. Bcncv. Cliron. «in. 1137. . ‘ 

()) Divi 6t;rnai*ili Epist. i 4 o. 

(4) ('arafa ist. Napol, lib. 4. p. 88. Tutiiii (rati, ilell.i vaiieiàiJi 
fortuna. 
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tor Federico li nel ia44 5 allortliè i Sameveriueschi 
che favorivano le parli del papa Gi*egorio IX con- 
tro Federico , si fortificarono ne’ castelli di Capaccio e 
di Scala , e che dopo varj attacchi ed assedj essendo ri- 
masti debellati, furon questi due luoghi devastati. Un tale 
errore è stato corretto da Giuseppe Volpi nella sua Crono- 
logia de’ vesc. di Pesto (i) , dove dice essere ciò avvenuto 
in Sa/a vicino Salerno, e non a Scala in diocesi d’AmalG. 
Il primo ingrandimento di questa Città doveasi tutto al 
generoso animo di quei nobili cittadini , che sparsero da 
per lutto vestigio di gloria , di religione e di patria ca- 
rità. Un sedile di Patrizj veniva aperto , e riserbato per 
trattare degli affari pertinenti al governo municipale o 
per discorrere de’ loro particolari interessi. 

La nobiltà di Scala come quella di Amalfi e Ravello 
surta da un islesso stipite, a suoi tempi vantava una certa 
supremazia sulle altre del regno, si per aver sortita un’o- 
rigine dal sangue Romano , dilferonte da molte altre che 
o per privilegi accidentali, o per compensi di servigi resi 
allo stato , furono da’ sovrani Normanni , Svevi , Angioini, 
Aragonesi ec. decorati del cingolo militare , si anche per 
aver dato principio assicm cogli Amalfitani al militar or- 
dine Gerosolimitano , di cui Geraldo loro concittadino 
e monaco di somma riputazione si vuole primo Prio- 
re (a). Le primarie nobili famiglie che brillarono un 


(i) Giui. Volpi Cronol. de’vcsc. Pcstaiii Cap. X. pag. a5. 

(a) Ughelli ItaJ. Sacra, (o. 7 . « Scalam natali tuo nobilitavit .Tun 
cliu Geivrdiu , auctor et imiitulor Oix/inii eqitilum lei’otolimiiano- 

rum Al ad Gcnirdi pcrpoliiam tcivaudam memuiiaiu , decui- 

que Civilalit , Scaleii^es uobilct Cives bactcnio prò eorum 
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tempo in Scala furono le seguenti — Afflitto , Sasso , Bo- 
nito , Trara , Spina , Coppola , Sebastiana , Pando , 
Friserò, Sannella, Ristaldi, Staibana, Alfano, Scrignara , 
Marciani, Mansella, Marini , Bonello , Finto , Bonifacio, 
Imperatore , Sciano , Bonalma , ec. Caduta poi la Città 
dall'antica magnificenza molti nobili trasferironsi alla de- 
liziosa Partenope, ov'ebbero sedili , strade , chiesa propria 
e aropj privilegi (i). Altri nobili cittadini traspiantaronsi 
in Bitonto , Bari , Messina , Bisceglia , Trani ec. ove 
vennero aggregati a'rispettivi sedili di nobiltà , come ap- 
pare da registri dell’ archivio del regno. 

11 papa Giovanni XV. nel 987 . decorò Scala della di- 
gnità Episcopale , innalzandovi Sergio primo Prelato , 
snfiraganeo al Metropolitano d' Amalfi ed immune dal 
dritto cattedratico. Nel i6o3 scemato di molto il nume- 
ro degli abitanti , Clemeute Vili con motuproprio in- 


Stdilìt , ut vocant , iis usi tunt , quae Gerardai Eqiiitibui fuis (an- 
eti Ioaiinis dedit , jilbam nempe Crucem. — II Marulli nella vite de’ 
Gran-Maeatri afierma che quello primo ialitulore dell' Ordine ouer- 
vavaii nel seggio della cillà di Scala coll'abilo di». Benedetto, colla 
ipada alla destra , e con lo scudo alla sinistra , nel cui mciao erari la 
croce bianca de'cavalieri dello Spedale e colla iscrizione ai piedi —Baa- 
TDS eaaaaDBS cititàtii acaLiasii. 

(1) Vedi il Diploma del Duca Aliemo. Part. II. pag. 180. di qtta 
s(’ opera. 

I Scaleti ebbero io Napoli ore negoziarano ne' primi tempi , la loro 
chiesa detta s. Maria della Scala fuori dell' antica Napoli , e poco 
discosta dalle mura , con un quartiere dello la Scalesia, in dorè co»- 
rieendo negoziarano co' Napoletani. Io seguilo per le vicende del 
tempo questa loro chiesa fu abbandonata , e indi rifatta. In Gne fu 
dal Cardinale Gesualdo eretta chiesa Parrocchiale. — Vedi Carletli To- 
pograGa di Napoli pag. 137. Tutini Sedili di Na|>oli pag. 179. Eu- 
genio Napoli Sacra ec. sT.a contrada di Nido appallarasi anche Seta- 
lese forse anco perchè abitala da questa nazione. 

3 f) 
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corporò questo vescovado a quello di Ravello poco di- 
scosto. 

Il numero delle Cinese e Basiliclie un tempo erette 
dai patrizj Scalesi , forma una pruova non equìvoca di 
quella popolata città^ non che la somma pietà tenuta verso 
al dìvin culto. Di fatti lo scrittore de LelUs riporta il nume- 
ro di i3o chiese, trenta delle quali erano parrocchie, (i^ 
Le più antiche furon quelle di s. Sisto , s. Lorenzo ^ 
s. Stefania e s. Eustachio. Queste due ultime sebbene 
oggi dal tempo diroccate , pure il citato de LelUs ha sa- 
puto serbarcene la memoria in far parola sull’ antichiti 
e nobiltà della famiglia d' Afflitto che ne furono i fondato- 
ri. Entrambe vantavano l’epoca del X secolo di fon- 
dazione : la basilica di s. Eustachio fu eretta nel vil- 
laggio di Scalella (oggi Pontone) (a) sull’ area d’una emi- 
nente collinetta che sovrasta e rendesi visibile da Atrani 
e da Amalfi, cinta d’intorno da forte muraglie con due 
porte una ad oriente e 1’ altra ad occidente , ornata al 
di fuori da infinite picciole colonnette di marmo pario, 
in più ordini elegantemente distribuite j succedevano a 
queste l’intreccio degli ardii alia semi-gotica risaltati eoa 
pietre faccettate di diversi colori che formavano il più gra- 
zioso ed elegante contrapposto — Dava ingresso alla basi- 
lica un all'io coverto e sostenuto da colonne con por- 


(1) De I.ellÌ5 famigl. nob. pari. 3 . pag. 253 .— Bisogna ronoscere che 
io acrittore forse inlcndcra includerci anche quelle chiese poste nei 
Viltaggio di Pontone di pertinenza alla mede-sima cittì. 

(2) Non sappiamo per quale crentiialilà questo villaggio chiamato 

nel 1137 ScaleUa abbia potuto pochi anni do(>o mutare la sua de- 
nominazione in quella di Pontone. Difatti da un istriimcnto del 1180 sot- 
to Guglielmo il Buono trovasi già segnalo Pontone e non ScaleUa. 

V. archiv. delle Monache della Ss. Trinità d’ Amalfi n.« 288. 
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Uci , al cui fìanco sinistro troTavasi il campanile. Per tre 
porte si entrava nella chiesa , ed in quella di mezzo 
eranvi posti come custodi due leoni di marmo con due 
colonnette ove risplendevano gli stemmi della prelodata 
famiglia. 

La forma di questa chiesa era a croce greca , quadri* 
lunga, divisa in tre ali sopra niaravigliose colonne di mar- 
mo , con elegantissimi capitelli. Quattro cappelle racchiu- 
devansi in essa , tutte superbamente decorate di marmi , 
di colonne , di musaici , di ornati ec. , ed una di que- 
ste posta vicino all’ entrata e sporgente alquanto in fuori 
dei muro maestro , racchiudeva piu sepolcri de' nobili 
di questa famiglia in abito di militi (i). Mei muro del- 
r ala destra vedevasi effigiato sul marmoreo sepolcro Mat- 
teo d'Afflitto il più antico di tal nome e fondatore della 
Chiesa con iscrizione in versi leonini sul gusto di que'tempi; 

MATthevs szExrr secbbtvs , Qvi aEQViEScrr 

HAHC AEDEM STASI) SIC IN HONOREM PI) 

CVJVS IN HOC PVLCRO REQVIESCVNT OSSA SEPVLCRO 
ET QVOD SALVBT EVM QVESO ROGATE DEVM. 


(i) Nella chiesa del Salsadore d' Atrani vedasi una gran lapide «epol- 
crale trasportala dalla summentovaU chiesa coll’clEgic di una penlildi'ona 
della famiglia Freccia di Ravello, maritata a Bernardo d' AITIitIo; leg- 
gesi nel coutorao la seguente iscrizione in caratteri barbari-angioini : 

Hic jacet corpus nobìlis mulieris J}. ClemenUae Fricie uxoris «o- 
biU* viri Bes^nartU de Affiselo \ obiit FieapoU un, domini s3r3 mens» 
Juniì , I. Indit i et dietus vir suus eam portare fecit S caien et po- 
Mtn in pmtstnti Cuppcilu suu B. Cut/tafifiucp cttjus A/iima rt(^itt€sc<it 
in pact, Amvie 
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Altro lepolcro icoi^evasi alla sinistra ed era dì Bar- 
tolomeo d' Afflitto del ia4o* Nella nave di mezzo vici* 
no alla crociera , fu eretto un sontuaso pulpito d’ ope- 
ra musaica sopra colonne dello stesso stile sostenute da 
leoni , e da leonesse con leoncini alle poppe , tutti di 
marmo in bell’ accordo del più Gno , variato , deli- 
cato e ammirevole gusto. Eravi anche un aquila di 
Gnissima scultura piazzata nel centro del pulpito che ser- 
viva di leggìo alla lettura degli Evangelj , e dappresso una 
colonna alta e maestosa che era destinata pel cereo pas- 
quale , che nel suo capitello mostrava lo stemma de’no- 
bili fondatori. — Dalle cronache si deduce essere stato que- 
sto tempio consagrato verso il 1200 da Gerbino vescovo 
di Minori , e cappellano del cardinale Pietro Gipuano 
d’ AmalG (i). In somma egli è impossibile d'immaginarsi 
più bel monumento di sacra e religiosa pietà , per leggia- 
dra e delicata dimensione , purezza d’architettura e nue- 
stria de’ lavori. Si domanderà cosa resti ora di tanta ma- 
gniGcenza ? Nulla ! 1 ! 

« Già più non serba di quel ch’era un’ ombra (a). 

Il suolo coperto di erbe , fra rottami di portici cada- 
ti , di capitelli mutilati , di muraglie mezzo rovesciate , 
di colonne infrante, presenta una scena di mine la più 
dolorosa . . . Ah! come s'è ecclissata la fama di sua glo- 
ria I . . Oh! come si sono annichiliti tanti squisiti lavo- 
ri !.. . Altra chiesa fabbricarono gli Afflitti nel mede- 


( 1 ) Cren. Minori Trioaf. paj. 85. 
(i) Pindemooli. 
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limo villaggio di Pontona alquanto lungi della prima in 
onore di s. Stefania V. e M. (i) al riferir del Bolvi- 
lo: a Sebbene la chiesa di s. Stefania non è di tanta ma- 
• gnificenza come quella di S. Eustachio , tuttavia pare 
a che alquanto la superi negli uomini di maggiori tìtoli, 
» che in essa in quei tempi antichi tumulati si veggono in 
w sepolcri marmorei , niente manco sontuosi deili pre- 
» detti j tra quali non si deve preterire quello , dove 
» sono intagliate queste lettere j 

Hic jacct Landuiphus de AffiicUx magnus Commenda- 
tarius , ac Regis Rogerij belli consitiarius , moritur mik- 
lesimo lacobus snpradicli nepos sepelire curavit. 

Veggonsi pure indetto Villaggio di Pontone ed iu per- 
tinenza di Scala Ira le superstiti antiche chiese, quelle di 
s. Giovanni , s. Filippo , il Carmine f parrockia J e l’Àa- 
nunziata a Minuto. Piella detta chiesa di s. Giovanni 
vedesi efSgialo sul pavimento Filippo Spina in abito ca- 
valleresco con cagnolini ai piedi, costume molto comune 
in quei tempi y con iscrizione del i346. 

È da osservarsi poi nella chiesa dell Annunziata un 
antichissimo pulpito di stucco sostenuto da 4 colonne 
di marmo cd ornalo da fogliami e pampini di uva tra- 
mezzati da uccelli, con un' oca nel mezzo. Fu eretto dal- 
la nobile famiglia Spina , come s' appalesa da’ ripetuti 


(i) S. Stefania vtrg, e mart. aà vuoto per autichitsiro» tradiiiune 
euere alata lorella di a. Eustachio , da cui discende la famiglia Ah' 
flitto a AflUctam , quae a D. Eustachio originem ducit et c Scalis co 
confluxit. Cosi il Capaccio hist, Ncap. , e Atlaii, Eirchcr. s 

Il Padre Uaestro F. Filippo Ferrato Alcaaaiidrino nel CalaLigo !(<•' 
Santi d'Italia dedicalo al papa Paolo V, scrisse a A’ |8. selicmbic. 
a Stephania Virgo et Mari. Scalis ( utba in Piccnlinibua in monte . 
oHm , ut roderà indicant ampia nunc exigua apud Analpliim ) Va- 
balqua EcdestamParroccbialem auonomioidicatain.» 
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stemmi allogati in esso. È anche degno della curiosità del- 
l'esservatore un famoso quadro della Salutazione Angelica 
d' ignoto autore , e più sotto i la Apostoli squisitamente 
dipinti sopra tavola. Questa chiesa molto abbiettata poggia 
sopra 12 colonne di marmo. 

L’ antico vescovado di Scala sotto il titolo di s. Lo- 
renzo protettore del paese, è di ampia forma a tre na- 
vi , con piano inferiore ovvero sur.corpo , ove venerasi 
una miracolosa immagine del Crocifisso. Quivi veggonsi 
due sepolcri , delle nobili famiglie Coppola , e Sannel- 
la. Il primo informa d’avello abbenchè di molto detur- 
pato, pur offre un gusto molto singolare ed interessante. 
In esso fu seppellito il dottor Antonio Coppola nel 12^3, 
ed accanto a questo trovasi la Cappella gentilizia di que- 
da famiglia colla iscrizione : 

Diro jiiiTOHio ÀBÀTi sjcBitrw jb jstobio corrou rt- 

MO PJTBtClO CCCC. JB BIUC J.ryiS BXCITJTPM VETrSTJTB 
FJTISCEKS ET SITE SQFJLBKS. COMES JUTOBtrS COPPOU 
PJTBICirs SCJLEKSrS BBGl PJTBlMONt PBJBSBS JPtTO PJ- 
TBONjrys SEBB ET PIETJTB BESTimT , EXPOliriT) OKSjrtT. 
JESO A PABrE yiBOlElS CIOIDCCXXII. 


IVcir altro sepolcro incassato al muro di rincontro, leg- 
gesi questa iscrizione in caratteri angioini (i). 


(i) Di^ogiii avvvriirc clic •{iic.lii cassa .'.cpoUrale c siala siliiata ca| 0- 
volla, per cui riscruiuue c alla lurcscia, abbaslanu pcaosa a Icggci si . 
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Hic ìacbt coMrs kobuis vibi sittonBcrrs smibel- 
LÀ , qn OBIIT àB. i34^ die X. UEBS. jrui 1. IBDICT. 
QBi UIC nsqyiEscjrr /.v pace. 


Nel XVI. secolo questa chiesa fa interamente risfaa- 
rata. Osservansi in essa pochi quadri di ottimo pennel- 
lo , tra quali il più sublime è quello dell’ Assunta, ope- 
ra del celebre artista Marco da Siena (i). Questo qua- 
dro richiama lo sguardo dello spettatore. I contorni so- 
no tratteggiali con franca ed ardita mano , e le figure 
disegnate con isquisila dilicatezza. In altro pregevole qua- 
dro accosto alla sagrestia vedesi efiigialo Campanello d’Af- 
flilto in abito di cavalicr Templai-c. 

È pur degna di osservazione un’antica e preziosa mitra 
'vescovile che narrasi essere stata donata dal Re Carlo I. \ 

d’ Angiò verso l’anno lajo , allorché suo fratello Lui- 
gi re di Francia ( che per la cristiana sua vita fu dopo 
morte noverato tra’ santi ) essendosi accinto alla spedizio- 
ne di Africa contro i Mori venne soccorso dal re Car- 
lo. In tale spedizione le galere Amalfitane s’ unirono a 
quelle di Napoli , e dopo aver prosperamente veleggia- 
lo più giorni , ecco che a’ g agosto vigilia di s. Loren- 
zo destar videsi una fiera tempesta. I naviganti ricordatisi 
della festività del santo che in Scala celebravasi , tan- 
tosto con caldi voti e preci ne impetrano la calma. 

Appena scampati da tal periglio , una poderosa arma- 
la di Mori che sorpassava la loro nel numero , agevo- 
lata dal vento gli è sopra : i nostri col divin soccorso 


(0 Co. lui visse verso il i.Kso, c fu scolare ilcll' egregio pi Itore l)o- 
lueiiico Ueccjfuuii da Siena dello il Mcchcrino. 
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e per iniercessioue di s. Loi-enzo restano superiori nella 
pugna , che dora quasi un ora. Per tale vittoria ripor- 
tata sugli Africani e dopo il periglio della tempesta , 
portarono essi nei ritorno a' nostri luoghi in rendimen- 
to di grazie e adempimento di voto molti ricchi doni al 
santo Levita Lorenzo , fra quali , questa ricchissima mitra 
gemmata che Carlo vi mandò con altre vinte spoglie da sos- 
pendersi votivi al tempio (i). Questa città oltre del patro- 
ciqio di s. Lorenzo venera ancora come tutelari s, Teo- 
doro , s. Caterina e s. Agata. Conserva pure fra le reli- 
quie una costa di s. Lorenzo trasportatavi dalla preno- 
minata basilica di s. Eustachio , due denti di s. Pietro 
Apostolo , due ossa di s. Sabina trasferite con altre re- 
liquie dalla chiesa di s. Stefania , il braccio di s. Cate- 
rina trasportato dalla chiesa dello stesso nome dal vesco- 
vo Michele bonsi verso il 1620, e molte altre reliquie 
che veggonsi nella Cappella a fronte della nave destra un 
tempo appartenente alla nobile famiglia Sebastiana , <x>me 
manifestasi dall'iscrizione in essa apposta. — Tra le chiese 
tuttora esistenti , evvi 1 ' Annunziata al Campidoglio co- 
munemente detta a campodonìco , s. Giovanni alC oc. 
qua ( parrocchia ), s. Pietro a Pastena, s. Caterina ( par- 
rocchia ) , e s. Pietro a Campoleoqe oggi detta a Ca- 
stagiuf. 

Fuv vi ancora la chiesa di s. Andrea apost. eretta dalla 
nobile famiglia Pando oggi resa profana e cadente, come 
pure quella di s. Maria della Lama, fondata dalla famiglia 


(1) CroniclicUa Minori Trioufante nell'an. 1370. Questa mitra é ar. 
ricebila da 3 o pezzi di oro smaltati, con rdliitic di varj santi , e tutta 
roninrnata da pietre di yarj colori, con infinite minutissima perle. Si 
ronserra anche in questa chiesa un superbo calice alla greca con più 
aanli intarsiati di piccioli perii di lapislarioli. 
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Afflitto.— >V«no l'anno laSo, Luca «l'Afflitto fece costrui- 
re da presto alla Cattedrale una chiesa che iledicò a s. A- 
gostino con un monistero dello stesso Ordine (i) , le cui 
vestigie sono ora scomparse col nome. Dippiù nel VI se- 
colo i cittadini di Scala costrussero fra. le balze de' loro 
monti tre monisteri di monaci Benedettini ; uno sotto gli 
auspici di quel gran Patriarca d' occidente e di sua 
sorella t. Scolastica , scomparso per l’ alta antichiti. 
L’ altr’ abbadia o monistero posero sotto l' invocazione 
de’ Ss. Giuliano e Marciano , e nello stesso tempo altro 
cenobio costruirono nel lembo del monte Camense e pre- 
cisamente in quel luogo detto acqua bona che destinarono 
per le nobili e sacre vergini anche sotto il titolo di s. Be- 
nedetto (a). Di questi tre monasteri non rimanvi vesti- 
gio alcuno — He' bassi tempi fu fondato il monistero di 
s. Cataldo , pur anche di nobili vergini che militavano 
sotto k regola di s. Benedetto , soppreffio nel corrente 
secoli^. Oggi r unico monistero è quello del Redentore, 
istituito nell’an. 1720 da M. Falcoja vescovo di Stabia. 

Dalla parte settentrionale del paese ove s' accavallano 
nuestosi i monti Cerbelliano e Canneto le cui cime sem- 
brano confondersi fra le nubi , incontrasi sulla schiena 
una vasta pianura , in mezzo a cui giace il diruto eremo 
detto di s. Maria de' Monti. I disagi che si provano per hi 
difficoltà del cammino, vengono kipimente compensati, 
subito che si giunge alk sommità ; l’ occhio allora scopre 
il più bello orizzonte. Lo spettatore vede sotto di se di- 
spiegarsi magicamente le belle contraile della Costiera 


(1) Da LellU loc. citai. 

(a) V. I.ul)in Ab.ilianim Ilatiac bicvii nnlìHa pag. 
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eoo immenso mare , che lambendo di rincontro le clas- 
siclie spiagge di Pesto fìno al prmnontorio di Licosi ai 
perde in uno spaaio interminabile. L'elevateaza del «to, 
il sileneio della natura , la ridente verzura , e la varie- 
tà degli oggetti che da per ogni banda si presentano in 
questo non favoloso Olimpo , ridestano nell animo il primo 
stato .deir uomo nell' innocenza , senza bisogni e senza 
passioni i e nel tempo stesso si compiange la trista sorte di 
coloro che vanno ad avvolgersi tra lo strepito , tra le 
mensogne, tra le irrequiete passioni, e tra l’ interno del- 
le cure cittadinesche . . . 

La coltura di questo suolo devoluto al demanio è di 
molto trascurata. Le greggi e gli armenti vi sono in 
gran copia , ed abbonda di caccia ec. Percorrendo poi 
queste giogaje dalla parte di settentrione verso il monte 
Cerreto e Lattario in mezzo ad una scoscesa circondata 
da rezzo im]>euelrabile , apresi nel suolo una orribile 
voragine di circa trenta palmi di largh. detta il Me- 
gatto , che si profouda immensamente nelle viscere del- 
la terra. Avendo più volte osservato questo spaventevo- 
le baratro , ho voluto gettarvi dentro de' gravi sassi per 
calcolare il tempo della discesa , che ammontò a 'io mi- 
nuti secondi j alla Cne de' quali intesi un rimbombo co- 
me il tonfo che producesi dalla percossa di un corpo 
nell' acqua. I montanari asseriscono per tradizione che 
essendovisi buttato dentro del frumento ed altre materie 
galleggianti , si sono dopo lungo tratto rinvenute in un 
fonte di Caslellamare . . . Checché ne sia di questa loro 
assertiva non voglio esserne mallevadore : sarebbe però 
desiderabile e di sommo interesse covrire aH'intulto questo 
spaventoso portento della natura, onde togliere al facinoroso 
un mezzo di soddisfare al delitto ed ivi immolar sicuramente 
agii ocelli della giustizia la vittima delle sue nequizie. 

Riturnaudo al primiero divisameuto ci rimane pur da 
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CKtervare essere stata ipiesta Città in diverse epoche un 
fonte di nobiltà cosi chiara e vetusta , niente inferiore 
alle altre del nostro regno , per lettere , pel mestiere 
delle armi , per ordini cavallereschi e per cariche e feu- 
di posseduti. Allorquando Carlo 1. d'Àngiò piantando 
la sua reggia in Napoli , cooperò in modo che la pri- 
maria nobiltà del regno vi andasse in buona parte a 
stanziare , i nobili Scalesi fra gli altri non tardarono a 
couferirvisi , lasciando però nel suolo natio qualche 
tralcio del loro sangue e qualche stipite del loro paren- 
tado. La loro nobiltà chiara c vetusta tanto da non am- 
mettere aumento maggiore , fu ben presto conscritta ai 
seggi di Napoli , ed anteposta sempre alle più orrevoli 
e dignitose cariebe dello stato. 

La prima che ci si offre in tal rincontro è la fami- 
glia A£litto , generalmente dagli storici creduta deriva- 
re rorigine dal famoso guerriero Eustachio (i) > maestro 
de'cavalieri sotto l' imperador Traiano , il quale verso rati- 
no io3 dell' e. v. per aver abbracciato la fede wistiana 
fu cradelmente esposto a sostenere i più acerbi lormen- 
ti , lasciandosi vivo abbrustolire e quasi friggere dentro 
un bue di bronzo infuocato. È fama che per si fiero 
strazio sostenuto avessero i suoi discendenti preso il co- 
gnome d’ Àjfflilto , con r arma gentilizia esprimendo un 
campo di merli d'oro in campo azzurro che valgono ad 
esprimere le fiamme e '1 fumo. . 

Da questa nobile e vetusta stirpe uscirono fuori da’ 
personaggi celebri nelle armi , nelle lettere e nel culto. 


(i) Marin. Freccia de stiht. c< Familia , cujiia origo et 

vctcribus Bomanortiin colonii» ad Scalartim rivilulom , qnite firittsCa- 
roeobU dieta est Piccntint agi i , dcftticla «li Eu^tockio Marlyie /nficii' 
nomea UIìmo fcrlur. » ^ Vedi Kiickcr Uidoria 
Euinac iG65 in 4* 
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Matteo d’ Afflitto il più antico che ti sappia di tal no- 
me , già notammo essere stato il fondatore della celebre 
chiesa di s. Eostacbio , dove fu seppellito anche Landol- 
fo gran commendatario e consigliere del re Ruggieri nel 
ramo di guerra — Niccolò nel ia68 fu sindaco del seg- 
gio di Nido , e lo stesso con tre altri personaggi suoi 
conginnti , cioè , Rinaldo , Orso e Ruggieri , trovansi 
aver improntato molta moneta al re Carlo I d' Angiò. 
Pandone nello stesso an. 1368 troviamo aver esercitato la 
carica di maestro Portolano ne’ due Principati e Terra di 
Lavoro. — Costanso e Orso furono secreti di Puglia — An- 
gelo nel i3ii fu consigliere e familiare del re Rober- 
to — Zeolo nel i38i fu dal re Carlo di Duraazo creato 
milite e feudatario del casale di Petrulo e del castel- 
lo del Pesco (1), in premio de’ militari servigi e fedeltà 
prestatagli, come si annunzia dal diploma : considerantt* 
^uoqut inter alias Jtdelitatem ipsius exponentis qui semper 
in honorem nostri cubninis claruit , et probabili experimenr 
to militavit ec. 

Leonardo nel i383 fu conwgliere del re Ladislao e 
luogotenente della Sommaria , quindi Vicario generale del 
regno. Ebbe sepoltura nella chiesa de'Certosini di s. Marti- 
no di Napoli , e sulla tomba furono scolpite le seguenti 
lettere ; 

Hic SACKT coarrs njattirici vini ». isonjant ns jr- 

rUCTO DK SCALIS , WEGIJ CONSILtAElt BT CAgCBLLABlS BM- 

em siciuAB , <irt obist a . o. t4^6., 


( 1 ) In un priviltgia della regina Giovanna n an. i4i9>*> atteriice eba 
per la morte di Bartolomeo d' Afflitto Barone del Pesco morto senaa 
prole legittima , concedeva la regina dello catlello ad Antonello Ca- 
racciolo di Napoli. 
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Matteo d' Afflitto &giio di Marino nacque in Napoli 
nel i 44 B* Fu fanuMÌ$simo giureconsulto , ottenendo nel 
1491 la carica di presidente nella regia Camera della 
Sommaria, e nel 1496 quella di regio Consigliere di 
a. Chiara. Visse nelle cariche sotto 7 sovrani , cioè da 
Ferdinando I. d’ Aragona lino a Ferdinando il Cattolico. 
Nel i5o 7 fu sospeso dalle sue funzioni giuridiche , per 
calunnia di alcuni suoi invidiosi , e che poi ripigliò 
dopo qualche tempo. Mori nel 1 5 a 8 e fu tumulato nel- 
la chiesa di s. Maria di Montevergine in Napoli , nella 
prima Cappella a dritta. Produsse colle stampe moltissime 
opera legali , che per hreviU lasciamo rapportare. 

Gabriele , soprannomato Tonno , fu milite valoroso e 
distinto , e morto in Napoli fu seppellito nella chiesa di 
s. Lorenzo de'Conventuali con l' infrascritta iscrizione: 

Hic JACKT coarrs raorioi riar ejBaiatrs Tonni 

ftlCTI MIllTIS DK SCJIJ. 1^5. VIS ... xir inviT. 


Altra iscrizione vedesi in s. Domenico maggiore di 
Napoli , del fanciulletto Francesco d’ Afflitto j 

Hic JJCBT coarrs inFAnmi rajncisci de jffucto de 
scALis , qri OBI IT. jn. voit. i4oS. 


Gr^orio Afflitto di Scala trovasi notato nel i 4 n ra- 
zionale della Regia Camera della Sommaria e fu seppelli- 
to in s. Chiara di Napoli come si duduce dall’ iscri- 
zione seguente : 
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Hte JACKT co/ffrs rnti notrus cneooKrr db affucto 

DB SCAlfS BSGIAB CJtfBHAB SrUMARIAE BATlOBALtS , ifFr 
OBHT AB. DOtr. I4IT. DIB xr MEBS. AFRI US IV. IHPICT. 


FraDcesco Afflitto di Scala celebre scienùato, fu oel 
i5io. lettore nell’ università di Napoli (i). 

In fìne y voler rapportare uno per uno i personali 
più distinti di questa stirpe sarebbe non finirla giamniaii 
sol D>i farò a dire eh’ essa somministrò alla chiesa catto- 
lica 8 vescovi fra quali verso la metà del XVII secolo, 
Gaetano - Andrea d' Afflitto patriaio di Scala , dapprima 
dottore ed avvocato celeberrimo in Napoli ; indi chierico 
regolare, e quindi vescovo della Cava. Produsse per le stam- 
pe — Controversi juris rcsolutiones. Nap. i65S. in Jol. c 
luris responsum de actionibur devoluto feudo ec. 


La famiglia Tram che tanto avea primeggiato in que- 
sto luogo per fasto, potenza e virtù , mano mano si estinse 
e disparve con essa il suo splendore e la sua memoria ; 
siccome scrisse il P. Ansalone (a) : ut fuì^ur disparcns 
splendor Jdmiliae de Trara sese nobis ostendit : innotuit, 
sed siletur ; spectactus , at , proh dolor , modo suppres- 
sus. Ruggieri Trara di Scala milite valoroso , e segre- 


ti) Toppi Bikliot. Nipoipt. 

(3) P. Aiualonii. Sua de Familia opportuna rclalio pag. 37. 
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lario di Carlo I. d’ Angiò , ebl)« per moglie Filippa di 
Pasta , esimia gentildonna di Noccra , da cui ebbe fra 
gli altri una figlinola chiamata Caterina , la quale nel 
i364 segui il destino mortale di sua madre , e quello • 
di Ruggieri suo padre morto cinque anni dopo. Le lo- 
ro tonSe veggonsi nella chiesa di s. Chiara in Napoli 
con queste iscrizioni : 

Hic JJCKT conrrs goanr.t et echecij rtai doìuki eo- 
OEEtJ TEJRA IttUTtS DB SCALtS , QKl OBIIT JE. DOtT. t36g 
DIB xxriir. MEES. «or SUE. II. lEDICT. 


Hic JACET COEtrS «OSILI S MELI ESI S DOMI «AB rUILIP- 
PAS DE PASTA DE «rcESIA rXOElS qVOSDAM ROGEEIJ TEAEA 
DE SCAIIS , ET CATHEEIEAE PILIAE EOEVEDEM , QVAE MA- 
TEE OBIIT 4. D. t364 ) ET DICTA PILI A BODEU AEEO. 


Altro momento vedesi in detta chiesa eretto alla me- 
moria di Gabriele Trara discendente di questa chiara 
prosapia , con le seguenti lettere ; 

IIlC JACET COEPrS «OBILIS GABEIELIS TEAEA DB SCAt.lS, 
qri OBIIT A. D. I-P4' riTIUA UENS. APRII. III. 

lEDICT. 


Ansaldo Trara sotto al reame di Carlo III di Du raz- 
zo trovaisi notato come avvocato fiscale della Vicaria (i). 


(i) Arch. dell Rcg. Zcc. )«c. A. fol. loo. 
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Possedeva questa nobilissima ikmiglia il suo palagio po- 
co discosto dalla chiesa di s. Pietro a Campoleone , og- 
gi detta a Castagna , e la stessa chiesa gli si parteneva di 
juspadronato. Trovasi in essa una gran lapide sepolcrale 
sul suolo , appartenente alla prelodata famiglia , in dove 
sonvi effigiati due celebri Abati , e la altri religiosi , 
dell’ uno c dell’ altro sesso , che comune morte rapi , e 
una sola sepoltura coperse ! I loro nomi veggonsi scol- 
piti in soliti caratteri Angioini alquanto cancellati (i). 

A fianco del palaazo magnatizio di questa famiglia esi- 
steva lo spedale detto $. Angelo di TVara dalla stessa edi- 
ficato , e mantenuto per la misera umanità languente. 


La famiglia Bonito fu d’origine romana , dove ne’ tem- 
pi di Gallieno veniva distinta nella dignità di stipato- 
res (a). Essa pervenne in Scala con altre famiglie sena- 
torie dopo le varie vicende sofferte , siccome a sup luogo 
narrammo nella fondazione di Amalfi ( ved. Part. I. c. 
1 . pag. i4- c seg. ). U De Lellis ci assicura che questa 
famiglia abbia posseduto fin dal X secolo in Pontone 
una chiesa dedicata a s. Matteo , dove riporta due iscri- 
zioni in es.sa esistenti ; la prima sul cornicione della 
tribuna con lettere — Devotione Colutq de Boneto w- 
n* Senatoris , anno gfiS. — e l’ altra sul pavimento del- 
r altare maggiore cosi espressa — Nobilis F~rsus de Bo- 
neto ordine Patricius hic reijuiescit an. Questa chie- 


(i) Vedi U lev. a fronte. 

(i) Cioè , immediati cotlodi di Angusto (t. Trebetl. Pollione edii. 
Francfort. i588), e rapi della militia. Difatti nell' anno o6i (oiurèe 
•ondiln } trovasi un tal ca'ralicr Bonttut insignito di tale rarica. 
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sa per l’ alta sua anticliltà è scomparsa co' suoi monu- 
menti senza rimaner vestigio e nome. 

, Altre cliiese ebl^e questa famiglia di suo jaspadrona- 
to in Amalfi , e Pogcrola. In Napoli nella chiesa di 
s. Domenico Maggiore evvi pur la loro Cappella genti- 
lizia detta della Madonna delle Grazie , prima possedu- 
ta dal famoso Antonello Petrucci , segretario di Fer- 
dinando I d' Aragona , e nel iSgG ceduta dagli ere- 
di a questa famiglia. Si noti pure che nel i4fi8 es- 
sendo morto Rinaldo Bonito figlio di Antonio , la ve- 
dova D. Fiore Freccia, sua moglie , trapiantò la sua casa 
da Scala in Amalfi con i suoi figli Bartolomeo , An- 
gelo e Paolo Bonito. Altro ramo di questa casa anterior- 
mente sotto i re Angioini passò da Scala in Sicilia, e do- 
ve divennero signori di Girgenti e di Agrigento , don- 
de poi nacque Ludovico , cardinale del titolo di s. Ma- 
ria in Trastcrcre , dottore in amlic le leggi. Costui nel 
i383 ebbe da Urlano VI alle calde raccomandazio- 
ni di Manfredi Chiaromonte, regio ammiraglio , il pal- 
lio per la chiesa di Palermo , che governò per nove 
anni , e che poi lasciò nel 1391 . Fu spedito ver- 
so il i4o5 da Innocenzio VII per legato al re di Na- 
poli Ladislao;^ indi nei i4o8 da Gregorio XII fu in- 
signito della sacra porpora. Finalmente trovandosi in 
Rimini appo il mentovato papa Gregorio , fu costret- 
to di portarsi al concilio generale di Costanza , per 
estinguere lo scisma e sostenere sulla cattedra di Pie- 
tro un legittimo capo visibile ; ma sorpreso da gra- 
ve febbre ivi cessò di vivere a’ i3 settembre i4i3 , e 
con solenne pompa fu tumulalo nella chiesa di s. Fran- 
cesco di Rimini (i). Tuttafiata gl’illustri suoi congiuu- 


(i) Questa siipeiba cliicsa ricca iti inoimiiiciili ili >lalur,c-ili lassi 

a i 
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ti (li Am.'ilfì eternar vollero la di lui memoria e pietà 
con apporre nell' atrio della chieda metropolitana la se- 
guente iscrizione oggi affatto sparita. Noi la riporteremo 
pe^ curiosila del lettore. 

LVDovico Bonrro s. a. e. cardinali 

INCLITA PROGENIE CONSPICVO 
PAKORMITANAE ANTIBARENSIS TlIESSALONlCENSIS 
BERGOMENSIS PISANAE AC TARENT. ECCLES. 

ANTISTITI. 

AB INNOCENTIO VII. NEAPOLIM LEGATO 
AD LADISLAYM ^EGEM MIS50. 

A GREGORIO XII. LKGATIONE OBITA 
IN PVRPVRATORVM PATftVM COLLEGIVM 
■ COOPTATO 

ABIMINI VITA FVNCIO A. MCCCCXIII. 

IDIB^'S SEPTEMBR1S 

A (URDINALl RAGVSINO FVNEBRl ORATIONC 
LAVDATO 

MARMOREO TVMVLO IBIDEM IN ECCLESIA 
S. FBANCISCI 

QVIESCENTI GENTILES EJVS 

P. P. 


Non è da passarsi sotto silenzio la chiara famiglia Spina^ 
patrìzia di Scala > che forni in ogni tempo personaggi (jua- 


rilicTÌ fn costrutta nel XV secolo sul disegno del famoso architetto 
Leone Battista Allierti di Fircnse. 
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lificali e distinti. Sotto al re Carlo 1 d* Angiò troria- 
mo notato Falcone Spina , vice ammiraglio nelle Ca> 
labrie, uomo assai dovisioso , e tanto da improntar da- 
nari allo stesso sovrano ; oltredicchè sappiamo aver que- 
sta famiglia posseduto molte galee che impiegava in 
soccorso dello stato ogni qual volta il bisogno lo esi- 
geva.— Riccardo, strenuo cavaliere , militò con molti ca- 
valli proprj in Sicilia nel i3i6 sotto le armi del re Ro- 
berto — Bartolomeo suo congiunto fu nel tempo stesso 
cameriere maggiore dello stesso re — Enrico e Tommaso 
Qlustri cavalieri furono nel i34S dalla regina Giovanna I 
creati suoi consiglieri — In Napoli tennero la loro cap- 
pella gentilizia nella chiesa di s. Agostino , ove , prima 
di essere rinnovata , vedovasi il sepolcro di Lancellotto 
con la seguente leggenda : 

Htc JACST Douiurs LAKciLLorrrs shha db scaiis , qri 
OMIIT A!f. D. l333 DIB X UBXS. DBCBMBB. ir, IHDICT. 


Già vedemmo innansi nella chiesa di s. Giovanni di 
Pontone la lapide sepolcrale di Filippo Spina in abiti 
cavallereschi e con cagnolini a' piedi (morto nel i346) i 
oltre del pulpito di gusto molto bixurro fatto costruire 
dallo stesso nella chiesa dell’ Annunciata in detto villag-- 
gio. Costui ebbe per moglie Ciua d' Afflitto dama di esi- 
mie virtù dalia quale n’ ebbe Niccolò , Sunonello , Vi- 
tillo e due abati Luca e Fiusio — Bartolomeo, nel i4oo 
fu vescovo di Potenza , e cosi tanti e tanti altri prege- 
voli soggetti di questa nobile prosapia. 


* 
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Un esemplare niente indifierente di gloria , di TÌrlù e 
di riccbezu si offre in petto alla nobUe e distintissima 
famiglia Coppola di origine Scalete , e del sedile di Por- 
tanova. Ligorio, chiaro cavaliere soccorse spesse 6ate il 
re Roberto con grosse somme di danaro. Pietro fu mili- 
te distinto sotto al mentovato re. Giovannello nel i4>7 
fu maestro razionale e familiare del re lodislao. Guido 
illustre patrizio di Scala e dimorante in Napoli emendo 
morto in detta città di Scala , fu ivi sepolto nella chiesa 
t. Andrea di Pando (oggidì diruta ed abbandonata) , in 
marmoreo sepolcro e con la seguente semplice leggenda ; 

fl/c JJCST cotrrs hobius artoi corrrus db HBjroiis. 

OBI IT 1490. 


Ebbe questa famiglia in Scala una chiesa parrocchia- 
le di sno juspadronato sotto al titolo di Tutti i Santi , 
rimasta verso il XVI secolo affatto diruta. Oggi nella 
chiesa principale intitolata a s. Lorenzo vedesi un gra- 
zioso pulpito di marmo da coli trasportato verso il i58o. 

Un punto molto interessante alla storia ci si presen- 
ta in persona di Francesco Coppola conte di &rno , 
Sglio di Nardo , ricchissimo ed esperto mercatante ; le 
cui orme premendo il Sglio , divenne nelle principali 
piazze d’ Europa il più ricco ed accreditato in tal me- 
stiere (i). Ei fa dapprima familiare e ben accetto al re 


( 1 ) Il commercio e U mercatore fa in ogni tempo e premo tolte 
le nasiani lenota come barn della feliciti , c aouiateoza de* regni e 
degl' imperi. Sopcrlluo larebba il dimoatrarc 1* ntilili .che da eua 
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Ferdinando I. d* Aragona , e quindi reso odioso a se* 
gno di essere immolato a tremenda ed odiosa vendetta. 

Area il bastardo re Ferdinando I d'Aragona concepito 
il vano disegno d’ abbandonar le redini del governo al 
suo Bgliuolo Alfonso II , principe feroce ed indomabile; 
ciò che attirò sa di lui l' odio ed il corruccio de' Beror 
pi del r^^o. Una cospirazione si formò sul campo ; 
Francesco Coppola conte di Sarno, e Antonello PelrucCi 
segretario del monarca furono alla testa ; ed il pontefice 
Innocenzio Vili per profittare di questi tempi calami- 


ha ricavalo e ricava il genero ornano. Ma quel che cale al nostro 
proposilo si è la vana illubiunc invalsa presso laluni clic il inerca* 
taolare non conveuga al nubile , o che deroghi alla nobiltà. 

quid dislent aera Inpinis. 

( Homi, epist* rn. Uh, /. v, d% ). 

• 

Eppure nc’ più Wi tempi di Roma passavano i citlailiui dall'ara* 
tro alla dillatura cd agli altri principali impieghi della repubblica} e 
SI teneva dÌM)t»oraln quel cittadino , clic si rimaneva racchiuso den- 
tro le mora della città in nna vita oziosa. Atlilio c Cincinnato nin- 
tarono le vanghe in scettri. GaUrio Massimo dalla, villa passò all* im- 
]>ero; e MasaimiaDO dalla greggia alU reggia. Prts-io riutarco Irggon.si 
nomini di virtù è di nobillà singolari aver escrcilato V arte del iner- 
catantare. La moilerna Europa cercò togliere que^tto inganno. Prin- 
cipi del sangue sì sori vederti in liigliillerra interessati nella pesca riC' 
chissima delle aringhe , non che erigere statue e nioninncntt alla uic- 
moria de* loro più celebri professori nelle arti, nella nautica e nel 
commercio ( Savary parfnii negoc. ). In Francia Luigi XIV, ail in- 
sinuazione di Co^rl, dichiarò uuhili delle città gl' istitutori di nuo- 
ve fabbriche } c rilasciò lc(tcrc-|>atenti di nobiltà a molti prinrip.ili 
negozianti , come dair«diUo del mese di deccmbre 1701 si deduce. 
Lu sIcnso fece Clcmcutc X colla sua Bolla del maggio ir>7i ni 
riguaido a* suoi suddili \ c così di molli altri sovrani. Oggidì tiovan&i 
de’ principi e sovrani iicir.\»ia , c sulle coste tiiU' Africa c della Gui- 
nea che licgoziauo « spcrulano co' nostri Knro|kri. 
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tosi chiamò di nuovo in Italia Renato d'Angiò, esiben- 
dogli il suo aiuto , la sua investitura e 1' assistenza de’ 
baroni congiurati. Il* re Ferdinando scopri il complotto 
e mostrò ai congiurati una fermezza che loro non lasciò 
speranza alcuna di sfuggire al suppITzib. I superbi ba- 
roni osarono fargli delle proposizioni eh' erano van- 
taggiosissime ai ribelli. 11 re dissimulò e credè' di non 
dover rigettarle , aspettando l’ occasione di far pentire 
coloro ebe aveano avuto l'ardire d'intavolar de' trattati 
col loro sovrano. Il papa, il re d'Àragona éd il virtuoso 
Federico fratello di Alfonso, furono garanti delle conven- 
zioni , che divennero rispettabili al re Ferdinando ; ma 
un cuore avvezzato al delitto niente conobl>e di sacro. 
Allorché gli animi furono in calma , e che 1' odio ed il 
timore ’ fecero tregua colla sicurezza, Ferdinando dispie- 
gò a tradimento una vendetta esecrata e terribile. Fran- 
cesco Coppola interamente, rassicurato da'favori. ebe gior- 
nalmente riceveva dal monarca , andava a maritar il suo 
figliuolo Marco colla figliuola di Antonio Piccolomini 
duca di Amalfi, nipote del re; e le nozze appuntate ce- 
lebrarsi doveano nel di i3 agosto castello Muo- 

vo. 11 segretario Antonello Pctrucci (i) con altri rag- 
guardevoli personaggi , e gentili dame in gran gala vi 
accorrono. Si dà principio all' allegrezza .... La scena 
cambiasi in lutto , e la festa diviene una desolazione. 11 
re senza rispettar la sua parola , i dritti di ospitalità ed 


(i) Fu coitui della città dì Teano di bassi natali , il quale per f*!i 
ottimi atudj appresi sotto la direzione del famoso latinista J.orettzo 
Kalla , giuoae ad occupare il posto di Segretario appo il re Ferdi- 
nando 1 d* Aragona , di cui seppe lauto guadagnarsi T affetto c la 
sovrana munificenza, che in poco tempo divenuto assai ricco , spo> 
aò U torelli di Agnello Arcamonc conte di Borrello. 


Digitized by Coogle 



3a7 

i nomi del papa e del re di Spagna , garanti del trat- 
tato d' amnistia , fere arrestare il conte di Sarno e tutti 
quei che credè complici della congiura , sottomettendoli 
a stretta prigionia. Spedisce all’ istante gente In S.irnoi 
e nel palagio del Segretario , acciò si trasportassero nel 
castello, in forma di trionfo, danari , abbigliamenti e 
quanto di raro e di rimarchevole vi era. Tutto ebbe 
pronta esecuzione, malgrado lo strepito e ’l tumulto del 
popolo , della città e del baronaggio. Quarantasei pezzi 
di artiglierà con necessarie provvisioni di polvere , palle 
ed altri attrezzi militari , e superbe galanterie furono 
sopra carri tratti in trionfo nel castello Nuovo. Infine 
si procede alla condanna, ed il re vi presiedè pedonal- 
mente. I delinquenti In atto lagrimevole impetrano la 
sovrana clemenza j ma Invano: la pena capitale è iqdis- 
pensabile. Il conte di Sarno , Antonello Petrucci ed i suoi 
figli il di i8 dicembre i {86 furono decapitati (i). Una 
moltitudine di nobili furono proscritti, ed I loro beni con- 
fiscati ed usurpati. I due figli del conte di Sarno , cioè 
Marco Coppola ebe dovea essere lo sposo della figlia del 
duca d'Amalfi, e Filippo suo fratello spettatore della sce- 
na funebre , furono posti in liliertà. Il primo si fece 
prete , e più tardi fu vescovo di Monte Pelóso 5 1 ’ al- 
tro appigliatosi alla milizia , se ne andò in Ispagna, do- 
ve non tardò ad incontrare lo stesso destino di suo pa- 
dre , perchè cercò mettere in libertà Ferdinando duca 
'di Calabria , e figliuolo del re Federico cf Aragona ■, 
che ivi rattrovavasi prigioniero. ‘ 

' 1 I 

' ■' ! *1 I 

(1) PiT ciò che l igiiarda il luogo dove fu »cp|icHito Anioiicllo P. - 
Iriicci rrsta nel dul.liin. Alcuni credono che sla Italo drp«sil.iln in 
I. Domenico Maggiore, in dove vi avea anche ima propria cappclti 
geiililitia ; ma tale cougcllma è di poca foraa , c jciu.i seguaci. 


Digitized by Google 



3a8 

In cotal guisa il bastardo Ferdinando d' Aragona di- 
venne r orrore del popolo e delle straniere genti ... (i) 


Non cedeva punto a qualunque altra de’ suoi tempi la 
famìglia Sasso di Scala dapprima patrizia di Ravenna, 
e della prosapia di s. Romualdo primo istitutoi'e dell’ or- 
dine Camandolese nel XI secolo , che si vuole esser vissu- 
to tao anni. — Nella chiesa di s. Agostino de’ Frati ere- 
mitani di Napoli esisteva un infranto sepolcro pertinen- 
te a Bartolomeo Sasso mercatante con abito penitente di 
confrate e con iscrizione che diceva , 

ll/c JJCBT coitrys bjbtboioujet db sjxo db scàus 
tlSaCJTOItlS BJBITATOHIS ìtEAF. QFI OBIIT AB. DOM. l35j 
MBBS. OCTOBB. Xt. IHD. CVJrs ASlÈtA BEQ^IESCAT IB FACE. 


Non deve punto scandalizzare la parola mcrcatoris enun- 
ciata in detta iscrizione , ne prendere sinistro concetto 
dagli antichi pregi di questa chiara famiglia , giacche la 
mercatura come poco innanzi dicemmo , era maneggia- 
ta ed in uso presso i nobili delle più cospicue città 
del regno , e praticata tal volta anche dagli stessi sovra- 
ni. Oltreché noi troviamo lo stesso Bartolomeo assie- 
me con altri fratelli essere feudalarj e baroni della Ter- 
ra dei Sasso con la metà di Luceti in Terra di Lavoro, 


(i) VcH, Camil. Pui zio Congiura Ji Baroni. Suiiuiioiilc i&tor. di Na|>. 

lo, 3. (c. 
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che nel i33a ne pagavano T adoa alla regia Corte (i). 
Tommaso Sasso patrizio di Scala , personaggio molto be- 
nemerito nella repubblica letteraria , diede alle stam- 
pe due poemi sacri ] il primo L* uomo Dio , che dedi- 
cò al march. Riario senator Romano, impresso in Napoli 
dal Roselli nel 1696 , e V altro intitolato La Passione 
Lirica che pose sotto gli auspicj della santità d’ Innocen- 
zìo XI, stampato in Nap. dal de Bonis nei x63{ (1). 


(1) Ardi. d«Ua Reg. Zcc. an, i33i , i33i ind. XV, fol. 99. 

(1) Aranti la prefazione di questo libro leggasi un liisinglievole elogio 
indirizzalo all’ autore dal P» Maestro Carmelitano Dotacuico Vinci| 
concepito in colsi versi : 

D» Tìiomae Saxo ScaUnti Patritio Passtonem Domini scribenti, 

BLOCICM ISAGOGE. 

Sut€ pedc9 viator 
Fige lumina Eector 
Pondo tibi velati scenam 
I.ibrum hunc cruore fumautrm 
Poginas sacro liquore cruentas 
Al quis Livice Comicue ? 

Thomas Sassus Scoine Pairilius 
Vir pradens , vir Sapìent , senes Poeta 
Hoc 

Piemo prudentior^ eapientior nemo 
Piiun 

3fusarum ducior , quia doctor. 

Sed quam mogie niirere 
Et *i somniat , musas non Jugat, 

2’homas igiiur 
Quia saxeum pcctus hahet 
In suo lapide seìvatoris Passianem . .. 

Per aevum durniuram insculpsit. 

Tandem ^tile ' 

Lapidea mole consiructo 
Sajea erudilione conjlalo » 

Sed 

Tace t ri f*ctge» 
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Anche la famiglia Staibana fu geu(c patri zia i di Scala ^ 
la quale in diversi tempi oflrl de' S4^getti degni a per- 
petuare la sua memoria. Nel ia8j troviamo Perrone Stai- 
hano sotto la dinastia di Carlo 1 e II insignito di cari- 
che importanti — Manuele nel i33o fu dal ire Roberto 
promosso all' ufficio di Contestabile e suo balestriere , ri- 
munerato con grosso stipendio. — Niccolò seniore sotto 
Giovanna 1 decorato di molti feudi — Francesco volgar- 
mente detto Fransone visse a’ tempi del re Ladislao , ed 
appigliatosi allo stato chiesastico , per le vaste sue cogni- 
zioni divenne nel i4o8 vescovo di Favello e nella di 
lui morte lasciò molli pregevoli scritti cbe rimasero ine- 
diti presso i suoi eredi — Bertraimo fu segretario e fa- 
miliare di Giovanna II , dalla quale percepiva annual- 
mente ai^ oncie di oro — Alessandro fu celebre giure- 
consulto sotto i re Aragonesi da’ quali fu onorato in varie 
magistrature del regno — Paolo Staibano seniore , patrizio 
Scalese e Napoletano , celeberrimo giureconsulto, ed uo- 
mo di somma erudizione , vera dottrina ed illibata co- 
scienza , mori a di 3i gennajo i6o4, in età di anni ses- 
sautuno. Scrisse due dottissime opere legali , la prima 
Consilia , seti jiiriwn rcs/ioiisa , c 1’ altra Rcsululioncs 
forenses to. a in fol. Neap. iG jS. 

Fabrizio suo fratello primogenito , fu regio auditore 
nelle provincie di Calabria nel i56j sotto al viceré 
D. Perafan de Rivera duca d' Alcalà , e quindi dal suo 
successore luogotenente Cardinal di Granvcla nel iS^i 
creato Commissario generale nelle provincie del regno. 
Essendosi nello stesso anno portato in Messina a peti- 
zione di D. Giov; d’Austria, figlio naturale deH’impc- 
ralor Carlo V , cbe con poderosa armata moveasi verso 
Lepanto contro Solimano II, ivi cessò di vivere in età 
di anni 3i nel i5j‘z. 

Paolo Staibano pronlpole dell’ altro sumnieutuvato e 
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pur patrizio di Scaia , nacque verso il r 6 oo.' Ebbe per 
moglie Vittoria Marrano , la quale premorì al ano ma- 
rito a ' 6 gennajo i 635 . Abbandonatosi interamente al fo- 
ro acquistossi una gran riputazione in tale carriera. Sul- 
le prime fu mandato come uditore nella provincia di 
Principato Citra , e Basilicata. IN'el 1647 crudelmen- 
te bersagliato dallo spirito fazioso del popolo napoleta- 
no , dal viceré duca d’Arcos fu eletto giudice di Vicaria, 
e due anni dopo crealo regio Consigliere. Nel 1678 di- 
venne pubblico professore de’ feudi nella regia Universi- 
tà di Napoli , ove morì nel 16B9 in età matura. Nella sua 
età virile scrisse : Resolutionum Jbreiuùtm deeisarum, to. 
a. in fol. Neap. i 645 , apud Robertum MoUum ; e più' tar- 
di : Addàiones ad Consilia Pauli Staibani tenioris. ‘ 

, I \ •» • 

• I 

Fn anche assai cospicua in questa città la famiglia 
Ristaldi , oriunda da Giovanni Ristaldi famoso cavalie- 
re Francese , che per la sua fedeltà verso Carlo I d’An- 
giò fu creato suo consigliere , ed in premio ottenne la 
città di Lucerà in Puglia (i). 

A’ tempi degli stessi re Angioini , due prodi cavalie- 
ri di questa prosapia e di nascila Scalese , si resero mol- 
to celebri , e furono Stefano ed Angelo Ristaldi : come 
anche sotto gli Aragonesi , Goii’rcdo e Sergio , ambedue 
personaggi distinti nella milizia. Francesco intorno agli 
stessi tempi si rese celebre nel foro Napoletano e per le 
vaste sue cognizioni e anzianità fu capo del collegio de’ giu- 
reconsulti. 


Non ometteremo in Gne la memoria di due patrizj 


(i) Kt rcgiat. Caroli I. in. i. :n. 1171. lit. li. lui. 5i et in. 1171 
111. B. fui. 41. 
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(li Scala , Giov: Frao(^o , e Marchilo Marciano fa- 
mosi giurvconsulli , i quali di l>uon ora si fecero distin- 
guere alla tribuna per 1' estensione delle loro cognizioni 
e per la robusta e loro solida elo<juenza. Il primo fu 
padre di Marcello , e Reggente del consiglio collaterale 
d'Italia appo il re Filippo IV, che pubblicò colle stam- 
pe due volumi di dìsputazioni forensi , quali dedicò alla 
prefata M, Cattolica. E Marcello , che fu Vicepresiden- 
te e consigliero della curia di s. Chiara , e compose 
molte dotte opere che Icggousi annotate presso Nicode- 
mo (i). 

. Il numero di questi benemeriti ed illustri cittadini da 
noi riportali , non è che un brano de' tanti , sufficien- 
te a far sovvenire alle future età lo stato di un paese 
ricco e nobile di personaggi di ogni tempera chiari e 
ragguardevoli. Ma oh quanti altri 

iUacrymalìles 

XJrgeniur , ignoti'ijue longa 
Nocle . . . . (i) / 

Non è finalmente da trasandarsi che questa città pre- 
se per istemma uno scudo con una scala per la quale 
monta un leone che colla dritta mostra una mezza lu- 
na. Quantunque un altra impresa più splendida della 
prima , sia stata quella di uno scudo inquartato , nel cui 
mezzo vi brilla la croce de’ cavalieri gerosolimitani sor- 
montala da un giglio , ed al disotto ha una corona dii- 


(i) Alidikioni al Toppi pa^. 1G3. 


( 2 ) Uoiat iib. 4 od. «j- r. 
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c*le , che un tempo Ttderasi effigiata nell’ antico sedile 
di questa città. — In un ficoletto al disotto dell’antico ve- 
scoTado vedesi un bella urna cineraria colla Seguente 
iscrizione ; , . 

1 

DIS 

MÀiriBVS 

/ * • 

L. BEHMIt. UB. 

L. HILODOZI 
MAG. QVINQ. 

COLL. FABR. TIC. (l) 

CVSTOOEX. AVO. 

L. BEHHIVS PBOCVLVS 
nCIT. PATRI SVO 
CARISSIMO. 


Niente altro ci rimane a dire su di questo paese , 
un tempo tanto ricco , popolato e potente ed al pre- 
sente misero e squallido soggiorno di pochi umili sd>i- 
tanti. Quale cangiamento !!! 11 nobile infastidito e quasi 
avuto a sdegno 1’ asprezza e la ristrettezza del sito, cer- 
cò altrove delle migliori sedi , lasciando con tranquil- 
la indifferenza quella patria che dato gli avea i natali. 
Il suo tetto servi più tardi di ricovero ai novello mon- 
tanaro , e le sue deliziose ville ridotte furono in boschi e 
vigneti. A ragione scrisse 1’ autore delle Istorie Fioren- 
tine (a) j « che gli uomini non si mantengono mai nel- 
» le difficoltà se da una necessità non vi siano mante- 


(■] Magiitri qoinqueiraala collegi fabrum tigoarum. 

(a) Lib. a, voi i. pag. 63. sdis. di Firenze preise Conti i8it. 
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» nuli ; tale che dorè la paura delle guerre conslringa ' 
» quelli ad abitare Tolentieri ne’ luoghi forti ed aspri, 

» cessata quella , e chiamati dalla comodiU , più volen- 
» tieri ne' luoghi domestici e facili abitano ». In som- 
ma il destino di questa città era stato negli eterni an- 
nali decretato, e la sua gloria scomparsa dovea essere 
di specchio e di lezione alle grandi città , niuna delle 
quali può assicurarsi di vivere uniformemente coi secoli. 

Sic inter cineree veteranaque ràderà plenum 
Delitiis pcmdit Jloridn Scàlj penu. 
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R A V E L L O. 


In Ut. Rebellum (i), un tempo città couta nella costa di 
Amalfi e sede vescovile : piantata graùosamente su di 
vaga e ridente collina che riguarda il golfo di Saler- 
no , è poco discosta dalla limitrofa città di Scala. Bis- 
sa è circondata da fertili vigneti e giardini che si al- 
ternano e si confondono insieme , ed è di limpide e pe- 
renni acque abbondante. L' aria n' è elastica e vivace , 
e le vedute non possono idearsi più amene , variate e 
pittoresche. Il paese a malgrado della montuosa posi- 
zione è quasi piano , ma riesce molto malagevole il sa- 
lirvi , come avviene per tutti i paesi della nostra costie- 
ra eh’ elevansi e discostansi dal mare. La sottoposta ma- 
rina di Gistiglione più vicina ad Àtrani , appartiene al 
territorio ravellese , che l’ha posseduta sin dagli antichi 
tempi (a). 

L’edificazione di Ravello rimonta facilmente al IX se- 
colo dell'e. V. ; non trovandosene altra memoria trasmessa 
pria di tal’ epoca \ e quantunque non monti ad un ai- 
ta antichità di tempo , pure è degna di memoria e di 


(i) Fra le antiebe pergamene che conservan»i nell* archivio capilo* 
lare della siesta ciltà , trovasi variatamente nominata Rebellum , Ra^ 
beilum, e Ravellum» 

(^} Kx regist. Rrg> Roberti an. , i3't5 lil. A, fui. io.V 
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osservazione, e richiama tutta laltenzione , si per le su- 
perbe costruzioni de’ suoi aiiticlii palagi , chiese , speda- 
le cc. che ]>er essere stata il ricetto di una quantità di 
nobili di primo ordine e patria di molti begl’ ingegni. 
Laonde con ragione favellando di questa città il Nico- 
lusi diceva (i) « Qiiis crederci in riipibns , equo inacces- 
sis , sese uihem erigere illtislribus Jdmiliis plenain et aedi- 
ficiis adinirabilem n ? Ed invero sembra incredibile co- 
me la mano dell’ uomo abbia potuto in luoghi cotan- 
to alpestri e privi affatto di sentieri rotabili trasportare 
tanti e si grandi masse di marmi , da far dire al Giz- 
zio (a) : C^uae inquam civilas Rovelli , licei in monte a- 
maenissimo, excebo lamen , el quasi inaccessibili , sopra 
mare aedificata sii murb , et turribus undiqtie munita. 

intra quos nobilissiinas el sumptuosbsinuu aedes 

eum ornamcnlb et columnb cc. 

Di qual magnificenza e ricchezza fosse questa nobilis- 
sima città , possiamo argomentarlo dalla vista di super- 
be torri crollanti , di sontuosi palagi qnasi totalmente 
distrutti , di mura rovesciate, di sterminate colonne rot- 
te ed infrante , non che di mutilate egregie opere di 
scultura , che frammezzate fra rustici abituri annun- 
ziano e riflettono come in cristallo i secoli che furono e 
r attuale. Una notte profonda ha tutto avvolto l’antico 
suo splendore , e la di lei gloria giace sommersa nel più 
doloroso obblio ! In somma tutto avvisa di quel silo ve- 
nerando lo squallore , il sentimento e la meraviglia ; 


(i) Io : BjpL Nicotosi. Hcrculijs Siciiliis p. lo j. 


( 4 ) V. Ucci. Capiciilalru sii Guzium ailiiulalioii. p. 3-iC. 
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Il marmo solitario 
Par clic deplori i danni 
Che sol da lui rimasero 
Con pietk ingiusta gli anni. 

Il dominio che la repubblica d' Araaliì spiegava su di 
tanti nobili patrizj di Bavello diveniva pear costoro affatlo 
oneroso ed imopportabile ; laonde ben presto concerta- 
rono essi un mezzo da rompere colai freno di soggezio- 
ne rendendosi in assoluta indipendenza. In conseguen- 
za appartaronsi da' ]ilebei e si fortificarono nel cen- 
tro deir abilato nel luogo denominato Toro (i). Ed 
essendosi nel io8i il normanno Guiscardo mosso al- 
la spedizione di oriente contro 1’ imperatore Alessio 
Comneno , gli Amalfitani sottraendosi dal di lui do- 
minio si crearono un proprio doge (a) ; ma i nobili 
Ravellesi trincierati nel Toro vollero restar fedeli a’Nor- 
manni dandosi al duca Ruggieri. Per tale latto gli Amal- 
fitani appellarono dappoi quel luogo Rcbetlo, 11 duca 
Ruggieri in premio della fedeltà trovata ne' Rebellesi e 
per far onta agli Amalfitani , cooperossi presso il papa 
Vittore 111, cbe rattrovavasi in Gapua d'innalzare quel- 
la città a vescovado , esentandola dal metropolitano di 
Amalfi , e soggettandola immediatamente al papa. Di 
fatti nel io86 Orso Papicio monaco benedettino fu sa- 
lutato per primo vescovo , ed ottenne molte rendite in 
Giovenazzo , Bltonto , Barletta ec. (3). 


(i) Hect. Capiciìlalro toc. citat. 

(a) Vedi parte 1. Cap. Vili, di quest'opera pag. iSgsegu. 
(3) TIghelli lui. Sacra to. 7 . in Episc. Ravrllena. 

23 
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La città in quel tempo cbntava 36,ooo abitanti , tre- 
dici parrocchie , tre delle quali erano collegiate ; quattro 
monisteri ed un ospedale detto di s. Angelo , le cui re- 
liquie tuttora sussistono. — I quattro monisteri deno- 
minavansi la Trinità , di monache benedettine , fon- 
dato nel 944 <1* Leone Bogadeo patrizio e milite (i) 
oggi rimasto profanato e spiantato; s. Trifone di mona- 
ci basiliani parimenti suppresso — Un tempo l’ abbate di 
questo monistero vantava giurisdizione sulle due chiese 
di s. Egidio , e s. Maria Maddalena , nelle pertinenze di 
Piocera , e vi eligeva il curato (a). 

U convento di s. Agostino dell'Ordine degli eremiti, 
al presente è occupato da’ PP. Minori Conventuali , 
nella cui chiesa venerasi il corpo del 6. Bonaventu- 
ra da Potenza religioso dello stess’ Ordine , e celebre per 
la fama de' miracoli. L’ultimo monistero di s. Chiara di 
religiose francescane tuttora in piedi , fu fondato nel i333 
dal generoso patrizio Filippo Pironto. 

Il duomo di semplice architettura a tre navi è intito- 
lato air Assunta ed a s. Pantaleone mart. il cui san- 
gue congelato serbasi in un ampolla di cristallo che mi- 
racolosamente vedesi nel giorno della sua festività di- 
sci<^liere con ammirabile portento e stupore. È fama di 
essere stato trasportato dall’ Oriente da alcuni religiosi 
bosiliani che scampando da que’ luoghi quivi sen venne- 
ro a militare sotto la loro regola ed instituto , e che poi 
dopo lungo tempo venuto soppresso il monistero , rega- 
larono al Capitolo .ravellese quell’insigne Reliquia. 


(i) Cbron. Amalpb. tini pracibileri. 

(i) Ex regUt. trch. Begni. an. |334 lii- A.fol. 17 
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A.<isai diiTerente esser dovea 1' antica forma e magnifi- 
cenza di questa chiesa , fondata nel XI secolo dal fa- 
moso giureconsulto , patrizio e duca di Sora , Nicco- 
lò Rufolo cotanto celebre nell’ istoria per sapere , per 
potenza e ricchezza. 

Quel che in essa rimane di notevole , di sommo pre- 
gio e rarità , si è un maestoso pulpito di marmo squisi- 
tamente intarsiato da finissimo musaico (i) , sostenuto da 
sei colonne scanalate a spirale che poggiano sul dorso di 
altrettanti leoni di marmo al vivo espressi. In sul mez- 
zo del pergamo sovrasta una grande aquila di nero ba- 
salto tenendo infra gli artigli l'epigrafe evangelico = /a 
principio crai Verhum. 

Dalla facciata per dove asccndesi , si osserva un bu- 
sto donnesco di marmo pario con corona in testa (a). 
Lo svariato intaglio de’ capitelli , de’ caulicoli , de’foglia- 
mi ed arabeschi , sono del più fino , delicato e sublime 


(i) Il lavoro mutaico detto dagli antichi opiu tainUatum , musi- 
vum , secliU \ fu conoaciuto dalle più antiche naiioni , ed i Gn-ci 
più degli altri portarono quest' arte, come le altre tutte, ad un alto 
grado di perfezione, e da eui pauò a' tempi di Siila a Soma , allor- 
ché vi si trasferirono molti pavimenti di musaico trovali nelle città 
conquistate. Alla decadenza delle arti dopo il secolo V dell’era cri- 
stiana , il musaico fu praticato ancora e coltivato con qualche cura 
dai Greci Bizantini.— Nei primi secoli dopo il mille vennero artisti gre- 
ci a formare opere grandiose in Italia , come sono i rnuuid di s. Mar- 
co a Venezia. Bellisiiroi musaici veggonsi pure ins. Pietro a Soma, 
a Firenze ec. In fine il museo di Napoli è divenuto ricco in tale ge- 
nere per i musaici di Erculano e Pompei. 

(a) Il Pansé ( nell’ ist. della repubbl. amaifltana to. 3. pag. 83. ) 
ravvisa in quel busto la regina Giovanna. . . Forse Giovanna I ... ! 
Bel ritrovato in vero! Ha bisognava riflettere che l' epoca segnata sul 
la lapide è del 1360; e Giovanna I fu regina nel iSgii, tempo as- 
sai posteriore al lavoro. Almeno bisognava dire esservi stato aggiunto 
in seguilo. 

★ 
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gusto. Nella facciata di mezzo vi sono due iscrizioni marmo- 
ree ; la prima rammemora la pietà del patrizio Niccolò 
Bufolo differente del prelodato , ma por suo discendente, 
che nel ia6o la fece costruire ; e l'altra deU’artefice diret- 
tore Niccolò di Bartolomeo Fogìa. Quella è cosi espressa } 

VIRCTHIS ISTYD OPVS nVFVLVS MCOLAVS AMORE 
TIR SICLIGAITAE PATRIAE DICATIT UOKORE. 

EST XATTHAETS AB BUS VRSO lACOBVS QVOQVB RATT8 
VAVRTS ET A PRIMO LAVREMTIVS EST GEMERATVS 
■OC TIBI SIT GRATVM. PIA VIRGO PRECAREQVE HATTM 
VT POST IPSA BOKA DET FJS CELESTIA DONA. 

LAPSIS MILLENIS , BIS CENTVM , BISQVE TRICEHIS 
CURISXI BISSENIS ANMS AB ORIGINE PLENIS. 

Nell’ altra leggesi j 

EGO MAGISTER NICOLAVS DE BARTHOLOMEO 
rOOIA XARMORARIVS HOC OPVS FECI (l). 




y 

Credesi che questo capo d’ opera dell’ arte fosse sta- 
to lavorato da più artefici sotto la direzione del mento- 
vato capo-maestro. 

La cattedra episcopale é anche fregiata di superbi mu- 
saici con due colonne spirali. 


(i) La parola Fogia rende dubbioso se devesi attriboire coinè no- 
me unilo , o aggionto al casato , in qiialunqne modo incliniamo a 
credere essere stato Ravellesc l' antore di si megnibco lavoro. 
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Di rincontro al pulpito vedesi una tribuna o ambo* 
ne isolato pur anche fregiato di musaico con due delfi- 
ni aggrotlescati. Fu circa al ii3o fatto costruire dal se- 
condo vescovo di Ravello Costantino Rogadeo , e perciò 
dietro questa tribuna si legge : 

SIC COKSTANTIWVS MOHF.T ET TE PASTO* OVIBVS 
ISTVD Ol'VS CARVM QVI FECIT MARMORE CLARVM. 


È da conoscersi che in questa basilica appunto nell'an- 
no ii56 il papa Adriano IV, ivi di passaggio, vi cele- 
brò solenne ponteGcale assistito dal suo collegio porpo- 
rato , e da eletta schiera di cavalieri Ravullesi. Facilmen- 
te d' allora in poi ebbe questa chiesa il privilegio di 
tenere 1' altare botato nel mezzo della chiesa , ove il sa- 
cerdote celebrava il sagriCzio della Messa colla faccia ri- 
volta al popolo ; rito da molli anni andato in disuso , e 
l'altare scomparve iusieme co' suoi privilegj, 

Uu altro prezioso monumento di antichità si contiene 
nella mentovata basilica, cioè le magnifiche valve di bronzo 
di cui, ad eccezione di quelle di Benevento , non vi sono 
altre che piossano agguagliarle per bizzarria d’ornati, per 
isquisitezza di gusto e j)er maestria d’ inUglio. — Esse 
sono ben conservate. Vi si scorgono 54 riquadri ripar- 
tili in due facciate (i). Sergio Muscettola , patrizio ra- 


(i) Notici che le porle di bronzo del duomo di BencTenlo furono 
costruite nel ii 5 o secondo il Ciampino ( vetrp. moniimenl. to. 2. c. 
IO. ) e sono quasi dciristc»sa maestria lii qiiclU* di Ravello costruile 
aq anuì do|>o; ma quelle «li ficiicvcnio hanno 72 i‘it|uatlri in hasso-rilicM. 
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vellesc nel H79 j soUo al re Guglielmo il buono, in- 
nalzò un si ricco c solenne monumento come lo addila 
riscrizione seguente. 


AHHO millesimo CERTBSIMO SEETUACESIMO KOWO, ISCAH- 
RAcio \Esv cnaisfo domiho hostho, memento domine ea- 

MVLO TTO SEEGIO MVSCEPTVLAE, ET VXOHIi SVAE SICLIGAVDAE 
ET FILIIS SVIS MAVKO ET lOHANNES ET FILIAS SVA ANIMA QVO 
ISTA PORTA FACERE ACIT AD HONOREM DEI ET SANCTAE MA- 
RIAE VIRCINIS. • 


G rincresce che 1’ artefice non abbia posto il suo 
nome in un lavoro cosi magnifico 1 Chi sa di quanti al- 
tri insigni monumenti andava fi-egiata questa basilica do- 
lorosamente ricostrutta ? Essa non presenta altro di ri- 
marchevole , se non pochi buoni quadri , ed alcune la- 
pidi sepolcrali del medio evo e de'bassi tempi. Una di 
esse posta nella nave a man dritta non olTre che un 
frammento lapidario del vescovo e patrizio Giovanni 
Rufolo ( morto nel 1 aog ) cosi espressa : 

AVS. lOHANNES IN HOC REQVIESCIT RVFVLVS 

LECIS.. O? REQVIEM PRO QVO TV 


In detta nave scorgesi parimenti altra lapide del ve- 
scovo e patrizio Leone Rogadeo (1) con tali versi: 


(1) Trovati quinto tckovo nclU tcric, c mori nel irag. 
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POnTIFICIS CORPVS JACET HIC LEOHIS ROOADEI , 

QVEM DOMINVS IN REGNO FACIAT OAVDERE SVPERNO 
INSIDEAT COELIS ANIMO SED CORPORE TERRIS 
EST HVMERO QVIHTVS, QVI HTNC LATET IHTVS. 

Nella nave di mezzo sta tumulato altro vescovo e pur 
patrizio ravellese Francesco Gistaldo con isci'izione scol- 
pita sul margine ; 


FRABCISCVS CASTALDVS EPISCOPVS RaVELLEHSIS SVB AN. nOM. 
MCCCXKXX , V. DIE MENS. APRIUS. 

— «BBeoe tMO 


E nella nave a sinistra trovasi la cappella della nobile 
famigli» Afflitto , ove giace Matteo d’ Afflitto effigiato in 
abito cavalleresco , e con la seguente iscrizione. 

io: MATTEVS EX CLARO, VETVSTOQVE AFFLICTORVM GENERE 
ORTVS , COHSVKPTA IN BELLIS AVDACE ) S VENTA , ETIAM DE 
MONVMEHTO EXCOGITANS MORTVVS , VT HIC REQV lESCERET , 
DVH VIVERET SEFELIRI CADAVER IVSSIT. 

Att. i>. MUCIX. 

I. 

Questa chiesa niente altro ci offre di curiosità e di 
considerazione. I suoi famosi monumenti , gli antichi pri- 
vilegi , ir ampie donazioni , e rendite che seco traeva , 
svaporarono in una col fasto de'patrizj, e le poche chiese 
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che oggi ne rimangono deboJmenle ne annuiiiiano l’an- 
tica magnificenza del luogo, a cagion dei danni cagio- 
nati e dall’ edacità del tempo e dalla mano dell’ uomo 
nel runodernare. E queste sono quelle , cioè di S. Gio- 
vanni Je/ Turo , di s. Margherita , di s. Maria de Gradil- 
fo , dell’Annunciata, dis. Martino de/ Zacco, di s. Andrea 
del Pendolo , di s. Pietro della Costa , di s. Angelo a Tu- 
ricllo , e due monisteri, cioè di s. Chiara di monache fran- 
cascane e 1’ altro de’ Minori Conventuali (i). La chie- 
sa di s. Giovanni del Toro fu fondata nel 1069 sotto 
al doge d’ Amalfi Sergio VI : e veniva amministraU da 
quattro parrochi essendo dotata copiosamente di rendi- 
le. — Questo famoso santuario resU gravemente altera- 
to nel suo carattere. Esso vien diviso in tre ale con 
otto colonne di marmo , e vi esiste un magnifico pul- 
pilo di non minor pregio dell’ anzinominalo , fatto co- 
struire dalla nobile famiglia Bovio — La chiesa di s. Ma- 
ria de Gradino egualmente antichissima , è stata rimo- 
dernata ed impicciolita>Essa un tempo serviva di sedi- 
le alla nobiltà del luogo, che si radunava <^i qualvolta 
dovea discutere gl’ interessi pubblici o particolari. E sap- 
piamo ben anche che appunto in questa chiesa davasi 
solennemente il possesso al Comandante del ducato di 
Amalfi (a). 


(0 Altre chifse e nliri religioni compreadeTansi in questa iltustre 
città , oggidì rimaste in una ricordanza oscura e vana ! Esse erano 
le seguenti , cioi i. Agnese 0/ P,lnio-s. Mari* a tago-s. Matteo 
d,lPtndoio-t. Cesario -i. Barbara -a. Giacomo —s. Felicita-^ 
a. Niccolò a Carpano — s. Marco a piazzata — s. Niccolò di Brasa- 
ru — s. Barlolomcu — ». Niccolò a tenere — s. Agnello cc. 

(1) Ea regist. arehir. Hegn. i 3 a 3 . arca A. m. 67. n. ej. — -Nobi- 
lis D. Petrus Scornomilcs CapiUneus ducalua Amaqdiiac possessione» 
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La chiesa deli'Annunciata del pendolo ( forse cosi cbia* 
mata dalla nobile famiglia Àripendolo ) , fu eretta da 
Filippo Freccia circa il laoo , e veniva governata da 
quattro curati o rettori (i). Poi nel i4a3 il re Ladis- 
lao conce^ la medesima al patrizio Niccolò Fusco in 
premio di servigj a lui prestati , onde al presente è di 
regio padronato. 


Mentre lo spirito di ambizione e di dominio , le 
scissure fra potentati cbe tutti cercavano occupare il su- 
premo potere producevano fatali conseguenze e danni 
incalcolabili su molte città del nostro regno , Raveilo 
con le altre sue limitrofe ne sperimentò gli spavente- 
voli effetti, massimamente nell’an. iiBy, quando i Pi- 
sani inspirati dalla gelosia , con un secondo saccbeggio 
rivendicarono la sconBtta due anni prima ricevuta (a), 


capit dicli ofncii in civiUtc barelli die 12 oclob. i 3 a 3 in ecc^c* 
aia t. Mariae GradiUo^ ubi Uoiversitas congregari aolct et 

inter teites Genlilis de Fusco ec. Actum Ravclli per notarium Pbi- 
li[)pum de OSerio coram Nicolao de luslo ludice dicUe cirìtatis cc. 

In un altro luogo del medesimo archivio (*) scorgesi pur anche di 
tenersi le assemblee nella chiesa di s. Agostino ( oggi posseduta da* 
Frali minori ('onventuali ). Usanr.a conservala fìn al 161^ t tempo 
in cui vcDoe commutala nella piazza del vescovado. 


(*) Ex ciuu srahiv. «a. iìo8. lit. B. fot. to4 t <4o. 


(1) Ex citai, arch. an. i 3 o 4 Ut. C. fol. 36 . a terg. 

(a) Vedi Parte !. Gap* W, pag. 17^. di quest* opera. 
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lasciandovi impresse le più orribili orme di vendeUa e 
di desolazione. L' abbate di Chiaravalle Bernardo , 
contemporaneo a tale avvenimento resta sorpreso del mo- 
do con cui i Pisani abbiano potuto debellare luoghi co- 
tanto invincibili , e doviziosi (t). Le stesse sciagure si 
sarebbero in certo modo appianate ) se di tratto in 
tratto la peste della discordia suscitata tra tanti poten- 
ti patrizj , la scarsezza de' viveri , la ristrettezza del ter- 
ritorio non bastevole alle ambiziose mire di taluni , il 
capriccio e le viste del guadagno , non avessero indotto gii 
stessi a volgere i pasi in alcuni siti più fertili , spaziosi 
ed opportuni. Di fatti nel Xill e XIV secolo ?ìapoli , 
Bari , Bitonto , Meli! , Trani, Brindisi ec. vidersi abitate 
da nobili e plebei Ravellesi. Giù innanzi vedemmo sotto 
al governo di Tancredi nel 1190 1’ ampio privilegio ot- 
tenuto da’Napoletani sull’ esenzione de’ dazj e gabelle, in 
dove i Ravellesi venivano espressamente inclusi (z); pri- 
vilegio conGrmato poi da Giovanna II nel 14^4 

Ebbero eziandio in Napoli una propria strada detta 
rua Scalensium et Ravellensium , in dove liberamente 
negoziavano , pagando però al sovrano il dritto di sai- 


(i') Divi Bernardi epiU. ad LoUrium cc Nonne hi sunt , qui 
etìam , quod pene incredibile dictu e«t , uno inipctu «uo tipugnavc' 
runt Amalphiam , llebcllum , ScaUin , el Atturinain ( Atrani') ; civi- 
talea utique optileiilissiiuas « et muQilitwiuias , omnibu» qui ante hac 
tentaveruot , usque ad bunc temporU , ut ajuut iucxpugaabilcs 

(a) Vedi Parte II. pag. oBo. di quest' opera. 

(3]Ex regist. Caroli I. pari. a. fase. 96. fui. BB.sIuanna II. re. I)a« 
Inni in castro Avertute , do uuiid.ilo rc|’iiiali , cum con«ilii delibeia- 
liuiic y die Vili uiui iudil. li An^tUllu»* 
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maggio C rejìcxie major) (i) cioè a dire l’j grana 
fi' imposizione sopra ogni bella di generi , che da mare 
a terra , o da terra a mare si trasportava. 


L'interesse che cagiona il conoscere più da vicino que- 
sta nobiltà di primo ordine, pel rispetto che ebbero per 
essa specialmente i sovrani delle diverse dinastie del regno, 
e per gli eminenti servigi loro prestati -, ci obbliga a dar- 
ne in queste pagine qualche notizia più copiosa e di- 
stinta. Già nel XIII secolo de' re Angioini vediamo 
essa trasfondersi ed aggregarsi con qualche preferenza 
ne' sedili di Napoli , come si appalesa dai libri di no- 
biltà \ e tali furono la famiglia Kufola , Afflitto , Mu- 
scettola , Grisone , della Marra , Frezza , Rogadeo , 
Rustico , Gonfalone , Offieri, di Rago , Pironto , Fu- 
sco , Bovio , de Insula , Acconciajoco , Sconciajoco , de 
Vito , Castaldo , Appendicario , de Piccolellis , Curtis , 
Cortese , Fenice , Crispo , Giusto , CamjKtnile , Al- 
fano , Foggia, Longo, Citarella, Rovìto ec. 

Questa distinta nobiltà facendo una società separata 


(i) Bcggcnte Molesparag, 4 . memb. 5. de regiU fìscalibus — Quin- 
tum lut , qiiod exigit Rei eit lus Bejìcae ; quod exigitur de ulrni», 
quae veniuDt, per (erram et exeunt per mare, vel è ronlra , veniunt 
per mare et exeunt perterram: et ideo eliam vocatiir /im lat/naficum. 
Et ab ilio Iralicare vulgari vocabulo dictum est Iiu Reficiu , quaxi 
hu Trajìeaerc, Kl quia hominca de Scalii , et Ravcllo faciebant xacpiua 
Ime Traficum ; ideo in illia dieta cat Rejica major in et aliia Rejica 
m.norw_Vid. etiam Carolua de Koaa. CohsikIuJ, Ntapol. iu pracCil. 
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dal popolo escludeva dal sno sedile parlicolare ognun 
alleo che nienonialo fusse nel grado e condizione. £ di 
già si cligevano dalla classe de' patrizj un sindaco pro- 
prio con due elelli , a difTerenza del popolo che un altro 
governatore seeglievasi dal ceto popolare. 

La famiglia Rufola tanto famosa negli annali , e co- 
tanto preconizzata dal nostro giureconsulto Freccia si 
vuole d'origine Romana e surta da Rutilio Rufo istituto- 
re de'tribuuali militari. Sotto i sovrani angioini Girlo I,e 
11, quivi edificarono un sontuoso palagio acni dava ingresso 
un porticato tutto contornato di colonne ed intrecciato da 
fregi in forma semi-gotica, di un gusto tutto singolare. Le 
colonne che sostengono il pian terreno vedonsi sepolte 
iiu alla metà — Quest' ampio e superbo edilìzio vedesi din- 
torno circondato da alte e minacciose torri quadrangola- 
ri , dal tempo molto dannegiate , e che fanno fede dei 
secoli di prepotenza , d'immanità e di tirannie. 

Questo palagio a' suoi tempi il più maraviglioso fra 
quanti altri furono colà ; venne abitato in varie oc- 
correnze da' sovrani Carlo li, e Roberto d'Àngiò , e più 
di un secolo prima dal papa Adriano IV che per ì;- 
vista il Freccia dice essere stato Urbano IV (i) ; e lo 
stesso ci assicura ben anche che il pontefice celebrò nel- 
la maggiore chiesa un pontificale , per quanto fu possi- 
bile , solenne. — A' tempi del conte di Sicilia Ruggieri 
contava questa famiglia due ammiragli e novanta cavalieri 
molto valorosi nella milizia e di mare e di terra ; tra 
quali il famoso Niccolò Rufolo , grande ammiraglio e 
duca di Sorn. Egli fu sommamente caro all' imperator 


(i) Freccia de AtibTrud. liL de ori^. iìeud. p. 8. n. 71. Vedi Sicol* 
ViU di >. A*| imo pari, a p*»g. 
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Loiario per cui oiiHne nel tiìy con 6o galee pisane ri- 
mise Amalfi e Ravello alla sua divozione (i). Sul- 
lo al reame di Carlo II d’ Àngiò numeravansi pure in 
questo nobilissimo legnaggio 4f> cavalieri , tra quali nel 
i3yo Ursone Bufolo, Viceammiraglio o Protontino del- 
la Provincia di Campagna , Principato , Abruzzo ec. 
Giacomo e Carlo verso il i3oo furono insigni giureconsul- 
ti — Francesco Bufolo dottore di legge, cappellano di Cle- 
mente VI e auditore di Sacra ruota, fu neH’i349 vescovo 
di Nola. — Landolfo ricchissimo mercatante a' tempi del 
Boccaccio , le cui dissavventure nel mare da questi vengo- 
no descritte in una delle sue Novelle (a): e cosi di tanti 
altri cospicui personaggi surti da una tale schiatta, che 
per potenza , ricchezza e splendore non cedeva punto a 
qualunque altra de’ suoi tempi. In Napoli tennero nel- 
la chiesa di s. Domenico maggiore la cappella delta di 
8. Vincenzo , la quale in seguito fu concessa alla fami- 
glia Blanch patrizia di Barcellona e Marchesi di s. Gio- 
vanni. 

Non men celebre appresentossi negli annali la nobile 
famiglia Frezza di Bavello , cosi detta a sentimento del 
De LelUs , dallo strumento della freccia usato nelle bat- 
taglie , come chiaro mostrasi dalla forma delle fasce 
del suo stemma. Molti ragguardevoli soggetti di que- 
sta prosapia troviamo sotto le varie dinastie del nostro 
regno essere stati innalzati alle prime cariche , come 


(t) Laurent. Boniiicontrù hiat. ulritisq. Siciliae lib. 3. « Itcrum 
LoUiariui in Italiana revocalur^ qui Piftia parata clatie acnagioU tri- 
remium Amalphim Aavellumque , Rogerio aubjcctos yi colpiti a(- 
quc incolam Rufulum praefecil. a 

(^} V. Boccaccio Dccainerone lo. V» novH. 
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Sergio Fiw.jsa che fu segretario «lei re Ruggieri , e quin- 
di nei ii3o arcivescovo di Siponlo. Giovanni die nel laOó 
egualmente tenne l'arcivescovile sede di Siponto. Ruggieri 
canonico di Ravello fu vescovo di Gaeta nel i348. Stefano, 
Sahatello , ed Andrea Frezza furono chiari cavalieri sot- 
to i re angioini. Piiccolò nel la^i fu secreto di Puglia, 
indi secreto e Portolano prima nelle provi ncie di A- 
bruzzo e poscia in quelle di Principato e Terra di La- 
voro — Francesco nel ia85 divenne giureconsulto ed 
auditore in Abruzzo — Giacomo nel i3i5 fu consiglie- 
re del re Rolierto, giudice della regia Curia ec. (i) — 
Giovanni , conte di Tramonti , molto dotto nella lega- 
le e gran politico , fu consigliere collaterale di Gio- 
vanna I , giudice della G. Corte , Logotcta e Protono- 
tario di Filippo principe di Taranto , d’Achaja , impe- 
ratore di Costantinopoli e quartogenito figliuolo di Car- 
lo li (a) — Arrighello , milite e giureconsulto nel i3^4* 
Anche ne’ bassi tempi vediamo emergerne piu vivi- 
da luce ne’ due celeberrimi giureconsulti Cesare e Ma- 
rino Frezza , entrambi regii consiglieri e di quest’ ul- 
timo specialmente è da farsi qui onorala memoria. Nac- 
que Marino in Ravello da Antonio Frezza celebre giu- 
reconsulto e da Sveva Ventimiglia , gentildonna sici- 
liana di origine. Appigliatosi da principio allo studio di 
giurisprudenza , vi accoppiò con buon gusto e successo 


(i) Ved. Annalcs Phiìippt Crassoli de reb. Tarentìnis fragrnentum 
(inaerìli iieHa mccoUa delle rmuiche d<l Perger ) — An. 1S70. « Era! 
loannes Freszia de Kavello Mile» Iurta cirilia profesaor , Magnae Re> 
ginalia Curàae Magia 4 er Rationalù , Prothonotariua , et couailiariu» Piti' 
lippi linpcralorU Tareiili **. 

(a} Tutiui Sedili di Na|H>lì p. 3i3. Toppi Dibl. Napol. p. 109. 
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anc)i« l' istoria , e sommamente ebbe a cuore l' illustra- 
re le antiche memorie del nostro regno , come palese 
cel fanno le sue dottissime opere de praeseniatione in- 
strumentorum (i), che scrisse nell’ età di quattro lustri , e 
de siibfeudis et intfestiturir feudorum ec. che pose sotto 
gli auspici del viceré in allora Cardinal Pacecco — A 
lui pur dobbiamo alcuni frammenti di Erchempert, che 
furono di poi pubblicati da Camillo Pellegrino , nella 
storia de’ Principi Longobardi. Scrisse anche un opera 
intitolata : Additiones ad consuctudines Neapolitanas , e 
più tardi un elaborato trattato : De formulis investitu- 
rarum, che per l' immatura morte lasciò imperfetto. Ma- 
rino tolse per moglie Livia Scattaretica , dama Salerni- 
tana , da cui ebbe sette figli. Per i suoi sublimi talenti 
nel iSSg fu dall' imperatore Carlo V meritamente crea- 
to suo consigliere , avendo per qualche tempo occupata 
pur anche la carica di Vicepresidente. L'esercizio mini- 
steriale da lui gloriosamente sostenuto pel periodo di 
30 anni, totalmente cessò nel i56o , per aver egli im- 
prudentemente propalati i voti de’ suoi colleghi in una 
causa di somma importanza (3). Il re Filippo II , sensibile 
al fallo commesso, trasse su di Marino l’ indignazione e la 
vendetta , perciocché esonerollo della t<^, della cattedra 
e degli onori. Tutti i mezzi adoperati presso quel so- 
vrano onde reintegrarlo nelle cariche , furon vani : tut- 


(i) Quest’opera fu ampliala da Paolo Fusco di Rnvcllo , vescovo 
di Sarao , che nel 1669 la foce stampare io Venezia in uu voi. in 4 * 

(a) I4A custodia del secreto che con religiosità e solenne giuramop> 
to dovcaiio mantenere e prestare i magistrali , €Ìe siUniio tenetido et 
secreto servando ; trovasi confermata colla Prammatica X. de 

suspicionibus ofllicial. pubblicata a’ 3 i. uUob. 
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tavia Marino con nobile contegno e rassegnazione sosten- 
ne il suo infortunio fin al i 56 { , epoca in cnl cessò 
di vivere in Napoli , e sul suo sepolcro nella chiesa di 
s. Domenico Maggiore leggesi la seguente iscrizione lat- 
ta da lui stesso due anni pria della sua morte. 

KiBiirrs FRECCIA m. 

Airr. EQvms , ac jvre coas. clariss. fil. 
svevAe vurrusiLiAE matri gehere, et sAacrirATS illvstri 

PIETATIS CAVSA F. 

VERVK VBI FILIOS VII. FRATREf III. HATV XiKORES 
RELIQVIT MISER 

nC ETIAM COLLECTOS EORVM CiaERES AVGVSTO LOCO RECOITOIOIT 
O FATVM ! O HATVRAE PERVBRSVM O FIBEM ! 

M. D. LXtl. 




Di quanta ricchezza , e splendore sia stata poi la no- 
bilissima famiglia Muscettola , già ne vedemmo il monu- 
mento nella superba porta di bronzo che tuttora ne ap- 
palesa r antichità ed il pregio. Ma quando ciò non ba- 
stasse , vi sarebbe da ammirare nna lunga serie di uo- 
mini celebri nelle lettere , nelle armi c nella magistra- 
tura , che tennero in diversi tempi occupate le prime 
cariche del nostro Regno ; tra quali sotto la dinastia an- 
gioina Andrea , Roberto , e Giorgio Muscettola che fa 
segretario di Giovanna' I. — Giov^ Andrea ambascia- 
tore di Carlo V presso sua santità Clemente VII. Tibe- 
rio nel 1680 fu arcivescovo di Siponto , e Frane. Ma- 
ria clerico Teatino e lettore in S. T. nella R. Univer- 
sità di Napoli, fu Arcivescovo di Rossano nel 1717', 
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Umio nel 'iG 36 fu creato' Vuflcovo <li Trivioò.’ Gio- 
Taiibattùta' verso il iG 5 o fu cotasigliere Jelia R. Came> 
ra di s. Cliiara — Francesco Antonio fu giudice di Vi'^ 
caria , decimo dei S. C. e Reggente. Comprò, il casale 
di Melito vicino Napoli col titolo di duca pel suo pri- 
mogenito, e mori intorno Tanuo 1680 Michele , secon- 
dogenito del pranomato , occupò la carica di giudice di 
Vicaria , indi quella di Presidente di camera. Dissimpe- 
gnò con equità , saviezza e giustizia la sua carica Gn a 
che morì nel 1700. — Domenico, fu anche decorato del 
}XMto di consigliere e aggravatosi gravemente pei* con- 
taggio di aria , finì nel 1730 di vivere insieme col 
suo cameriere e servitore. — L' Aldimari (i) a > buon 
dritto nomina questa nobile stirpe « un areo^^agio di mi- 
uistri togati ». Folgoreggiò ben anche la faro^lia Ma'* 
sceltola in Taranto , dove un ramo di essa passò a stan- 
ziare. In Napoli godeva gli onori del sedile di Mon- 
tagna , ed oggidì vedasi nella chiesa di s. Domenico Mag- 
giore la cappella gentilizia detta di s. Giuseppe^ appar- 
tenente a questa nobilissima famiglia. In fine nel 1G24 
liero il principato di Luporano in terrai d’ Otsnnto (o). 


Fu patrizia di Ravello pure la famiglia Officri , che 
si vuole aver preso il nome da Dauferio principe lon- 
gobardo , e cognato di Sicouo}fu. Sotto al reame de’Svc- 
vi ed Angioiui questa prosapia fu iècoada di mili- 
ti ; fra quali Bartolomeo Ollleri sotto Carlo II , fu gover- 
natore della provincia di Capitanata — Ligorio goveruava 


(») Ai J imifcfi iamigl. paf;. 

Oi) NotUi che r|Bcata famiglia fu <kvÌM hi Ire jraMi ,'ciwè principiati» 
(U LtipcraoOj maicbesato di Spe/z.mo c ducale» di M«:li(u* .« • 
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nelle Calabrie pel re Roberto — Niccolò fu tignore di 
Castel petroso , di Monteruni , Canneto e Malliano ; e 
allievo di Giacomo Caldera il più famoso capitano di 
que’ tempi, (i). — Altro Niccolò nel i4i3 fu creato ve* 
scovo di Bojano , ed un altro dello stesso nome nel i349 
fu creato vescovo di Nola ; ma mentre portavasi in Avi- 
gnone per essere consagrato fu da prematura morte ra- 
pito. Questa iàmiglia s' è all’ iututto spenta. 

I , , 

La famiglia Bovio patrizia di Ravello prese un posto 
non indifiérente ne' fasti di questo paese , per ricchezzà 
virtù e cariche conimendevoli. In Napoli nella chiesa di 
Monteoliveto tenne una propria cappella gentilizia , dó- 
ve fu seppellito Andrea Bovio illustre discendente di 
questa iàmiglia. Piccone l' iscrizione : 

Asdreàs Borio sx noBiti bmteilexsi fjuilu , mo- 

BYM CJEIIOBB , JSlMIQrE DOTIBYS OBHATO QY/ CYM OV- 

mm BEXErOLESTIA , AC YEHEMATIOIIB YIXIT EOBEHTA 

SEBCIAKA rnto QrAM CABISS, ET KlEBOltmrS , ET FEEVt- 
KAlfDYS FU. OFT. FECIT A YIEGIKIS FABTY 
AH. D, MDLXtlt. 


Esaico Acconciajoco patrizio Ravellese e celebre giu- 
rista fiori verso la metà del XIV secolo. Le vaste cogni- 
zioni acquistate nel foro gli meritarono per ben due vol- 
te la carica di Giudice della G. Corte , cioè nel 13^4 
c i38z ; ed il suo compatriota Marino Freccia ci assicu- 


ri) V. Carot. BorretU ViDdet Meapo). nobilitat. antinadT. in £lii 
Karcholi pag. |55. 
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ra d’avere compilati anche riti della stessa G. Corte. Si 
vuole aver scritto anche delle opere sulle Icgf;;! romane, 
che per non essere state date alle stampe , dopo la di 
lui morte facilmente o si smarrirono o qualche pla- 
giario n' ebbe da profittare. Viveva a' suoi tempi il fa- 
moso giureconsulto Luca di Penna (i) presso del quale 
fu tenuto in grande stima ed amicizia. Ecco come il 
medesimo di Penna ne scrive (a) : hanc opinionem tene- 
hat subtUis ingcrùi dominus meus Enricus Acconciaiocus 
de Rovello. Il Toppi (3) vuole che lo stesso Enrico sia 
stato il precettore di Luca di Penna. — Andrea oriun- 
do di Ravello , ma dimorante in Bari fu famoso legi- 
sta , e viceprotonotario appresso Filippo principe di 
Taranto. . 

Donato , Giovanni e Lorenzo Acconciajoco tutti tre 
regj consiglieri. — Alberico giudice imperiale [sotto Fede- 
rico li. — Niccolò Secreto e maestro di Portolania in Pu- 
glia nel la^o. 

Notisi che questa chiara e gloriosa (àmiglia nel i4>9 


(■) Preié il noDif dalla cittì di Penna in Abniizo , lao;>o di tua 
niKita , siccome manifestasi nel titolo delle sue opera , dell' antica E- 
dlzione .* Luca* de Penna de Ciritate Fcnnae, Provinciae Aprulii 
Regni Neapolitani , lectura tubliUssima , et projundisiima ac pene di- 
vina super postremis libri* Codicis. I Francesi tentarono inrolarei 
questo savio Giureconsulto , facendolo non Napoletano , ma loro con- 
nazionale , non altrimenti die gli Alemanni fecero del famoso Pietro 
delle Vigne, di Capita , segretario dell* imperalor Federico II. e com- 
pilatore delle Costituzioni del Regno. 


(s) Lue. de Penna in L. si apparii. 6 de cohorudib. lib. la. V. 
Paul. Fuscum in singnlar. pag. Ugo. ^ 

{}) Toppi Bibl. Napolet. 
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sotto la regina Giovanna II rimase spenta inRavello; pe- 
rò vi rimase un ramo di essa in Bari , dove troviamo 
aver occupate le cariche di Poiiolauia e godute le pre- 
rogative de' sedili. 


Annasa Fusco patrizio e vescovo di Favello nel iSgS, 
fu indi traslocato alla sede di Venosa nel i4oo. 

Pàolo Fusco illustre congiunto del mentovato , nacque 
ivi sul cominciar del XVI secolo. Chiamato dalla Prov- 
videnza allo stato ecclesiastico vi fece ottimi studj in 
cui si dottorò ; quindi passò in Foma ove esercitò per 
qualche tempo il foro. Le sue pregevoli qualità , e va- 
ste cognizioni lo raccomandarono al papa Pio V , che 
il promosse a' a5 settembre iS^o al vescovado di Fa- 
vello sua patria che tenne per qualche tempo , e da que- 
sto traslatato a quello di Sarno nel i3j8 , dove cinque 
anni dopo mori , lasciando impresse molte dotte opere , 
tra quali de visilatione , et regimine Eccksiae ec. — De 
singularibus in iure Pontifìcio ec. ec. 


Di non minor grandezza e virtù fu la nobilissima fa- 
miglia Grifone, che secondo ci attesta il Contarini (i), 
venne dalla Grigia ( luogo appartenente alla Svizzera ), 
a stabilirsi in Favello (q). Si tiene per fermo che que- 


(i) ConUrini anlich. di Napoli pag. 5g. 

(a) Fra le nazioni del «eflenlrione cerio é che la nobiltà del lan- 
glie fu tempre in grande atima ; effètto tenta dubbio o del clima . 
o delle antiche barbare nazioni di que' tempi che altro metliere 
non profeuaraDO t te non che quello delle armi. Qaindi la nobil- 
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(ta famiglia fusM iurta dallo itesio stipite delia pocanri 
nominata progenie de’ Bufoli. — A* tempi di Ruggieri 
conte di Sicilia essa numerava 3o cavalieri , molti conti e 
baroni ; e sotto Carlo I undeci cavalieri e più conti , tra 
quali Leone Grisone, impiegato alle regie entrate della 
citti di Siponto — Enrico chiaro e valoroso cavaliere , 
marciò in soccorso dello stesso re angioino e contro lo 
sventurato principe Corradino — Angelo fu famoso giu- 
reconsulto e luogotenente del gran Camerario sotto al re 
Ludovico a cui fu molto caro ; e cooperossi di ridurre 
il ducato di Amalfi alla sua divozione in tempo che La- 
dislao suo emulo gli contrastava il regno : laonde in pre- 
mio di sua lealtà verso del primo, ottenne nel i384la ba- 
gliva di Cosenza , e nel i3gi la feudalità di Marianello, 
Calcno ec. — Scrisse alcune glose su i capitoli del regno, c 
fu il primo a trasferire la sua famiglia da Ravello in Na- 
poli, ove nella chiesa di s. Domenico Maggiore ebbe una 
cappella gentilizia detta di s. Niccolò di Bari. 

Stazio Veiiosiuo (de sita uròiWn ) agguagliò questa fa- 
miglia ad una nave , scrivendo , 

£n Rufula navi* , m Enrici fama Raeelli. 


Fu patrizia di questa avventurosa città ben anche la 
famiglia della Marra di bella rinomauza , lustro ed an- 


9i 


r 


tà fra loro unicamente doveasi distinguere dal »oìo maggiore o mi- 
nor grado che tene «ano nella miU^ia , e dalle pruove che davano 
di ralorc. 
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ticliiti. Genrdo e Roberto furono potenti baroni di Be- 
nevento e Montefosco sotto al normanno re Ruggieri — 
Angelo nel laSg fu viceré del regno per l'imperator Fe- 
derico II, e Risone egualmente fu viceré di Paglia sotto al 
re Roberto — Matteo della Marra trovasi in tempo di Gio- 
vanna II capitan generale del regno , e così di tanti al- 
tri famosi personaggi che s’ incontrano notati nell'opera 
di un discendente di questa famiglia (i). Oltre di aver 
essa goduto, in Napoli gli onori del sedile Capuano , 
tenne anclie una cappella intitolata del Crocifìsso di suo 
jus padronato nella chiesa di s. Domenico Maggiore , che 
poi passò in possesso delia nobile famiglia Capece. fistia- 
ta anche questa nel sedile di Nido , restò di proprietà 
de’PP. Domenicani. — Oggidì veggonsi in Ravello verso la 
parte occidentale dell' antico vescovado i miseri avanzi 
del palagio magnatizio di detta famiglia. 


Finalmente rimanea pur ne' bassi tempi un Francesco 
d‘ Andrea famoso giureconsulto per far sovvenire d’ es- 
ser egli appartenuto ad un luogo sempre mai ricco di 
elevati ingegni. Nato egli in Ravello il dì a4 febbrajo 
i6a5 destinossi di buon ora allo studio di giurispruden- 
za sotto la guida del celebre Cattedratico di legge Giov; 
Andrea di Paolo} e già di anni ao con buon successo 
uscì alla carriera del foro , facendosi ammirare non men 
per i suoi sublimi talenti , che per le vaste cognizioni 
che possedeva nelle belle arti e scienze blosofiche, dalle 


(i) Vcili delia flJarra Fatuigl. nob. imparentate colla medesima. 


Digitized by Coogle 



359 

quali trasse la ripataaione e gli applausi di uomo Te- 
ramente saggio. Mei i646 riportò illustre vittoria nel con- 
siglio Collaterale ed in presenza del viceré duca d'Arcos 
nella difesa di una rilevante causa , che acquistc^li il plau- 
so universale e la carica di Avvocato Gscale in provin- 
cia d’ Abruzzo Citra , e poco dopo quella di Giudice 
di vicaria e di regio consigliere. Egli fu il primo ad 
introdurre nel foro 1' erudita giurisprudenza , e la ma- 
niera di disputar gli articoli secondo i veri principj del 
buon dritto e giusta l' interpetrazione de' più profondi 
giureconsulti j facendo risonare nel foro i venerandi no- 
mi di Cujacio , di Donello e Duareno. 

Quasi stanco ed annojato delia magistratura rinun- 
ziò la toga e ritirossi a vivere in Mergellina in un 
suo podere , dove diedesi tutto ad un ozio filosofico ; 
ma comecché continuamente le serie sue occupazioni 
e la sua quiete veniva colà interrotta dal concorso di 
amici , clienti e viaggiatori, cosi fu costretto a trasferirsi 
in Procida ; ma per uguali importunità dovè abban- 
donare quel nuovo soggiorno trasferendosi in (Candela , 
terra in provincia di Capitanata , dove a’ 17 settembre 
del 1698 compì il corso mortale tra il rammarico e le la- 
grime di tutti quei che aveano avuto il bene di awici- 
zurlo, e massimamente de' Ra vellosi che accoglierne non 
potettero l’ estremo respiro. 

Il vescovo di Melfi fece rendere gli ultimi uffizj alla 
sua memoria meritamente dovuti , e pubblico elogio fu- 
nebre vennegli dirizzato dal dottor Giovanbattista Patet- 
ta. Il <T Andrea lasciò colle stampe moltissime dotte ope- 
re che per brevità tralasciamo. Il Crescimbeni rese a co- 
stui degli encomj nella storia della volgar poesia , e Fran- 
cesco Redi (1) in versi berneschi cosi scrisse j 


(i) Bacco in Toicana. 
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£ se ben Ciccio iT Andrea 
Con amabile fierezza , 

Con terribile dolcezza , 

Tra gran tuoni d’ eloquenza 
Kella propria mia presenza 
Innalzar un dì volea 
Quel d’ Averso acido Asprino , 

Che non sb t' è agresto , o vino ec. 

Gennaro < 2 * Andrea suo fratello e pur di Ravello , 
avendo verso il 1637 appreso Io studio di giurispru- 
denza sotto la guida del fratello , arrivò ad essere Au- 
ditore in Cosenza. 

Infiniti altri personaggi qualificati uscirono da questa 
patria illustre e beata , ebe trovansi segnalati nel divin 
culto , nelle lettere e nelle armi , fra quali molti della 
nobile famiglia Gonfalone , Bove , Pironto , Offieri ec. 

Questo suolo altre volte calcato da esseri cotanto cele- 
bri e impareggiabili , trovasi oggi quasi avvilito , e me- 
schinamente sepolto nelle stesse sue ruine*, tanto da non 
rimanervi un ombra ebe possa almeno ricordare l'antico 
splendore e fasto de’ Bavellesi . . . Tutto cede alla forza 
del tempo ed all’ impero delle vicissitudini ! ! 

Tot decora , artificumque manus tot nota sepulcra , 
Totque pios cineres una ruina prernit (1). 

Questa città porta per istemma uno scudo campeg- 


(1) Sannaitoro c!cg. til. a. 
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glalo d’oro con tre £isce orizzontali di color rosso che 
ugualmente ripartite, formano il numero di sei; al pari 
della diti di Salerno e Cava , che tutte tre l' ebbero 
per concessione de’ Longobardi , secondo adduce il De 
Petris (i). Ravello infine è popolata da circa aooo 
abitanti tra la classe de' nobili , galantuomini , artisti e 
campagnuoli. Le donne come gli uomini ordinariamen- 
te sono di buon aspetto , vivaci e laboriose. L' agricol- 
tura è tra [essi molto florida , avendo saputo rendere 
fertili le più sterili montagne, che si veggono coperte di 
vigneti , di piante d’ ulivi , di castagni c d' ogni sorta 
di frutta squisite. Nel suo sottoposto tenimento dalla par- 
te di mezzogiorno rincontrasi quasi sul livello del ma- 
re il delizioso luogo di Marmorata , cosi détto dal mor- 
morio delle acque che sgorgano da una caverna , e ani- 
mando immediatamente una fabbrica di carta , vanno a 
scaricarsi nel mare. 

Questo antro oscurissimo si prolunga serpeggiando 
orizzontalmente nelle viscere del monte per la lunghez- 
za di circa palmi 8o , avendo la bocca dell' entrata alta 
poco meno di ao palmi che gradatamente va ad abbassarsi 
sino all' altezza di 4 palmi sulla superficie delle acque , 
della profondità di 8 in io pollici. La curiosità, quasi 
tempre figlia dell' imprudenza , mi spinse non br: .^uari 
ad introdurmi ardimentosamente con fiaccole accese in 
questa cava umida e tenebrosa. Carpone radendo le pa- 
reti laterali e poggiando sul poco margine lambito dal- 
le acque, giunsi a penetrare tutta l'interna cavità mara- 
vigliosamente da per ogni banda abbellita d'infiniti sta- 
lattiti di tante differenti forme , grandezze e tessiture di 
quelle concrezioni. Esse superano l' immaginazione più 


(i) Frane. He Pciris raiiii()l. nobili. 
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fervida ; e pare che al tatto insieme adattar si possa quel 
che il Mantovano scrisse : 

Fronte tub adeersa scopulis pendentihus anirum : 

Jntus acquai dulces , vivoque tediUa sturo (i). 

Nel fondo poi della caverna le acque si precipitano 
con tal fragore , che non è possibile di udir la voce del 
vicino , e la caduta rimbaleando fra sassi spaccali , fa si 
che r acqua si divida in due rami , de' quali uno ri- 
mane stagnante nella grotta stessa della profondità misu- 
rata di U 7 palmi che per altri meati interni va a sca- 
tarire nel mare , e 1' altro facendosi strada per lo stesso 
piano interno , portasi ad animare la cartiera sottoposta. 

Una folla di pensieri mi si affacciarono nella mente 
oppressa dalla tristezza e dallo sbalordimento , e con 
forte sorpresa abbandonai taciturno questo spaventevole 
prodigio della natura. 


(') Virgil. £neid, lib. i. t. 17* 
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MINORI 


Città nell'antico Picentino , e colonia degli Amalfi- 
tani; è situata in sulla riva del mare Tirreno, a’gradi 4<>i 
38 , 53 di latitud. e 3a , a3 , ao di longitud. — Ricevè 
nella prima sua origine il greco vocabolo Rheginna Mi- 
nor , , cioè effringo , Ulido , erompo ; di modo 

che Rheginna per frattura o valle in nostra lingua vien 
significato (i). In contemplazione poi della vicina con- 
trada di Majori ( Rheginna maior J di maggior esten- 
sione , prese ella l' epiteto di Minori. 

L' amena e magica sua posizione richiamò dapprima 
gli Amalfitani , e poi di mano in mano i nobili Scalesi 
e Ravellesi a quel soave soggiorno — La dolce tempera- 
tura del clima , 1’ amenità de’ suoi giardini carichi di 
pomi , di cedri , di limoni , di aranci e di granati ; il 
mare , e tutt’ altro v' invitano chiunque , a godervi un 
eterna primavera. A buon conto questa picciola città sem- 


(i) Strabene lib. 6. ci assicura che la città di Reggio ia Calabria 
prese una consimile denominazione dalla frattura de' monti : ilhegi^ 
no oppido , £$chilo UsU ^ casa quodam hoc nomen tnditutn est. 
qu€ Siciliam , vi Urntemotu» avuUaMt ut ahi memonae prodiderunt, 
ex qua Eraginc , idest a frangendo nomen assrcutmn. 
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bra senza rerun iperbole U giarisdìzione di Flora e di 
Pomona. 

Rimira in vtrdi rami i pomi d’ auro ; 

E come spieghi nelT ombrosa riva 
Natura ogni sua pompa , ogni tesauro (l). 

L’ animo a quelle balsamiche esalazioni destasi inter- 
namente ad un fremito di soddisfazione die sente assai, 
ma non sa debnire. I voluttuosi giardini di Minori ce- 
derebbero in vaghezza solo a quelli di Armida , se Tas- 
so fosse stato uno storico e non un poeta — Sembra or- 
mai che il Fontano (a) di essa avesse voluto cantare al- 
lorché scrisse ; 

Oda nunc , hortique juvent , genialiaq ; arva , 
Quaeque , et ÀmtJpheae fecundant iillora sjlvae 
Cilrigenum decns , Hesperidum monumenta soromm 
Delitiae quoque ; et ipsa tuae , Peneja Phoebum 
Delectent Tempe ^ fraternaque pectora lauri 

Munere limonum et nemorum redolentibus auris. 

Il torrentello Reginnolo tributa le sue beneCche onde 
a questo ferule suolo , e vi anima piu macchine di car- 
ta e molini. 

La cronaca di questo paese ci assicura che 1’ edifica- 
zione di Minori fusse stata assai discosta dalla odierna , 


■(>) 


Tasso il Goffredo cant. i. st. 6 j. 


(3) De hoitis Ecspcndiio lib. u 
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e precisamente in quel borgo denominato Forcella (i); 
ed il nostro celebre Marino Fi'eccia ci rappresenta ì pri- 
mitivi suoi abitanti di forma nerboruta e gigantesca (a). 
A tempi della repubblica Amalfitana , Minori era desti- 
nata come arsenale e cantiere delle sue galee ; secondo 
apparisce da una carta di concessione del doge Giovanni 
e Sergio suo. figlinolo al vescovo Orso (3). 

Questo paese nel 987 dal papa Giovanni XV venne 
dichiarato.' posto vescovile , di cui Sergio fu consagrato 
primo vescovo , prendendo il secondo luogo tra sufTra- 
ganei d’ Amalfi come ci attesta l’ Ughelli (4) ; ma il 
Cantelio gli assegna il terzo (5)— La cattedra Episcopale 


(1) Cron. Minori Trionfante p. io4> Ecclcftia Furceìlae c%\ anHquù* 

aima cnm porlicu ante fores illttis priscis temporibus in dicto 

tcrriloiio p^rmansisse civitalem Minorensem, et postea ex miraculo- 
so atìrentu corporis a. Trophìmenae ad litlus maria, incolas ibi in* 
habìtantes bue desccndìasc , novanique construxisse cccleaiam in h<H 
noreiD dicUe sanctae , et pariter acdiHcasse novaiu civiUtem ». 

(2) Freccia de subfead. in lit. de provine, et cìvit. regni n.® 35. 
p. 78. «Ftircella Ravellensitim villa non procul ab oppido Tramonto 
homines babuit ex ca geiiilos statura prooeren mirae aUitudinis paU 
inoriim dreem , et ultra fere gy^anteos rotiìssimos , gravissima , et 
nllra modum gravissima quaeqiie pondera hajulantes , Ttsa et com* 
pcrta suut in ecclesia s. Sebastiaoi ( ibidem coiistructa ) ossa pedum, 
et brachiurum cubitorum quatuor , et ultra 9. 

(3) UglielU Itai. to. 7 sacra in BpUc. Minorens, 

(4) V. loc. cilat 

(5) Caotelitis Metropolitan, urbium bist. p. 4<>4* ^ ^"'slpbim fecit 
Metro|K>lim Joannes XV , ut essent qui illi subessent Episcopi , tres 
simul Episcopalus iustituit unum Capreae in insula cognomine , quae 
ohm Tiberit secestu iufamis ^ alterum Letterae in fiiiibus Ten ae La* 
boria ; tcrliuin Minori , ad maria iiltus , quae Amalphitanorum colo* 
Dia est: quibus qnartum paulo post addidii Scalcnaemi erat olim Sca* 
la , dircs oppidum et elegaos. 
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rimase soppressa in virtù del Concordato 1818 , e po- 
sta egualmente con quella di Scala e di Barello sotto 
r immediazione del Metropolitano d’ Amalfi , come Col- 
l^ata. La sua chiesa rammenterà sempre nella serie dei 
Pastori un celebre Frà Ambrogio Caterino de’ Politi nobili 
di Siena , religioso dell’ Ordine de' Predicatori , nel se- 
colo chiamato Lancellotto. I suoi sublimi talenti gli ac- 
quistarono la stima e la venerazione universale e mas- 
simamente del protettore de’ letterati Leone X , che l'a- 
scrisse tra gii avvocati concistoriali. Paolo III. nel i546 
lo creò vescovo di Minori. Intervenne al concilio di 
Trento dove con intrepido vigore e senno , virilmente 
sostenne e difese le ragioni della chiesa contro il pesti- 
fero Lutero ; onde per antonomasia fu appellato /’ anta- 
gonista Luterano. Inclinava molto al satìrico. Scrisse 
in opposizione a Baldo , a Scoto e alle profezie del 
Savanarola. Fu precettore di papa Giulio III di cui fu 
cardinale in pectore. Nel i553 promosso all’ arcivescova- 
do di Consa , dopo un anno di amministrazione mori di 
colpo apoplctico , settuagenario in Napoli , e fu sepolto 
nella chiesa di s. Caterina a Formella dei frati Dome- 
nicani Lombardi. 

Molti altri dotti e zelanti pastori ressero con rara pie- 
tà e prudenza questa sede ; come un ^Tommaso Zerula 
di Benevento , maestro in S. T. , dottore in ambe le 
leggi , e vescovo di questo luogo nel ( 1 ) : Frà 

Tommaso Brandolino napoletano , religioso dell’ ordine 
de' Predicatori , nel i6i5 : Frà Leonardo Leria religio- 


( 1 ] Scrisse , Pmxit EpùcopaUi , che dedicò al papa Clemente Vllt 
e che più tardi incontrò una certa inibizione sotto Urbano VUI , 
dove nell* indice de* libri proibiti leggesi ; Thomae Zenda. Praxis 
Epùcopalit i ( tam Venetae , quan Lugdaaemis cdit. ) , Dome cor- 
rigatur. Decret. 3. Julii i6z3. 


Digitized by Google 



367 

so Carmelitino nel 1649- Carlo Cutillo nel 1694- An- 
drea Torre d' Amalfi nel 1763, e morto a' a 4 decem- 
bre 1791. 

> ■ Questo paese possiede un ampia e sontuosa basilica a 
tre navi di recente ricostruita j ricca di leggieri ed ele- 
ganti fregi di stucco — Alcuni pochi quadri quivi richia- 
mano l’occhio dell’ artista e del curioso : come quello. 
del Calvario , dietro all’ altare maggiore dipinto sopra 
tavola , è copia di quello stesso eh’ esiste nella chie- 
sa di s. Giacomo di Piapoli del celebre Marco da Siena. 
11 quadro dell’ Addolorata è di robusto jMjnnello ; quel- 
lo della B. Vergine dietro l’organo è di qualche me- 
rito ; e nella nave a dritta |a Kisurrezione pur fa- 
moso quadro , è stato ritocco per cui è caduto dal pri- 
miero pregio. — Si pretende che molti dogi di Amalfi in 
questa siansi lasciati seppellire — Nel picciolo succorpo 
di questa chiesa si venera il corpo dell’ invitta vergine 
e mari. s. Trofimena in una cassa di marmo (i) — Del- 
le vicende cui furono soggette queste sacrate ossa sotto 
al Beneventano principe Sicardo , già facemmo onorala 
menzione nella parte I. cap. IV. p. 78 di quest’ opera. 


(1) Questa santa eroina eM>e per cuna e tomba la città di Patti 
in Sicilia. Nata da nobili genitori fu dctilinala per i'posa ad nn gm- 
tituomo di uguale condiaionc , che lei rifiutò per aver • Cristo con> 
tigrata la sua vergiaità. 1 tentativi del padre per piegarla alle not- 
te furon iontili j anzìcchò la casta doazelia tenace nel suo pro}>oni- 
mento trafugossi in aliene regioni , donde non si mosse fìn che non 
ebbe tregua lo sdegno paterno. Da ultimo ritornata nel tetto del ge- 
nitore durante la persecuzione degli esecrati augusti Diocleziano e 
MasaimUoo , nel 3 i 4 dell* e. v. cadde vittima sotto la Calale scu- 
re di questi due mostri — ' Chi desiderasse notizie più estese su di 
questa Santa p potrà consultare la di lei vita scritta dall' abate D. Gio- 
eanbattUla d* Afflitto di Scala , impressa in Napoli 1660. da Lucaii- 
tonio Fuk*. 
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Questa chiesa è parrocchiale , come pare quelle di 
s. Michele e s. Gennaro a HUamcna. 

Molle chiese un tempo contenevansi in questo picdol 
paese, (come ci attesta la sua cronaca ) ; cioè quelle di 
s. Sebastiano, $. Matteo , s. Luca e s. Angelo a Forcel- 
la: s. Martino a Sanguineto: a. Martino con anmonislero 
di religiose a Villamena : s. Caterina a Pontomena : a. Pie- 
tro e 8. Vito allo Petrito : s. Maria della Veterana j 
s. Marco a Torre , 1' Annunziata a Minali , s. Angelo 
a Ferrigno , s. Agnello de’ Lastri , s. ^’iccolò de’ Folpi- 
cclli , s. Leone papa , s. Bartolomeo , s. Erasmo , s. Lu- 
cia col monislero (i) e s. Giovanni a mare, donata nel 
iii8 a’ religiosi benedettini della Ss. Trinità della Ca- 
va — Favvi anche un convento di monaci Agostiniani , 
detto di s. Niccolò a Forcella , posto sulla cima di una 
deliziosa collina verso la parte boreale. Fu edificato verso 
il i6a8 e cinque lustri dop>o venne dismesso. 

In fine la Minorese città ne’ floridi tempi della sir 
gnorìa d’ Amalfi fu partecipe alle sue gioie ed aflannij 
ma allorché questa dominatrice de’ mari andava man ma- 
no in decadenza , quella assiem colle altre andava a 
nascondersi in una profonda quiete e tranquillità. — Il 
fidale contagio di peste del i656 , che tanto imperversò 
e prese piede sulle po|>olazioni del nostro R^no , non 
lasciò immune questa ridente città dal comune flageUu ; 
dove per qiianto ci attcsta la mentovata cronaca si trov^ in 
sei mesi la diminuzione di 355 cittadini , numero ben 
significante per una popolazione che non contava in al- 
lora che presso a poco mille abitanti ! 

Al presente ne conta > ripartiti tra la clas- 

se de’ negozianti , artefici , marinari e giardinieri. 


(0 Crome. Mineroc p. sài. 
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Sono di buona indole , aiTabili , docili , ospitali e 
laboriosi. Le donne poi sono complesse , fresche e ver- 
miglie come gli aurati pomi della loro terra. — La loro in- 
dustria é la carta da scrivere fabbricata nelle loro cartiere; 
e le paste d'ingegno ed a mano hanno una supremazia 
sopra tutte le altre della costiera. Il suolo fertile ed abbon- 
dante in aranci , di limoni ed in una specie di grossi ce- 
dri, detti ponsiri , che gli orientali si facevano apprestare 
con lussuriante apparecchio in piatti d' argento , da pag- 
gi riccamente addobbali (i). De' primi nc fa spedizioni per 
Napoli, Roma, Livorno , Genova , Marsiglia ec. La loro 
durezza e forza del succo li rende superiori a quelli di 
Palermo, i quali non resistono a lunga navigazione, ciò 
che questi ottengono su di essi. Come è ben noto , si 
colgono gli aranci ed i limoni prima di giungere alla loro 
maturità , e si spediscono per l’estero nelle casse invilup- 
pali nella carta. Ogni cassa è capiente di a4o a 4oo se- 
condo la qualità. Il succo di limone ( acido citrico ) 
impiegasi non solo per fare la così detta limonala secca 
della quale i viaggiatori principalmente hanno piacere 
di essere provveduti ; ma per le tinture offre non lieve 


(i) Après que le< Turcs auront bù et maogé leiir todi dedans ce 
Paradis , alors Ica Pages oroéa de leura joyaux et de pierrei prd- 
cieuaei et anneauz aux bras j raaius , janibca, et oreillea , viendront 
aux Turca chiiciin tenaiit un beau piat à la inaia , portant un gros 
citron ou Poncire dedana , que lea Turca prendrcint |K)ur odorer et 
sentir : et aoudain que ebaque Ture l’aura approebé de aou nez , il 
sortirà une belle vierge ornée d' accoutrements , qui ambrataera la 
Ture et le Ture elle , et demcurcroutcinquante ani ainai l'embraiaant < 

l'un l'antre , sana ae Icver ni ae aéparer l'un de l’aulre , prcnani en- 
semble lo plaiair en toutea aortes que Khomme peut avoir aree une ■ 
femme — V. Pierre Beloii obscrval. de plusieura singulaiiléa liv, 3 
cliap. IX. p. 3ga — V. Bayle. Arlicic MaUomtt, 

24 
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Tautaggio a quetli iiuligeiii , die Io estraggono colla pres- 
sione e mellonlo a fermentare come il vino. 11 metodo 
da farne il saggio è questo ; se la qualità é buona , ver- 
sandone alcune gocce sulla carta straccia turchina , vi 
farà sorgere il colore di cannella oscura. 

Da ultimo ha prodotto questa città in fra gli altri uomi- 
ni colmi di virtù un Luca Apicella , rammemorato dal 
Toppi nella sua biblioteca , che lasciò due opere , I' una 
intitolata Tutamen paupermf, e l’altra De dilatione (fuin- 
tfuénnali ec. in fol. stampato in j^apoli nel i6ai. 
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T R A M O \ TI. 


T.» posizione di tiittn questa vallata , tramezùb da 
monti e colline diedele a ragione il nome di Tramon- 
ti ( Tramontium ) (i). Essa vien Cancbeggiata da set- 
tentrione verso Nocera dai due monti Albinio e Chian- 
colella , e protetta da un’ antica torre detta di Chiana 
zo, perchè chiudeva il passaggio colla sottoposta città di 
Nocera. Dall’occidente dalle alpestri vette di Moni’ alto\ 
da oriente colla catena de’ monti Falerio e Mirteto \ e 
da mezzodì confinante colla sottoposta Terra di Majori. 

Per poter concepire un idea generale e precisa di tut- 
to questo sito pittoresco e inaraviglioso , fa d’uopo veder- 
lo da un punto di altura. Il clima è più tosto freddo , 
felice miscuglio di montagne , di collinette , di vallate, 
di piani , di sparsi villaggi , di case costruite pel como- 
do senza fasto e magnificenza , di prospettive brillan- 
ti , di armenti e greggi , di capanne asili di pastori , e 
di tanti differenti oggetti che per se , e per la loro as- 


(1) Chron. sivt* Cojnprnrliiini Am^lp}). fliiratits. * IVrra Trumonti^ 
&Ìr 4 prìmi« rnlnnis nnnciipata . nomrn rei». 

★ 
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■ociazione , rendono originale ed iiiraiitcvole questo sog- 
giorno , immerso in profonda quiete e pubblica tran- 
quilliti. 

La terra di Tramonti é formata da i3 rasali che 
l'uno all' altro si avvicina , e sono Polvica , s. Elia , Pa- 
terno , Figlino , Corsano , Cesarano , le Pietre , Capi- 
tignano , Campinola , Ponte , Góta , Novella , e Poca- 
ra. Ogni borgo o casale contiene una chiesa propria par- 
rocchiale , di cui un Arciprete ne rappresenta il Capo, 
« gode il primato fra gli altri Curati della Diocesi amal- 
£tana (i). 

Degno di osservazione è il castello di s. Maria la no- 
va situato sudi una collina che s'innalza giusto in mez- 
zo la vallata , e che signoreggiandone i villaggi veniva 
ad essere guardato verso borea della cennata torre di 
Chiamo e da mezzodì dal castello di Majori. Desso è 
di figura rettangolare , fortificato di distanza in distanza 
da sedeci torricelle fabbricate di breccia cosi solida , che 
sebbene tre di esse sieno interamente crollate , pure l'al- 
tre tredici tuttora sussistono a malgrado le ingiurie dal 
tempo che fa irrisistibile lotta colle opere de' mortali. 
Questo castello racchiudeva delle scuderie , de' grandi 
appartamenti ed una cappella intitolata alla fi. Vergi- 
I ne. Le sue sostruzioni porgono degli iiidizj di esservi 

stati altri vani sotterranei , come trabocchetti , prigio- 
ni , armar), curine ec. — Questo odioso avanzo di pre- 
potenza e di vassallaggio fu costrutto sotto Alfonso ( 
d' Aragona verso il da Raimondo Orsino Princi- 

pe di Salerno e feudatario del ducato di Amalfi , il 


(i) I parrru'hi o (Turiti di tutti i treilici borgKt formino una «pp- 
«Il dt rottegiu , t portano per inttri conccwione deU'ircirci^covo fio»- 
•ioi d* AmilR li cotti con V almutio di seta di colur nero. 
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quale ottenne dal detto re la concessione di costFai- 
re anche 1 ' auziiionilnato castello o torre detta di Chiun- 
zo (i),come dal diploma de' io agosto i 453 an. XIX.. 
A’ tempi del re Ladislao sussisteva nei casale di Patcrr 
no il famoso castello di Moni’ aito , in una boscaglia 
dei monte dello stesso nome , ma di questo non appare 
oggidì vestigio alcuno. 

Questa terra verso il 1260 fu data dal re Manfredi al 
celebre Giovanni di Precida col titolo di Marchese di 


Tramonti ; indi nel 13-29 Roberto concesaa a 

Guglielmo Stendardo milite e gran siniscalco del Regno , 
e quindi alla di lui morte lasciala a Tommaso Stendardo 
suo ilgliuolo , signore dì Tramonti , di Montalbano « 
capitan generale del ducato di Gilabria. Nel 13^9 Lu- 
dovico di Taranto col consenso del papa Clemente VI , 
concesse al famoso Niccolò Acciaiuoli fiorentino la Ter- 
ra di Tramonti , Nocera de’ Pagani , Lettere , ec. , in 
premio de’ continuali servigj e divozione serbata verso la 
casa Angioina (2). 

È fama essersi rifuggiato o più tosto tenuto nascosto in 
questa Terra il re Ferdinando I d’ Aragona in conse- 
guenza della disfatta ricevuta dai faziosi baroni nelle in- 
fauste pianure di Sarno. L' accoglienza e la fedeltà de' 
Tramontani spiegata in tale circostanza a prò del loro 
sovrano , gli fece pretendere ed acquistare in un istante 
U prerogative di nobiltà , con ampli privilegi , ne’quali 


(i) Di questo pririlegio ne fu transunto pnbMico instrarnento per 
meno di Luigi Ticedomini Noterò di Tramonti , a richiesta del dot- 
tor fisico Pietro Haranta , del giureconsulto Carlo di Geta , e Bar- 
naba de Angelo sindaco di detta Terra, nel XV secolo. 

fa) E. 1 . rsgist. i348 1 l34y sub die X. septeinbr. Ut, B. fol. 43 jB.l. 
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i borghesi TramonUni ^euivano preconizzati, nobilcs viri: 
sincera Jide : litteris : et ob constantiam sincerae Jidcli- 
tatis ecc. (i). Di fatti una lapide sistente nel frontispizio 
della chiesa di Pelvica in detta terra anche lo addita : 

V. O. M. 

TtLÀMOVTl Btc BOBILES nm VT FERDISANDVS EBX ttSOS 

xrticrrATiT et Dscoajrir ab pathije negotia coxcke- 
eMTTE JC SEDEET. J. D. UCDLXt . 


Le chiese curate di questo paese sono di mediocre strnt< 
tura , ed in alcune di esse marcausi de' buoni quadri ad 
olio. In quella del casale Je/ Ponte si ritrova un urna 
cineraria con l' epigrafe : 


valeriàb 

C. F. 

ov. r. 


Altri inperbi quadri veggonsi nella chiesa di s. Eras- 


(i) Rc(iitr. Caocellar. n.” ai , et in tzecntor. n.* a4- an. 
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nio a Pocara (i) , ron un urna ciueraria pokU ilriitr* 
all.) :.a^i'«slia cun la (rgiieiite isrriziunc ; 


D. u. 
FLiMIKIir. 
SVMPnFRFSAF. 
PiVliFUV? ABAS 
CANT PATKO a. M. T. 


Furono nobili di questo paese le famiglie Campilclli , 
Sparano, Cesarano, MaranU , Rumano, di Mola , Po- 
sitano , de Maio , Palurabo , Luciano , Santella , Vice* 
domini , Salsauo j Formoli , Foutanella , de Vivo, Vita- 
gliano ec. Molti begli ingegni di esse si resero beneme- 
riti e distinti nella repubblica delle lettere e nel foro. 

MARCAHTOitio Luciano fu nel XVI secolo famoso giu- 
reconsulto , e diede alia luce : Lnchiridion de Ecclesia, 
et unitale Jidelium , ubi successive plures examinantur 
tfuaestiones ec. impresso in Napoli dal Beltrano nel iSa) 
in 8.°-^ Ascanio fu anche dottore in ambe le leggi — Ro- 
lierto Maranxa celebre giureconsulto , commendato qua- 
si da tutti gli scrittori , scrisse molte dotte opere legali , 
che trova nsi pubblicate sotto al titolo; Consilia , cum 2 . 
traci, de alienatione prohibita , et de remediis posses- 
soriìs. Venet. iSgi. in fui . — De ordine judiciorum «- 


( 1 ) Fu «dìBcata oel i4i2« Erari anche poco dÌ9co»(o da questa 
Ìiì chifia di I. Croce, ricdilKala nel iS33 ; che per l'alla aulii lillà 
è acouiparaa. 
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tperulum aureum Prajis Cwilis Venel. i 6 o 5 in 4 - = 
Dùputatìoncs X. i/uaestioniim tcgalium. Lugd. i 654 - 8. 
Ascanio Gonna 1 ' encomia con lai versi ; 

Solus Rohertus , soLim hic auriga iVaranfo 
Pera canti Uges , ut sine labe docci. 


Carlo Gglio di Roherlo seniore, destinatosi al sacerdo- 
lio, divenne laureato in s. Teologia e dottorato in ambe 
le leggi. Indi ricevè gli onori di Protonotario Aposto- 
lico , di consultore nel tribunale del s. Officio in Ro- 
ma e decorato anche del titolo di conte Palatino. Nel 
1637 fu creato vescovo di Giovenazzo , e da questo nel 
1657 traslocato a quello di Tropea , dove nello stesso 
anno fu dal re Filippo IV creato suo cappellano maggio- 
re. Mori carico di anni e di meriti nel 1G66, e lasciò molte 
dotte opere, cioè: Àpologeticus prò juribus Ecclesiae — 
Mcdulla Deereli — Conlrovcrsiac juris utriusque ec. — Bar- 
tolomeo Maranta di patria Venosino ed oriundo di Tra- 
monti visse intorno la metà del XVI secolo , e fu me- 
dico di molta rinomanza ( ìVolfang. lustus. in Chron.j. 
Produsse colle stampe : Mclhodus cognosccndorum sitn- 
plicium. Venet. iSSg in 4.” — Cosmo , nel i 5 io trovasi 
nominato doclor artium et medicinac. Lucantonio INIa- 
ranta fu famoso Capitano , da cui nacque Ottavio, Au- 
ditore generale dello stato del Principe di Salerno. 

La famiglia de Majo cotanto conosciuta per virtù e 
splendore nelle storie del regno fu di origine Tramon- 
tana (1) , la quale di mano in mano passata a staziona- 


ti) Frane, de Petria famigt. nob. cosi acrisse : a Da' mesi delt anno 
9Ìtero molti i laro cajnti , u'ecome Gennari JStJfiolctatn t Aiilancst -, 
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re in Napoli acquistò fln dalla prima fondazione de' seg- 
gi napoletani le prerogative dì nobilU nel sedile di 
Montagna -, e sotto la dominazione Sveva ed Angioina 
trovasi aver posseduto de' feudi in tutte le contrade del 
regno — Nella chiesa de' Minori Osservanti di Tramonti 
sta sepolto Martino de Majo dapprima arciprete di Tra- 
monti sua patria , quindi nel 147S eletto vescovo di Bi- 
saccia e nel 1487 vescovo di Bisceglia (i). Vedesi il suo 
marmoreo sepolcro vicino all'entrata , ed intorno al mar- 
gine della tomba leggesi ' 

LjOtlUlS POSSET ITEnrM TPA riTÀ RErEKTt CJBS PBJB- 
sri LÀCRlMtS OJfStJ PLEUA FOREltT SEP EttBBA POLO UAE- 
TISFS DE madio EPISCOPES FICILIESS. COtrDERE FECIT OPKS 
AH. MDFt. (aj. 




All'altro fianco di questa chiesa trovasi sepolto in una 
tomba di marmo Ambrogio Romano patrizio di Tra- 
monti famoso dottore e nel 1409 vescovo di Minori , 


Fcbbrari Sicilinni , Marzi Ferraresi, Aprili Pugliesi , Maggi Napo- 
letani. Or la famiglia Maggio , detta da' Latini de Majo , « de Ma- 
dio , forse da’ Maggi Romani , usci dalla riviera d' Amalfi ed in ispe- 
ziatità dal castello di Tramonti n, 

(1) In Napoli nella chiesa di s. Lorenzo de' Frali minori Conren- 
tuali pouedcva questa r.iroiglia la tua loiiiha gentilizia. 

(a) Resse quella chiesa per 30 anni , ma divelluto carico di anni 
allciine dal papa Uiiilio II il ritiro in Tramonti sua patria. 
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il quale morì due anni dopo a destinò che il tuo cena- 
re recato fosse nella sua patria. 

Ecco queir iscrizione : 

Ambrosio romjso tnscopo misorsbsi , qrsM irbis 
roBTirtcìi rSBiTij , riTjsqrs irtscritàs iiirsTRsnr , 
KT crirs rRVOERTIAE JC FIDE/ IKCLFTI JLFBORSI JMJl- 

mtAE DFCIS GFBEBUJBDt CREA DEMARDATA EST lORSIRS 

BOMARRS GERERAUS EIRSDEM DRCtS ARDITOR FRATRI BERE- 
MERERTI rOSRir. 

JR. D. MCDXI. 


Uscirono da questa Terra molti altri prelati , come 
Matteo Vitagliano vescovo di Fondi— Federico Sparano 
verso il i5oo vescovo di Nicosia in Sicilia — Andrea 
Cardamone arcivescovo di Rossano nel 1739. 

Quanti altri illustri personaggi abbiano in questa ter- 
ra ricevuto i natali , e quanti alU'i da questa abbiano 
preso il primo volo di loro fama noi li riportiamo som- 
mariamente alEn di eternare la loro memoria. 

Leone Vitagliano dottore in legge e col titolo di no- 
biliSifa eletto nel i4>9 capitano di Molfetta da Giovan- 
na II. Di Paolo di Mola milite e famoso prol'essore di medi- 
cina in ISapoli nel i43o, ne la menzione il Summonte(i). 
Agostino de Vivo napoletano oriundo di Tramonti fu reli- 
gioso .Vgostiniano, filosofo e teologo molto celebre, mori in 


(1) tli N^p. lo. 1 . Uh. j'.i;:. 6 »»^. 
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Tramonti r fu si'[)|X‘llilo nella chiesa di S. Felice , nel 
casale delle Pietre. Scrisse Studio della eera sapienza in 
4. — Malico Romano diede alla luce un poema col ti- 
tolo L’incoronata in 8 .” stamp. in Troni i 65 i. 

Imigi Romano fu auditore generale del duca d’ Amalfi 
Alfonso Picrolomini d’Aragona; e Giangeronimo fu audi- 
tor generale negli stati tie'principi di Melfi ed Atri. — Per- 
sonaggi di non minor riputazione fiorirono nella fami- 
glia Sparano , la quale fu nobile anche nella città del- 
la Cava. Francesco Sparano nel 1826 sotto al re Car- 
lo II d’Angiò era bajulo di Tramonti e commissario di 
Risaldo di Rocca, Ciamberlano e Capitano dello Stato di 
Amalfi. Giacomo nel 1862 fu cameriere dell' impcrator 
greco Giovanni Paleologo — Tommaso nel i 35 g fu se- 
gretario di Giovanna li. Virgilio sotto al re cattoli- 
co Filippo II fu possessore della portulania del Duca- 
to Amalfitano. — Altre famiglie di Tramonti trovansi re- 
gistrate co' titoli di milites et nolilcs , come la fimiglia 
Cesarano (i) la quale improntò 1 ' istcsso nome anche 
ad un casale del luogo t e cosi la famiglia Palnmbo (2) 
e la Campitelli che godeva nobiltà iu Traili e Cotro- 
ne ( 3 ). 

Resta anche a ricordare d’ aver questo paese a mi- 


(i) Regist. della Reg. Zecca an. i3i8 letl. B. intra ftttd. Pr.neif), 
Citr. 

(a) Giovanni Palnmbo di Tramonti trovasi segnalo Sttprndiarins 
tques pencs luslitiarium Acgm— Ex regi.l. Caroli U. aa. i3oà, i3o» 
lil. U. l'ol. lad. 


(3) Vcd. Biagio Aldiinan mcnonc ator. di direrac faiuigiia rtubili 
l“S- la- 


Digitized by Google 



38o 

sura de' tempi e delle viceuitudini lomministrato alio 
Stato di Amalfi un braccio niente indifferente per dife- 
sa e conservazione di esso. La sua popolazione attuale non 
offre che circa 4’^*’ abitanti ripartiti nella classe de'ga- 
Jantuomini , montanari e pastori, i quali disseminati fra 
vicini villaggi passano la loro vita campestre in una 
imperturlubile solitudine e quiete. 

Il risuonanle belar degli armenti fra quelle colline , 
sembra l'unica voce che rompe il silenzio della natura. 

La coltura de’ boschi , selve e vigneti somministra non 
lieve emolumento ai naturali del paese, ricavandone 
legni per la costruzione delle fabbriche , doghe per le 
botti , e carboni. I vini atteso la fredda temperatura 
del clima sono leggieri e di poco pregio j al contrario 
le castagne sono saporosissime , e le ricotte molto squi- 
site e decantate. Le sue colline abbondano delia caccia 
di lepri , volpi , lupi , starne , quaglie , colombacci 
e falconi imperiali (i). 

Infine Tramonti fa per istemma sua particolare uno 
scudo con tre monti ( mollo allusivo alla sua posizione ) 
e sormontati da una mezza luna montante. 


(i) III tempo itetr imivralor Failrriro II. la caccia tir’ falrmii im- 
periali falla in quello luogo veuiva a lui riieibaU , oaendour que- 
Ilo 90 Triiiio mollo ?ago. 
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Aulirà terra marittima della costiera d' Amalfi situata 
sotto a' gradi /{O , 38 , 55 , di latitud. e 3a , a4 > ^ 
longitud. — Alcuni la vollero fondata nel IX secolo dal 
longobardo principe Sicardo , altri da suo fratello Si- 
coriolfo. È certo però che dal principio di sua edificazione 
surse col nome di Rkeginna e per caratteristica assunse 
r epiteto Major onde distinguersi dalla limitrofa città di 
Minori , detta Rheginna Minor. Difetti entrambe conser- 
varono i primi loro nomi fin sotto la dominazione Sve- 
ve del 1197 ) ma d' allora in poi rimasero spogliate del 
vocabolo Rheginna e furon dette semplicemente Majori e 
^ Minori , come da infiniti ìnstrumenti si deduce. 

Essa giace in una bella pianura , confinante da set- 
tentrione con Tramonti , da oriente con Minori , da 
occidente con la valle .irsiccia in tenimcnto della Cava, 
e da Mezzodì col mare che lambisce una lunga e spa- 
ziosa marina. 

Il suo clima è temperato , vivace ed aperto , atteso i 
continuati soflii aquilonari che vi predominano e s' im- 
mettono per la valle superiore di Tramonti. Il suo bel 
fabbricato dà una certa leggiadria e venustà all' interno 
del paese , il quale vien diviso in due eguali porzioni 
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dal fiume che paito icoporto , lungo ]>er lo inezxu. Ec- 
co la Senna di Majori. La veduta dal mare in qualche 
distanza è superba ed iinantevole. La naturai disposi- 
zione de' deliziosi giardini formano tal grazioso contrap- 
posto col verde fogliame dei limoni , cedri , aranci , 
gelsi c di tante altre differenti piante , che ivi sembra 
ravvisare una piccola città di Persia, ove ogni casa si tro- 
va in mezzo ad incantato giardino. Lungo la marina 
sonvi anche delle paludi di rpialche estensione , e fer- 
tilità. 

Un gran castello detto di ,r. Xicnla dell’ epoca degli 
Aragonesi, signoreggia su di una certa prominenza l'in- 
terno del paese. Esso presenta una figura mollilatera, con- 
tornato da forti mura e guarnito di tratto in tratto di 
torricelle , di saettuiii , di merli ec. 

Da antiche carte autentiche poi si raccoglie che que- 
sta Terra fu nel i3o6 conceduta graziosamente da Car- 
lo 11 d’ Àngiò alla regina IMaria sua consorte , figliuola 
di Stefano IV re d’Ungheria, però vita sua durante (i). 
In seguito fu come le altre tutte della costiera possedu- 
ta ili vassellaggio da' Sanseveriiii , Colonnesi e Piccolo- 
mini , secondo facemmo menzioue nella part. 1. cnp. X. 
di quest’ opera. 

Per ciò che riguarda lo stato morale del luogo è da 
sapersi che ivi un tempo contenevausi molte chiese di 
cui la maggior parte sono siate dislrullc dal tempo , ed 
erano s. Maria della P'cterana , s. Vito , s. Pietro in 
Posola , s. Maria dì Betica (Vecita), s. Martino, s. M.a- 
ria del principio a Ponleprimario , s. Giacomo della 
piazza^ s. Giovanni a Campalo ec. La chiesa jirincipa- 


(i) tirila fìrg. Zar. an. IrJ. I. f«il. 


Dì^it izecT by^’Tt )ó^e 
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le é intitolata s. Maria a Mare , che ('innalza su di una 
certa prominenza delia banda sinistra : il primo titolo fu 
quello di s. Michele Arcangelo (i) , e dappresso a questa 
ergevasi un castello , intitolato allo stesso santo. Fu questa 
chiesa per lungo tempo Rettoria curata , finché nel i5o5 i 
Majoresi ottennero dal papa Giulio II colla mediazione del 
cardinale di s. Giorgio , cameriere e nipote del pontefi- 
ce l’erezione in Collegiata , diretta da un Prevo^o,con 
otto canonici e quattro eddomadarj esenti dalla giuris- 
dizione del metropolitano d' Amalfi e sottoposti imme- 
diatamente alla S. sede , facendo uso delle insegne pon- 
tificali ad instar episcoporum , come dalla bolla datum 
Cestnae. 

9 Ottobre i5o6. Pontìf. an. TU. 

( Firm. ) ^ Epitc. Oatiena. 

^ Card. I. Georgi) Camerariua 
<|» Senili! Episc. 


Mal soffriva ''il metropolitano d' Amalfi che la chiesa 
Majorese fusse immune dalla sua giurisdizione , ciò che 
diede campo ad un acerrima causa nel foro romano, la 
quale appena intentata dall' arcivescovo prò tempore Tom- 
maso Regolano , che di persona erasi portato in Roma, 
fu prevenuto colà da immatura morle7Al suo successore 


(i) K fami che verso il laoo uni nive mercantile portando dal !«*• 
vinte uni miracolosi tromigtne delti B. Vergine, i viltà di «fuesto si* 
to si fusti arrestati Unto di non poter proseguire il cammino. 1 
marinari per sciogliersi distale trista situazione gittarono nel mare 
delle merci , traile quali un involto di bambagia dove tenevasi custo- 
dito quel simulacro , e questo sballalo dalle onde nella spiaggia di 
Majori , fu collocalo nella mentovata cbieti che il nome riporta. 
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Balestrieri che dopo quattro anni riprese la causa con 
egual calore , riuscì ottenere dal papa Leone X la ri- 
vocazione de' suoi diritti e l' abolizione delle insegne pon- 
tificali concesse alla prepositura. Tuttavia non manca- 
rono i Majoresi di tempo in tempo far balenare qualche 
segno degli antichi diritti che pretendevano conservare. 
La mentovata chiesa di s. Maria a Mare nell’ interno 
molto ben decorata, è a 3 navi. Dietro l'altare maggio- 
re si scorge un bellissimo bassorilievo iu marmo alla go- 
tica , ed in esso veggonsi efEgiati s. Margherita , la Sa- 
lutazione Angelica , la Natività e la Risurrezione del 
Signore, 1’ Assunta , e l’incoronazione della Vergine, e 
s. Giacomo. 

Il succorpo di semplice construzione poggia su di otto 
colonne di marmo. Osservansi pochi quadri di buono 
pennello , ed altri veggonsi pure nella così delta casa 
della prepositura , adjacente alla chiesa. 

Trovansi anche in questa Terra due monisteri ; uno 
de’ PP. Domenicani sotto al titolo del Rosario fondalo 
nel i66o da Fra Domenico Russo di Majori, nel secolo 
nominato Leopardo; e 1’ altro de’ Frati Min. Osservanti 
di $. Francesco situato verso la sinistra della marina vi- 
cino la grotta delta dell' Annunziata. Entrambi restano 
soppressi. Quest’ ultimo fu fondato da s. Bernardino da 
Siena. La chiesa è di graziosa architettura a 3 navate 
sostenuta da i6 pilastri di fabbrica. Si rimarcano ly 
cappelle , la maggior parte gentilizie , fra le quali quella 
, della famiglia Àponie e Mczzacapo. In esse si ravvisa- 
no de’ famosi quadri d’incerti autori , cioè nell’ala drit- 
ta il quadro della Trasfigurazione di egregio pennel- 
lo — Due quadri bislunghi s. V'ito e s. Pietro — La Pre- 
sentazione — s. Pielroe s. Andrea — Cristo in Croce — La 
Deposizione della Croce — e L’ Ecce-Homo ; nell' ala si- 
nistra un quadro della B. V'ergine eon s, Gitei-iiia e 
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». Gii'olanio — Cristo ileposto dalla Croce ed il Calvario 
alla sinistra dell’ entrala (i). Altri veggonsi nel coro die- 
tro r altare di uguale pregio. Nel cornicione del sudet- 
lo coro, in lettere cubitali ( iniai-siale nel legno) si legge; 

Nobilis b. riycESTi db foste f3. m.'‘ fbstres jc 

iOASSES , FELIX ET IOASSES FILI! COSTI lOASSOClFS DE 
POSTE ET ASDREAS IS DEI EIFSDEM ÌTÈlS AC BEATI PSAS- 
CIAC! DECOSE CHOnrtf ISTFM FIERI CFltAFEBE Pilli ET SE- 

POTES MCI Usi sicolai e.j.d. ac militis sfmptibfs pbo- 
PRIIS A, D. l53j. 


A rimpello l’altare maggiore vedesi nn semplice si , ma 
grazioso avello in marmo della famiglia Imperato di Ma- 
jori con tre busti di marmo e con 1' iscrizione seguente; 

D. O. M. 

ÀSTosELLi rsrci olifebifs vati ac PRAETirsrs rjrs 

IMPERATI FRATER MARI! GERMASI ET ASTOSELLl FORI'MQI'E 
CISERES CESITORIS AC FRI'ESTES SERFARFST FRSA MOSP- 
MESTA DOlORtS UDLXXXFU. 


Nelle eccelse vétte del monte Falesia le cni cime sem- 
brano confinare coll’ azzurra volta del cielo , incontrasi 


(i) Altri quailri pur di merito rimangono danneggiati per imperi- 
la di chi >i pose a rcitaurarli. 

■ a5 
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V eremo de’ Camaldolesi scilo al titolo di s. Maria del- 
r ÀwocalUy fondato nel i485 mercè le generose contri- 
buzioni de’ cittadini Majoresi. Questo romitorio isolalo 
e sollralto dal commercio degli nomini, risveglia lame- 
moria di que’ tempi , ne’ quali la divota innocenza fug- 
giva dal mondo corrotto , per trovare il paradiso ne’ de- 
serti. Il solitario non era sempre intento a pregare, ma 
lavorava il vicino terreno, e rendeva colli e fertili le più 
Sterili rocce. Privo di lutti i piaceri del mondo , di 
tulli gli ngj della società, egli divideva il suo tempo fra 
il travaglio , la meditazione , la penitenza , e non avea 
altro testimonio die il cielo... L’ avvicinamento di siffatti 
luoghi risveglia in un animo sensìbile delle soavi com- 
mozioni e li trova sempre rispettabili , quante volle si 
fa a riflettere che ruonio sollevandosi dalla terra, so- 
leva unicamente occuparsi della preghiera e di Dio. 

Quest’eremo veniva regolato da un priore che faceva 
osservare alcune regole approvate dal metropolitano di 
Amalfi , cui veniva sottoposto. Sappiamo che la loro 
chiesa fu nel lyao consacrala dal vescovo di Scala e Ra- 
vello, M.' Guerrieri. Al presente rimane soppresso e nella 
chiesa collegiata di Majori vedesi un’antica statua della 
B. Vergine trasportata da lassù, tutta di legno dorata che 
prima era stata destinala per ornare la prua di una ga- 
lera. — Ne’ secoli di mezzo fuvvi anche una badia sotto il 
titolo di s. Pietro de Triviis (i) , ma la memoria che ne 
rimane è del tutto debole ed oscura. 

Al presente l'unico monistero claustrale è quello del- 
le religiose francescane sotto il titolo di s. Maria delia 
Pietà fondato nel i5i5 dal dottor fisico Luca Staibano. 


(t) Ted. Ltibin. AbatUrun luliae brevi» ootitia. 
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. Ebljc sede in Majut i la nobile e distintissima famiglia 
Àpontb o De Ponte , cbe sebbene sia d’ origine napo- 
letana, tuttavia un ramo di essa passò nel XIV secolo 
quivi a stanziare. Sta nteclic , essendo Gualtiero Aponte 
caduto in disgrazia del re Ladislao e venutigli confiscali 
tutti i suoi beni , il suo, figliuolo Niccolò cercò ripararsi 
tranquillamente in Majori. Succeduta nel reame Giovan- 
na li, e fattasi a considerare che il fallo di Gualtiero non 
duvea nnocere a' suoi discendenti , e che la povertà in cui 
eran caduti pregiudicar punto non dovea la loro nobiltà, 
nel ripose il mentovato Niccolò nel possesso de’ suoi 
beili ed onori ^ oltre di che diedegll per moglie Laura Mor- 
niile sua dama ed allieva, dicliiarando che con tal matri- 
monio iiiteudeva rimunerar la sposa per i continuati 
servigi a lei prestati , e che la dimora di Majori affat- 
to menomar dovea la sua nobiltà. Di costui vieu fatta 
menzione dal Zazzera (i) e dal Santanna ( 2 ). ! 

Marcantouio Aponte insigne giureconsulto e consiglie- 
re di Filippo II ; nel i6i3 fu creato Regentc da Fi- 
lippo III j quindi viceproto notario del Sacro Consi- 
glio , e per i suoi gran meriti creato marchese di s. An- 
gelo e cavaliere dell' ordine di Calatrava (3). Giov. Fran- 
cesco fu reggente della Reg. Cancelleria , e marchese di 
Morcone , e fu insignito dell’ordine di s. Giacomo il 
di lui figlio Orazio che ebbe per moglie D. Caterina 
de' Medici nipote di Leone XI. — Fra Ferrino fu cava- 


li) Zazzera ftobìttà d' llalla pag. a 34 > v. Camigt. da’ Medici^ 

(a) Santamu Gencatog. delta famigl. Apoate , pag. , 74 , 90. _ 

( 3 ) Suramonle,lo. 3 . lib. 5 . pag. 109. — Hi-ct. Capicilalio dccii. lo. a. 
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liere Gerosolimitano — Valeria, Gìrolama, Camilla, Gio- 
vanna ed Angiola Aponte si monacarono nell’ anzinoma- 
to monastero ridia Pietà di Majori (i). Nella chiesa 
collegiata si osserva la ricca soffitta dorata con lo stem- 
ma di qaesta nobile famiglia che la fece costruire. 

Furono nobili ancora di questo paese le famiglie Lana- 
rio , Mazzaeapo e Gonfalone. Dalla famiglia Lanario 
usciron fuori degli uomini qualificali e distinti j tra quali 
Vi nciguerra Lanario luogotenente del gran Camerario 
nel 1 ) Paolo suo fratello fu familiare di Giovan- 
na II. — Antonio , dapprima celebre giureconsulto e let- 
tore de’ feudi in Napoli , e nel regio consigliere del 
consiglio di s. Chiara , dapoi nel i584 ebbe la carica 
di Proreggente della R. Cancelleria , che esercitò per 5 
anni ; e da idtimo nel 1S89 creato Presidente del sacro 
Regio Consiglio d' Italia presso la Maestà Cattolica di 
Filippo II. Mori nella città di Genova a’3i agosto 1590 , 
mentre ritornava di Spagna decorato della predetta ca- 
rica di Presidente. Il suo corpo fu trasportato in Na- 
poli c sepolto in s. Maria della Nova in sua propria 
Cappella gentilizia. Lasciò pubblicato : Consigli legali 
stamp. in Venez. 1698 — Le ripetizioni feudali con le 
annotazioni di Fulvio sno nipote impresse in Nap. i63o; 
e moltissimi mss. anche in materia legale , tra’ quali un 
trattato de jurisditione. — Catena aurea ec. 

Fu anche oriundo di Majori Ferrante Imperato celebre 
naturalista , botanico , farmaceutico e conservatore di 
un pregevolissimo gabinetto chimico. Visse ne' secoli del- 
la bassa età , e produsse colle stampe due opere una di 
cose naturali , ed un altra de Theriaca. 


(1) MacrinoPontiaoae genti* origott leriei f ag. loi , iii. 
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Infine , questo paese conta una popolazione di circa 
4i5o abitanti tra galantuomini , artisti , marinari , or- 
tolani e facchini. Sono svelti , spiritosi , ospitali , socie- 
voli e caldi di amor patrio. Le donne , principalmen- 
te quelle dei popolo, si fanno distinguere per la taglia e 
grazia delle loro fattezze , talché potrebbero servir di 
modello ai pittori e scultori. Il commercio di carta , 
pasta e legname da taglio per differenti usi , è molto flo- 
rido ed animato. Oggicfl tiessi un mercato nel sabato 
di ciascuna settimana, come pure una fiera annuale dal 
di IO al di i6 agosto, e ciò per decreto de' i6 agosto i833. 

L' impresa municipale del luogo viene semplicemente 
espressa con una pianta di maggiorana sormontata da una 
corona ducale.. 


Costeggiando e proseguendasi il camino da Majori ver- 
so la banda orientale di Salerno , incoiilransi di tratto 
in tratto delle grotti immediatamente soprapposte alle 
acque del mare , con delle sparse torri de' bassi tempi 
r una a vista dell’altra (i). Sul littorale adiacente trovasi 
una picciola marina segnata negli antichi instromenti 
col nome di Cerchia ed ora volgarmente detta Saìecer~ 
chia ', essa sorge in mezzo ad una vallala e forma una 
picciola cala. Le acque che discendono lungo le balze su- 
periori della montagna vanno ad animare una fabbrica di 
carta posta nella marina medesima — L'inteio fianco orien- 
tale ed. occidentale della stessa niontagna che vedesi affalla 


(i) Vedi Pari. II. pag. j 8G di qne.-r opera.. 
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deserto , auticauieute veniva occupato da tre celebri badie 
r una all'altra contigua j la prima sotto al nome di s. Ma- 
ria de Stellis dell'Ordine Cisterciense, posseduta da’, 
monaci della congregazione di Firenze. Dessa nel ia33, 
fu dal papa Gregorio IX incorporata ni convento di Rovi- 
gliano in diocesi di Castellamare. — La seconda badia in- 
litolavasi s. ^iiccolò de Carbonaria , di cui nelle pergame- 
ne delrev. Capitolo Amalfitano trovasi nel 1374 pi^c abate < 
un tale Mansone che portossi al a.° concilio di Lione co- 
me proccuratore dell’ arcivescovo Augustariccio — L’ ul- 
tima fu quella di s. Maria de Olearea cosi detta da un 
molino da olio che stava là presso , e che poi mercè li- 
larghe elemosine somministrate dagli Amalfitani fu ri- 
dotto a monastero di religiosi Benedettini assieme coll’al- 
tro di s. Niccolò. Essendo nel XV secolo divenuti semi- 
diruti furono in tutto abbandonati e soppressi , e le ren- 
dite furono con bolla di Gregorio XIII incorporate al Ca- 
pitolo d’ Amalfi. 

Questa gran catena di monti dilungandosi vei-so la 
parte meridionale va a formare nel golfo di Salerno il 
famoso promontorio di Capo d' Orso , che riguardasi as- 
sai pericoloso a’ naviganti a cagione delle continuate cor- 
renti d’acque che vi i-egnano. Comunemente credesi che 
venga cosi chiamato dal rimbombo simile alla voce dell’or- 
so prodotto dalle acque le quali internandosi per un oc- 
culto meato , si slanciano quindi dentro una caverna su- 
periore con un fragore forte e spaventevole. Grintrepidi 
Amalfitani non lo temono , mentre a forza di remi lo sor-- 
passano , ancorché fremano 1’ onde. Tanto può il coràg- 
gio, la perizia nell’arte nautica e la forza deirabitudini. 

Questo promontorio caccia fuori una picciola lingua det- 
ta la punta del tumulo., e forma una specie di semicerchio; 
in cui alla profondità di due braccia di acqua si ossei va 


Digitized by Google 



3gt 

un ampia secca delta da' naviganti la secca deli gaetano. 
Niente è più facile e pericoloso insieme che l'urtarci so* 
pra, quando le acque del mare sono torbide ed irrequiete. 

Il sudetto promontorio è rinomato nelle istpide Jper la 
famosa battaglia navale riportata al di i maggio i5a8 
dalla flotta Francese contro l'armata imperiale di Cac> 
lo V. — La costernasione in cui Irovavasi la città di Na- 
poli in queir epoca , avediala per mare e per terra dal 
luogotenente Filippino Doria ( nipote del più famoso ca- 
pitano de’ mari di que' tempi , Andrea Doria) , e la pe- 
nuria de' viveri che soffriva questa città j mossero il vi- 
ceré D. Ugo di Moncada di armare un buon nume- 
ro di galere e attaccare il Doria , pria che ricevuto 
avesse altri rinforzi da Francia e da Venezia. Imbar- 
catosi egli adunque col marchese del Vasto e con iscel- 
ti personaggi e soldati spagnuoli , sciolse dal porto. 
Approdati vicino l’ isola di Capri in sullo spuntar del 
giorno , una voce imponente e sonora spicca da una 
spelonca di quell'erte rupi. È questa la voce di un erer 
mila spagnuolo chiamato Consalvo Barretto , il qua- 
le essendo prima soldato , lasciata la milizia , erasi ri- 
tirato colà a menar vita solitaria. Costui nel veder le 
galee volteggiare dinanzi a quell' inaccessibili rupi, mpntó 
sul pendio di una roccia e con influite benedizioni riani- 
mò il Moncada a combattere coraggiosamente , giacché le 
apparizioni ricevute in quella notte gli promettcvai^o una 
compiuta vittoria su de' nemici. i . , 

L'oracolo pronunziato da questo solitario infiammò 
talmente il petto de’ creduli soldati che tenendo, sicura 
la vittoria , b<'U presto si avanzarono ad afl'iionlare i 
nemici , volgendo il cammino verso il golfo di Saler- 
no. Arrivati sul promontorio di Capa d" Orsa , le due 
flotte si scoulrano e si azzuffano iusien’.e. I sognati al- 
lori pronosticati dal romito ebbero un contrario effetto , 
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« si caoiÌMarono in cipressi. L' armata imperiale fu com- 
pintamente disfatta dal Doria. 11 Moncada fu il primo 
ad essere ferito in un braccio , e nel mentre conforta- 
va i suoi , mori tra la pioggia di sassi e di fuochi gil- 
tati dalle galee nemiche ed il suo corpo fu miseramen- 
te buttato in mare. Lo stesso destino proTÒ Cesare Fer- 
ramosca , Gaspare d’ Aquino , Pietro Cardona Siciliano 
ed altri valorosi capitani. Nel numero de' feriti e pri- 
gionieri contavasi il Marchese del Vasto , Ascanio e 
Camillo Colonna , Annibale di Gennaro ed altri , clie 
con tre galee furono da Filippino Doria mandali pri- 
gionieri in Genova. Tale fu l’ infelice successo di questa 
spedizione , e più deplorabile la trista fine del vicere 
Ugo di Moncada , il cui cadavere credesi essere stalo ri- 
pescato nel mare e trasportato in Amalfi , donde poro 
dopo fu da questa trasferito in Valenza. 

Dopo il passaggio di Capo tf Orso procedendosi in- 
nanzi vers’ oriente lungo la costa stessa si trova ad un 
miglio di distanza Erchìa ^ picciolo borgo dipendente da 
Majori , popolato da i 5 y abitanti. Da antiche carte si 
raccoglie che ne’tempi favolosi <juivi ergevasi un tempio 
ad Ercole , e che per tal riflesso si fiisse deuomin.'ilo 
Erchia. Un tempo conteneva una chiesa badiale sotto il 
titolo di s. Maria di giurisdizione della mensa arcivesco- 
vile di Salerno, di cui trovasi nel 1487 per abate com- 
mendatario un tal F'rancescantonio d' Aulisio. 

Poco discosto da Erchia rallrovasi Cctara ultimo pos- 
K’dimento degli Amalfitani ne' secoli di mezzo , che og- 
gi non gli appartiene che per la sola giurisdizione chie- 
Mstica , e nel temporale va colla città della Cava. 

Questo paese situato sulla riva del mare è contornato 
da una vallata assai malinconica, romantica c di quasi tri- 


Digitized by Google 



5<)3 

sin apparenza. L' istoria non può ramcniare questo luo- 
go senza raccapriccio, per essere stalo negli antichi tempi 
famoso covile de’ saraceni. Tale divenne sotto al princi- 
pe di Salerno Guaiferio ( an. 87^ ) , tempo in cui i 
Saraceni essendosene impadroniti proditoriamente desti- 
narono la vicina cala di Fuonii per ancoraggio delle in- 
numerevoli loro galee ; e da qui scorrevano e devasta- 
vano le contrade di Salerno, di Pesto , di Agropoli ec.-, 
fin tanto che i Salernitani tentarono snidarli da colà , 
e con armata mano li assalirono , li tagliarono in ]>e7.7.i 
e bruciarono i loro legni ; riuscendo a pochi Saraceni 
scampar la vita colla fuga. Ma non lasciarono però di 
ritornarvi , lacendovi ulteriori scorrerie. 

Allorché nel i55i il re di Francia Enrico II chiamò a 
danni dellTtalia Tarmala ottomana, per secondare Ferdi- 
nando Sanseverino Princijre di Salerno rilxdle di Carlo V, 
il comandante turco Sinan Bassa approdato in Citara 
con 22 galee vi fece da 3oo schiavi, e que’ Citaresi che 
ricusarono d’ imbarcarsi furono miseramente trucidati 
per le mani degli stessi ottomani. In colai guisa questo 
paese parte viduato jier le prigionie de’ saraceni e par- 
te pel timore stesso degli abitanti divenne una perfetta 
desolazione. 

Celava è popolata da circa 2400 abitanti tra marina- 
ri e pescatori. La maggior e quasi unica loro indu- 
stria è la pesca delle acciughe che preparano in sale c le 
esportino in molli luoghi del regno. Nelle vicende po- 
litiche del 1799 gli abitatori di questa terra furono lo 
spavento e la desolazione della Costa d’Amalfi , non che 
de' commercianti pacifici che solcavano le onde del gol- 
fo di Salerno. Non si può senza fremilo e vergogna ri- 
sovvenire , come un pugno di pirati abbia potuto in 
tale epoca spargere tanto timore nelle genti di questa 
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costiera da lasciarsi debolmente sopraffare e saccheggia- 
re in buona pace senza veruna difesa ! Ma non pertan- 
to i decreti di una giustizia celeste più tardi si palesa- 
rono. Un Dio esercitò i suoi giudizj incomprensibili su 
deir empia popolazione , scuotendo contro di essa un 
anatema secreto, in vendetta delle colpe commesse contro 
tanti innocenti. . . . 

Evvi un monistero di Frati Minori Osservanti , ed una 
chiesa parrocchiale intitolata al Principe degli Apostoli 
di mediocre struttura. Nel muro sinistro dell'entrata sla 
sepolto Grandonetto Aulisio oriundo di Cava , colui che 
ehbe parte alla salvezza del principe Federico , secondo- 
genito del re Ferdinando 1 d' Aragona, per quelche ora 
brevemente diremo. 

Il re Ferdinando in prosieguo della disfatta ricevuta 
nelle campagne di Sarno , ebbe invito da que' superbi 
feudatari congiurati di portarsi personalmente nella ter- 
ra di Basilicata per trattare la pace. Il re senza indu- 
giare vi si condusse , seguitovi della regina Giovanna 
d’ Aragona sua moglie , e dal duca di Calabria Alfon- 
so suo figliuolo, a di io settembre i484- I trattati di- 
vennero vantaggiosissimi pei baroni. In tale concordia 
non v’intervenne il principe di Salerno Antonello San- 
severino , per cui il re ordinò agli stessi baroni di 
proccurare anche da costui la ratifica. Antonello ricusò 
di sottoscrivere le condizioni de' capitoli , sotto pretesto 
di essere oscuri , e bisognevoli di maggiore spiega ; laon- 
de domandò che si fusse conferito il predetto Federi- 
co secondogenito del re per accomodarsi insieme, quan- 
to vi bisognava. Il re glielo mandò , e Federico fu ri- 
cevuto in Salerno coi segni entusiastici di gioia , di 
plausi e di slima. Si convoca il consesso de' bai'oni nel 
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l>alagio del priqcjpp, di I Sfderno ) « Antonello in iionia 
de’ medesimi dichiarò splenneqiente^a^ .principe Federico 
che il loro disegno era quello di rovesciare dal trono 
suo fratello maggiore e di riporre ]<i corona sul di. lui 
< apo i olTrendogli la loro forza e protezione , e cooperan- 
dosi anche di fargli ottenere l' investitura dal papa. Fe- 
derico inorridisce a tale esecrata proposta e con straor- 
dinaria fermezza e circospezione ricusò 1’ offerta nome 
indoverosa e ingiusta. 11 principe Antonello ' ed i baroni 
affrontati del generoso rifiuto gli apprestano in vece del 
trono il carcere. Alla nuova di questa barbara condotta 
il re Ferdinando mostrò tutta la sua indignazione ; e nel 
mentre si apparecchia ad uscire in campo , ecco che a’ i3 
<licembre i484 il principe Federico dopo uo giorni di 
dura prigionia vien di soppiatto trafugato dal carcere 
mercè il favore di Mariolto Broggi di nazione Corso , 
e capitano (la lui stipendiato , il quale di notte tuqipo 
travesti il giovanetto principe in foggia donnesca e 
fingendo essere una sua innamorata gli rese la li- 
bertà. ’ , 

Dopo di aver II Broggi tratto Federico dall' infame 
schiavitù lo condusse .seco al porto , e l'aflSdò a Gran- 
donetto AulisiOf il quale su di una felliica con somma 
segretezza e sollecitudine lo condusse in Na^xili, dove fù- 
ricevuto con giubilo e tripudio del popolo. 

In premio di si eroica azione, il re Ferdinando rimu- 
nerò Il capitano Broggi colla baronia di Arne.sano ^ter- 
ra In provincia di Otranto), non che i Citarcsi di varj 
privilegi . 

Ecco r iscrizione che tuttora leggesi sulla tomba di Gran- 
donelto Aiilisio, III sulla parete del muro, nell’ entrata 
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della chiesa , da noi fedelmente trascritta sul luogo e ri- 
portata per la prima volta come inedita : 

etjnDBirtcTrs in hac jyLisirs accvbat vbua 

XOBILIS IBOEMII QVEX CAVA BLAMDA TVLIT. 

MOX FIDA SOLBR8 CTMBA PER CERVLA VEXIT. 

DONEC PARTHEROPE BEDDIDIT INCOLVMEH 
me CTM VIRTVTE VITAE SOCIASSET HOROREX 
CORTVUT IR PATRIAX GRARDE DECVSQVK SVAM 
XVRERE QTO IKHVREK FECIT FEDERICVS ABATEM 
AC RATVX ET TOTAX DOMAT HONQRC DOMVM. 
RAXQVE ARTORELLVS PRIHCEFS RECTORQVE SALERR( 
DVM REGII IRFERRET BELLA SVPERBA 8VO 
QVI VELVT EST CHRISTI SEMPER BERE SANCTA SECVTVS 
DOGXATA SIC COELO SIT TIBI TVTA QVIES 
CAPTIVUM ERIPVIT FEDERICVS EX VRBE SALERHI 
RECHI ET PRIMATES COHSILIVMQVE SIXVL : 

CVJVS ADEST VITAE VIRTV8 SOCIA HOSPES EVNDEX 
POST FATVX SEQVITVR GLORIA SVKKA COMES. 

^ CfH8HC| 

XCCCCLXXXXX. 


Fin qui della costa orientale 
il proseguimento all' occidentale. 


di Amalfi ; appartiene 
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CONCA 


Piccola terra adiacente ad Amalfi Terso la parte oc- 
cidentale , situata sotto i gradi 4<>> 34, io di latitud. c 
3a , 19, 35 di longitud. Gli storiografi la fanno apparire 
di nn epoca assai remota , affermando essere stata l’au- 
lica Cassa , una delle XVIII colonie romane , che por- 
sero loro aiuto ne' tempi Annibalici. Livio (i) facendo- 
ne menzione la descrisse tra il mare superiore , ossia 
deir Adriatico , e l'inferiore, ossia del Tirreno: nume- 
rando tra le prime colonie i Brundisini , i Lucerini , i 
Venosini c gli Adriani , e tra le altre i Ponziani , i Pe- 
staci ed i Cossani ; et ab altero mari Pontiani , et Poe- 
stani et Cossani. 

Taluni confusero la nostra Cassa con Compsa ( Con- 
sa ) negl’ Irpini , senza avvisarsi che la prima dovea oc- 
cupare il mare j e la seconda è nel centro degli Appen- 
nini. Il Ferraro (a) opinò essere stata Cosa nella Magna 


(i) Lib. XXVII. cap. IO. 

(*i) Filippo Ferrare in addii, ad Calepinum : Cosam Livio , Cae* 
•ari , Cicerooi , urbs Ma^nae Graeciac fiiiiliina Tliuriis , postea Co> 
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Grecia , indi detta Cosano , e poi Cassano ; ma anche 
questa è lungi dal mare circa la miglia. 

La topografica situazione di Cossa fu afforzata da Vel- 
lejo (i) j allorché descrisse le diverse città occupate nel- 
la guerra sociale ; dicendo che Minazio Magio suo ata- 
vo e nipote di Decio Magio principe de’ Campani con 
una legione raccolta negli Irpini prese con T. Didio la 
città di Erculano , oppugnò con L. Siila la città di 
Pompei e finalmente occupò la città di Cosa : Hercula- 
rteum simul cum T. Didio caperei., Pompejos cum L. Sul- 
la oppugnaret , Cosata occuparel. Dal che ben si scor- 
ge che queste tre città erano l’una presso l’altra situa- 
te 5 e riponendo r attuale Conca a i 4 miglia di distanza 
da quest’ ultima , resterà certamente confermala per la 
vicinanza che lo storico le assegna. La descrizione di 
Vellejo fu accettata e seguita dalla maggior parte degli 
scrittori. 

Verso la fine del XII secolo ella riportava il nome di 
Consa. Dì fatti 1 ’ Hovveden descrivendo il viaggio di Ric- 
cardo cuor di leone, re d’Inghilterra nel 1191, per an- 
dare in Terra Santa (a) cosi la nomina : cum ergo Rie- 


. I' 11.. 

ntuttn , Vulgo Catsano ad Calabriam Cilci'iorrm apcclani , a Co- 
anrtia 60. M. P. a RoacUno , et Biainuno 16 ciccUer. 

' ■ I .-I .il; ■ .. 

(0 Vellej lib. II. 

(a) Il papa Clemente III nel ii 83 meditò la conquista di Geru- 
aalemme dalle mani di Saladino , ed in agcrolaaionc accordò a’ prin- 
cipi che vi concorrerebbero la decima parte delle rendite chiesasti- 
che detta decima S aladina. Filippo Augusto e Riccardo ri ai confe- 
rirono , e Saladino nel anno ansieguente fu da Riccardo Konhuo nel- 
la battaglia d' Askalonne . 
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cardus rex audivisset , ifuod navigium suum Messanam 
venerai , XIII die septembris a Salerno recessit , et trans- 
iens ante civitatem archiepiscopalcm ^uae MaJ^ae ( A- 
malfi ) dicitur , et ante civitatem tjuae confi dicitur , ve- 
nit ad civitatem , et castellum tfuae dicuntur Scale ( Sca- 
la ) ec. 

Facilmente l'antica Cosa , o Cossa dovette subire nna 
di quelle catastrofi niente dissimili a tante altre città lit- 
torali del nostro regno. La sua antica situazione dovea 
essere tuU’alti'a dell'odierna , e più al livello del ma- 
re , stantecliè niuno monumento di essa rattrovasi nel- 
l’attuale die imprimergli potesse un epoca cotanto remo- 
ta. Gli efielti delle eruzioni vnicaniclie del Vesuvio j i di- 
sastri e sconvolgimenti delle maree facilmente la fecero 
all’ intuito scomparire. 

La novella Conca che comnnemenle credesi cosi chia- 
mata a ragion del suo piccol porlo naturale della fi- 
gura di una conca , sta situata sul dorso inferiore dei 
monti d’ Agevola. La sua popolazione ascende a laSo 
abitanti, di cui la maggior parte sou marinai'! ; le don- 
ne sono svelte e di grazioso aspetto. La sua marina nu- 
mera i8 brigantini quadri., che viaggiano quasi da per 
tutte le roste d’Europa , Asia , Africa , c talvolta an- 
che dell’ America. Pochi anni prima ne contava a8. 

Trasse origine da questo paese la nobile famiglia Mele, 
la quale un tempo appartenevasi al sedile di Porto. — 
Girolamo Mele oriundo di Conca fu Giudice della G. C. 
dal i5oo al i5io. 

Nel XVII secolo produsse anche Carlo Noei celebre 
letterato, scienziato in filosofia e Inolio versato nell’ar- 
te poetica , di cui diede alle stampe La Cinzia impr. 
in Nap. nel in 4- i c si diede pure la cura di 
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far stampare il rimario della Divina Commedia di Dan- 
te , ordinato nc suoi versi interi , co' numeri segmti in 
ciaschedun terzetto. 

La nobilissima famiglia di Capua eblie in possesso que- 
sta picciola Terra col titolo di Principato. 

Poco lontano da Conca incontrasi la Terra del Fu- 
rore , che si vuole aver preso un tale nome dal frago- 
re delle onde che nel piano della sottoposta vallata odon- 
si mugghiare allorché il mare infuria. La sua situazio- 
ne è alpcsira , montuosa e quasi inaccessibile dalla par- 
te del mare. Il terrore e la solitudine dell’angusta ed 
oscura vallata , abbatte l' animo del perspicace viandan- 
te in profonda malinconia. Dcssa si torce in forme stra- 
ne ed irregolari : vi serpeggia per lo mezzo un ruscello 
chiamato lo scliiatro, che animando una fabbrica di carta 
ed un molino si perde nel mare. Gli abitanti di questo 
luogo ascendono nel numero di jBo. Le loro case restano 
disperse in mezzo a vigneti ed oliveti. Vivono con la- 
vorar di torno e con i prodotti che ritraggono da' loro 
terreni. I villici bau la cera serena ed allegra , come la 
purezza del clima che li circonda , disposti c pazienti 
al travaglio , c la sanità ne colora gradevolmente le 
guancie. — Sonvi tre chiese parrocchiali ; la prima det- 
ta s. Elia , ove si osserva un superbo quadro ( a sti- 
le greco sul legno ) della B. Vergine con s. Elia c 
s. Bartolomeo , con 1 ’ epoca del 1478. Il quadro della 
B. Vergine del Cannine , con 1 ’ epoca del i 6 oa è an- 
che pregevole : in sull’ entrata vedesi un urna cinera- 
ria fregiata di graziosi fogliami , senza iscrizione. Le 
altre due parrocchie sono quelle di s. Michele e s. Gia- 
como. In quest’ ultima sonvi altre due picciole urne 
cinerarie molto deturpate c senza veruna leggenda. 

Poco sopra alla Terra delFurore trovasi immediatamente 
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AGEROLA 


La pocizione di questa terra remota dal mare è la più 
«levala e montuosa fra tutte le altre della costiera. Gia- 
ce in forma d’ anlilealro , da per ogni lato contornata 
da monti, boschi , selve e foreste , alla cui dritta gigan- 
teggia il monte di s. Angelo a tre pìzei , signore di tut- 
te le montuose regioni di questo lato occidentale. Dalla 
'^rtc di settentrione confina col borgo de Frctnchi e con 
i monti di Caslellamare. Da mezzodì ha Tevere e Furo- 
re ; e da occidente i possedimenti di Amalfi e Scala. La 
sua denominazione sembra derivata dal lat. ager (campo); 
non altrimenti che 1' anzinominato borgo di Pogerola da 
piger ager. Le strade di questo paese sono tutte in piano , 
laigbe e battute di creta. Le case generalmente son co- 
perte da sterpi o spranghe di legno , onde tenersi difese 
e riparate da' rigori delle nevi e del gelo. 

Numeransi 5 borghi o casali, gli uni discosti dagli al- 
tri ; e sono s. Lazzaro — Gimpora — Pianillo — Ponte e 
Bomerano ; ogni uno de' quali contiene una chiesa par- 
rocchiale. Nei borgo di Gimpora evvi un monistrro 
claustrale di monache carmelitane , fondato nel 1698 dal- 
la famiglia Brancati. Nella chiesa di s. Matteo osservansi 
de' buoni quadri del pittore Michele Regolia Siciliano , 
uno de’ migliori allievi di Belisario da Corenzio segnati 
alcuni con I’ epoca del i63i. 

a6 
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Altri prr^cyoiì dipinti di Andrea Malinconico si ri- 
marcano nella chiesetta gentilizia delia famiglia Acampo- 
ra ec. Nella chiesa parrocchiale del casale di Campora 
si veggono nella volta delle pitture a fresco del Mozzili!. 

Questa terra nel XIII secolo fu dal re Carlo II d' An- 
giò concessa al milite Landolfo d' Aquino (i) ; indi fu 
compresa tra le diverse terre appartenenti al ducato 
d’ Amalfi come in altro luogo dicemmo. — La sua po- 
polazione ascende a 35jo abitanti , fra galantuomini e 
contadini. Sono generalmente d’ indole frugale , cortesi, 
laboriosi ; ma vendicativi , litigiosi e pieni di coraggio ; 
effetto senza dubbio della tempera del loro clima molto 
freddo , e rigido. 11 territorio Agerolese dà legna e frut- 
ta a ribocco ; come castagne , pere e mele di varie 
specie , sorbe , prugna , ciriege ec. Produce ancora del 
grano e grano-turco. Le uve non vengono a perfetta ma- 
turità , atteso il freddo che vi domina. 

I monti presentano un aspetto ridente , consolante ed 
aromatico. La caccia di lupi , volpi , lepri , martore , 
ghiri , falconi , colombi , tortore , starne , quaglie , tor- 
di ec. trovasi in abbondanza. 11 bestiame in buona copia 
offre degli ottimi latticinj. — Un tempo l’industre ramo 
della seta rendeva non piccolo emolumento agl' indigeni 
di questo paese , che l'estraevano per Napoli ed altri 
laoghi del Regno. 

Verso la banda settentrionale de' monti di Agerola veg- 
gonsi i' ruderi dell'antico castello ili Pino, il quale di- 
cemmo essere stato fortificato nel g4o dal doge d'Ainal- 
’fi Miutalo (a). 

' Alla banda occidentale della costiera incontransi su 
di scoscese colline le due seguenti coutrade. 


(i) Ex rcgiil. uRi lilt. A. fol. i-j;. 

(i) V«t. Pari. I rap. VI. pag. itJi «li quiwl'opcra. 
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mAJA\0 ■ VETTICA MAGGIORE 


< té ana è all'altra contigua, e formano un sol paese. En- 
tra ml)e godono un aria pura aperta e salutare , e con 
preferenza i patria) amalfitani altre volte obbliando la 
tioia degli afiari ed i disgusti della citU, cpiivi si reca- 
vano • vill^giare ; e Tamenità dd clima cotanto &vorito 
e celebrato passò in adagio comune e popolare , die 


« Chi vuol viver sano , 

« La mane a Vellica 
« La sera a Prajano. 

- i . 

Quale scena più vaga e commovente per un animo ben 
fatto trovarsi in questi luoghi , allorché in una giorna- 
ta serena il gran pianeta li saluta col sùo primo sorri- 
so ! Le cime de' boschi , le creste de' monti , le punte 
delle roccie appariscono dapprima dolcemente rischiara- 
te , poi fiammeggiate di rosso , di giallo , di violetto , e 
finalmente inondate di luce ; mentre dal lato opposto 
stendonsi ombre lunghissime che servono di contrasto. A 
queste succede immenso mare che si dispiega e si per- 
de in uno spazio interminabile. Il vario frastagliamen- 
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to poi delle lottostanti rive , offrono nno ipettecoto Ta- 
rlato , rallegrante ed inesprimibile. 

Il suolo ivi è generalmente leggiero e pietroso , mol- 
to acconcio per la coltivazione dell' olivo e del carru- 
bo ’de' quali abbonda. Ciò non ostante la mano del- 
r uomo ba saputo ammansire la ferocia di questi terre- 
ni che veggonsi coperti di vigneti fatti a scaglione , da' 
quali ottengonsi de' buoni vini e scelte fratta. 

La penuria delle acque, massimamente nella state, è uno 
de' principali danni che soffrono gli abitanti di questa 
contrada occidentale , i quali generalmente son provve- 
duti di cisterne. — Il Jilo di cotone quivi manipulato , 
offre un capo d' industria per quest’ indigeni che ne 
fanno smercio *, altri ritraggono la loro sussistenza dal 
mestiere della pesca. 11 mare offre pure la ricca pesca 
del corallo che per imperizia o per risparmio di gran fa- 
tica rimane trascurata ( secondo antecedentemente si scris- 
se alla pag. agi di quest’opera); tuttavia i marinari 
della Torre del Greco ne profittano del vantaggio (i). 


(i) Il corallo é formato da una ipecie di polipi marini che ti fab- 
bricano le loro abitazioni contigue ; è una unione di piccole cellule 
in ognuna delle quali vi ha un polipo. Desso ti assomiglia ad un 
arbusto spogliato delle tue foglie. La forma del ibsto li avea fatti 
classificare tra vegetabili -, ma oggidì i abbastanza manifesto non es- 
ser desti che veri animali , conosciuti sotto al nome di Zoojiii , che 
viene a significare animali-piante. Crediamo non inutile , per coloro 
che l'ignorano, rapportare il metodo della pesc:igione. Quattro ntoiine 
(dicono i pescatori), che sono tanti stracci di reti fatte a foggia di 
aaocbctto , s’attaccano a quattro angoli di due pali incrocicchiati, 
uguali , limgbi e forti , che chiamano braccioli , nella croce del cui 
centro sta ligaio un gran sasso con una corda per farla calare sot- 
t’acqua. Dn palombaio l' accompagna al fondo, e dove trova la cep- 
paja del corallo ( da essi chiamala chianca ricca ) , allora ravvolge il 
corallo nelle reti e quelli dalla barca mediante la corda con vira 
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Prajano co&tieiM Una chiesa collegiata sotto l' invoca- 
aione di t. Luca Evangelista , ove si conserva il braccio 
e ’l ginocchio di questo santo con un superbo busto 
colossale di argento. La chiesa è a tre navi, ricca di sup- 
pellettili e di marmi incrostati.. Ivi coiitengonsi de’ pre- 
gevoli quadri fra (piali quello della Circoncision&y del- 
l’ Jmmaculata , del Carmine e del Ss. Rosario. Quest’ ul- 
timo é lavoro del pittore Paduano Montorio. Altri qua- 
dri di merito sono opere di Gio. Bernardo Lama. 

' La fondazione di questa chiesa si vuole antichissima; 
e da antiche carte desumesi essere stata- di jnspadronato 
delle 'due famiglie Alagno e Corsaro, patrizie Amalfitane. 
Un tempo l’universiti del luogo teneva un sedile di con- 
grega , cd in esso eleggevasi il sindaco ed il Curato. 

La chiesa parrocchiale di Fenica maggiore è intito- 
lata a s. Gennaro. l'^ssa vien divis.i in tre navi con io 
pilastri di fabbrica con cupola , e tutta ornata di leg- 
gieri ed eleganti fregi di stucco — L’ organo di questa 
chiesa, per l’armonia e gravità del tuono, è uno de’più 
celebri della Costiera. Ammiransi pure de’ superbi qua- 
dri a olio , fra quali nella nave sinistra vi è quello della 
B. Fergine con s. Rosa e s. Gaetano — Il martirio di 
s. Gennaro è copiato sopra quello del pittore Belisa- 
rio — Nella nave a dritta la Sacra Famiglia , erede- 
si lavoro di Antonio Solario , detto il Zingaro (■)• — 


r I ■ 

forai iveilooo e tiriQO it corallo fuor deU' ac<;aa — Il corallo coma 
ognun conoicc , ailo)>rasi per fare collane, orecchini ed altri minuti 
ornamenti per le «ignoro ; ridotto in polvtrc «ei re ad imbianchire i 
denti , ed adopra«i anche in medicina come asiorbente. 

(0 Morto Dal 1455 di 73 anni. ' 
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Il martirio di s. Bartolomeo — L' AnnwtzìOta e s> Pietro 
Apost. sono opere del Lama. I quattro Evangelisti nel* 
la sagrestia sono di buon pennello , e nell’ raatorio ad* 
iacente sta il quadro della Cena di N. S. , pittura di 
Frane. Saverio Camelli , Calabrese , segnato coll’ epoca 
dell’ 1761. Questa chiesa molto ricca di argento e di 
sacre suppellettili é mantenuta con somma decenu e de* 
coro. ’ ' 

. .1 r-’- 

In sulla dritta di questa contrada trovasi il dismesso con* 
vento de’ Frati Domenicani , sotto al nome di t. Ma* 
ria de Grastis , che si giace su di una ' rampicante & 1 * 
da di collina , per dove ascender mercè una serpeggiante 
vallala , aflàtto desolato e solitario. La chiesetta si man- 
tiene nell’intiero stato, e vi si conserva un quadro di 
buon pennello del Rosario , con alcuni a fresco a sti- 
lo greco alquanto danneggiati dal tempo. In un pilastro 
della medesima vi si legge semplicemente 

Etsifosisj rBerETrA a ttAosirico roìtnuo gaouaho 
r. t. D. TERBAU SAirCTl MAERO DOMlIfO , PRO BPtrS STAR 
EAHPADIS ateo. , > ' I 


■■ 1 / 


L’esterno del monislero contiene un giardino pensile, 
tutto contornato da pilastri di fabbrica , intorno a cui le 
vili atteggiansi co’ loro tralci a festoni. La veduta che si 
gode da questo luogo riconcentrato e deserto , non può 
esser resa da alcuna descrizione , ma vale la pena che 
£)cr essa sola si visiti tal locale. L' ampio mare che di 
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sotto si dispiega , perdesi in bel lontano tra lucido 
e fiammeggiante orizzonte. Dalla sinistra dell* oriente 
scorgesi nel golfo di Salei-no il fanitMO seoo Pestano y 
che va a prolungarsi col promontorio Prosidio , dove 
altre volte » I 

• I ■ • I 

n Quiv' insieme venia la gente esperta 
« Dal suol , eh' abbonda di vermiglie rose ; 

« La ve (come si narra) e rami e fronde 
« Silaro impetra con mirabil' onde (i). 

Ad noton est longe supra Sirenida rufiem 
Peucentis Silari gurges apectaliiie Jlumen (%). ^ 

Più da presso vers' occidente vedesi il promontorio Ate- 
neo ( Campanella ) con la famosa isola di Capri , un 
tempo abitata dal sozzo caprone di Tiberio , per for- 
mare in essa quell’ infame serraglio e per esercitarvi gli 
eccessi di quelle impurità, che la memoria inorridisce nel 
ricordarle. Piu da vicino veggonsi le isolelte Sirenuse fe- 
conde di vastissime idee. A buon conto quest’ eminente 
soggiorno ispira da per tutto dolcezza, tranquillità e pro- 
fonde meditazioni \ e le variate prospettive che vi si godo- 
no , sembrano ingrandire, e sublimare la nostra esistenza. 

Sul fianco sinistro di s. Maria de Graslis , fiancheg- 
gia il monte Cerasuolo ; decantato da’ paesani per la ve- 
nustà e fattezza delle donne clic in altri tempi vi di- 
moravano. Vi è di più poco sopra a questo il monte 
Triao ricco di caccia , e speciahnenle di quaglie , becca- 
fichi , tordi , lepri , volpi ec. 


(i) Tasso il GoiTredo cant, I. st. G3. 
(a) Diooys. Afri Poema de orhis silo. 
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Finalmente , Prajano e Vettica maggiore contengono 
una popolazione di i loo abitanti tra galantuomini, pesca* 
tori e campagnaoli. Hanno generalmente un carattere 
ospitale , af&bile, socievole , cordiale e sono caldi di amor 
patrio. La purezza del clima li rende soprattutto vigorosi 
al travaglio e di spirito pronti, 
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POSITANO 


Antica terra maiittima nella Costiera d’ Amalfi , situata 
a mezzogiorno del nar Tirreno , sotto ai gradi 4o ) 36 , 
aS ilatitnd. e 3a .. i3 y o, longitud. Giace in buona 
porzione sul declivio di una collina sottostante alle vette 
di monte Comupe con cui confina verso occidente , da 
oriente con Vettica maggiore e da settentrione con i 
monti di Agerola. 

Si vuole che ne’ tempi remoti si denominai Cinestray 
per r abbondane di siffatte piante , e che in seguito 
si fusse denomiiata Positano dal punico vocabolo Pesi- 
tan y o dal dorito no<i<cSóv esprimenti Nettuno y for- 
se per esservi stito qualche tempio dedicato a questo 
nume , come con|etturasi da un antica lapide quivi con- 
servata , che oggi ledesi nella chiesa parrocchiale , e nel- 
la cappella a frone la nave sinistra (i). Alcuni appar- 
tandosi totalmente da tale denominazione ritrovarono 
degli argomenti iigegnosi a poter sistemare il nome , 
dando per assertivi , che nella persecuzione iconocla- 


(i) Vedi Tavola a frcato. 

i 

\ 
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sta mossa dall' empio Leone Isaurico , nna nare traspor- 
tando dall’ oriente una immagine della B. Vergine , ad un 
tratto arrestando il corso a vista di quella spiagge , s’in- 
tese una voce imponente Posa , Posa , la quale trasse il 
nocchiere ad approdare e lasciare in quel lido il mira- 
coloso palladio , e la Hcrra di poi per memoria prese il 
nome di Positano. 

Questo paese fabbricato nella maggior parte sul de- 
clivio di una collina , presenta dal nare in distanza va- 
ga prospettiva ; ma l’ illusione svaniice appena die nno 
vi si appressa. Un ammasso di case accavallate l'una sul- 
Ihltra ( in buon numero disabitate ) , ed una corrispon- 
dente marina con poche barche pcsdieréccie , sono tut- 
to ciò cbe ora rimane di questo paeie antico e 'flobido. 
I suoi privilegi , la sua marina menantile che nn tem- 
po disputava una «erta ' primazia > alle altre del nostro 
begno pel commerciò d' occidente , mano mano rimaise 
spenta e decaduta ; e Positano in questo (tato di languo- 
re è come uu corpo privato del soffio che io vivifìca. 

‘ Sotto ' alla dinastia' Angioina troviano nolati Matteo 
Massa , Martino e Pietro Mirella , Tietro Celentano , 
TòmmòSo ò Matteo' Buodocore di Poetano come possca- 
'sOrì di mòtte galie proprie, che in ogvi occorrenza equi- 
paggia vado 'e sommidistravano in susàdio allo stato (i). 

.1 ■' J. ‘tij, il I ; » l ..4; I .. * , , . . , J ' / ' 

- ìM r, iijQjl/. - : • , . ■ 4 1 

yiiiiiiiiuiuiOiioi} t li;l 

f ’^i}' Era Usw imponente il nomerò de* recanti dilati galee; slan- 
tccclic in mia oarCa deli' archivio del Regno ^ d ocili presso dt me ai eon- 
serva 1’ csIraUo o l’epilogo di quello per ci» che riguarda le nostre 
fMitrie memorie «otto al reame degli Automi , legge Mutuo 
Buotiocort de Posiiono licciUìa arrmwàt t^aionetn umim renorunt toc 
ad incunum centra hostcs , in anno 
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Pretesero sotto al re Roberto d’ inalberare negli arma- 
menti navali una bandiera propria e particcdare tutta 
differente da quella del ducato di Amalfi ; ma tale pre- 
tensione fu loro contrastata dagli stessi Amalfitani , come 
ripugnante a' loro dritti. Laonde con uno statato dello 
stesso re fu soffogato il precetto (i). 

Questa contrada fn invasa dalla flotta pisana , forte 
di 4<> galee , allorquando lo sventurato Corradino si mos- 
se al possesso del regno , scrivendo il Collenuccio (a) : 
« Corradino mosso dall’ esortazioni di Enrico , e consi- 
» gliatosi con suoi ; menando seco il duca d' Austria suo 
» coetaneo ^ e parente , entrò in Italia , e venne a Ve- 
» rona : e quivi aspettò tanto , che tutto l’apparato della 
» guerra per mare e per terra fu in punto. Poi col fa- 
» vere de’ Veronesi e de’ Pavesi, si condusse in riviera di 
» Genova nelle terre de’ gentiluomini del Carretto , ed 
a indi sopra le galee ‘de’ Pisani se ne venne a Pisa. Men- 
» tre che stette in Pisa , si congiunsero con lui gran 
» numero di Gibellini , Lombardi e Romagnuoli : ed il 
a conte Guido di Montefeltro parti d’ Urbino , e ven- 
a ne ad unirsi con lui — In qualmente la guerra si rup- 

' I ■ . 

(i) Robertui ec.ee. Uecemimui et definimus , quod praenomiiuti 
Positanenses in praeaentù escoliìs , et armatis cam ad illaa acccsie- 
rint deferant , et deférre pcnitui debeant prout cotiiacTerunt , et 
praefèrinr ab baclannt in ipaorom gateii, raaùque marìtimia band» 
rian , ad arma integra dictae civitatù Amalfiae, nibil in ais mutato 
penitus addilo cliaiu vel subtracto cc. Datum Ncapoli per lobannem 
Grilluin de Salerno An. Doin. i335 die 4 oclobr, ind. IV. Regnor. ^ 
noilror. an. XXVlI.(£a: regìtt. Reg.Roben. an, t33S Ut. D. fai. iS.} 

• a 

(i) Pandolfo Collenuccio pag. ii6. 
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» pe > per mare :• perciocché Federico Spagnuolo fratel- 
» io.'di EnricO' senatore ,1 coa-runa armata di Saraceni, 
» passò in Sicilia ', ed in iMessina , Siracusa e Palermo 
» in , fuori ; tutta la voltò, a divozione, di Corradiuo. 

» 'Dall' altro canto l'armata de' Pisani di 4d gtdee , ca-, 
» pi delle quali erano Corrado Trincio ,i Macino, C|ape- 
» ce , e Matteo Vallone , scorsero per i lidi del reame 
aie rivoltaróno Ischia, pitesero Castello! a Mare ,, Sorren- 
to e PoOetano j ,e fecero mplti danni per la ^ riviera, 
s E dando la caccia, alle- galee ,di Carlo ^ corsero insi- 
». no a Messina , e presero e bruciarono molli luoghi e 
»;misero a sacco Melazzo ec. . , . 

* * '.Il ' j - . 

. ‘La fedeltà de'Positanesi mantenuta verso del trono de- 
gli AngioinL fece loro in prepiip acquistare , degli ampli 
privllegj.iu dove venivano esentati d^Ue imposizioni di 
gabelle., dogane^, ancoraggio, falangaggio ec.^ come dal- 
l'infrascritto diploma di Giovanna I si palesa : 

I' ! ■ I I II I • • . r. ;i 11! 'il;.! ■ ' , 

I JoBAjfSÀ , ec. Universis et singulis praesens privilegium 
ùupecturu, tam pracsentibus (juamfuturis. Exaltfit poten- 
tia principum mun^ca remuneratio subjectoritm , ifuia re- 
cipientium fidcs crescit ex proemio, et olii ad obsequen- 
dum det>otius animantur exemplo , sane attendentes gra- 
ta , utilia , Jructuosa et accepta servitia quae Unwersitas 
et homines Tbskjb Positjbi de Costa Amalfiae nobis 
hartcnus pracstarunt , praestant ad praesens et praesta- 
re poterunt in futurum , nidlis eorum personis parccndo 
periculis , eorundem universilalem et homines ex mute in 
antea, et in futurum immunes ,franchos, liberos, et exem- 
plos ab omni , et (fuacuimjue solutione dohanae , fonda- 
ci , datij , porlus , ancoragij , et guardiae portus sic et- 
iam conducendo tam per mare , quam per terrain mer- 
canlias , et alias res , tam commercij causa , quam prò 
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usu domonm et familiarum suarum circa solutionem'dt- 
rictuum praedictorum , per totum Regnutn nostrum Sici~ 
liae , deliberatione mera , et gratta speciali tenore prae- 
sentium facimus et ordinamus. Mandamus insuper Magno 
Regni Siciliae Camerario , vel ejus Locumlele , praesenr 
tibus Cnmerae nostrae Summariae , ncc non ' magistris 
portulanis , sccretis , yicesecretis , dohaneriis , portularte- 
tis , plateariis , pontium custodibus , guardianis portuum, 
seu eorum locimtetibus , et officiaìibus aliis ad tjuos spe- 
ctat , et speelaverit in futurum , et praesentes pervene- 
rint vel quomodlibet f aerini praesentatae ,■ ut rigore dieti 
privilegi! nostri gratiae , et immunitatis dictis universHati 
et honUnibus per nos concessae cum contigerit homines 
ipsos cum eorum navigiis vacare per maria, portus-ma- 
ritimos, et plagias Regni supradicti ejuocunufue appUcue- 
rint , tam emendo , et vendendo , quam conducendo ali- 
quas res et mèrcantias‘ tam parvas , quam magnas ùn- 
munes servent et tractent ab omni et quacumque solatio- 
ne dirictuum supradicta et ab aliis tractari , i et servari 
immunes et franchos faciant si gratiam •nostram coràm 
habeant , et indignaiionem nostri culminis caplunt- evita- 
Praesentes auiem licteras post opportusmm inspectio- 
nem earum restai volumus praeseniantihus in antea va- 
lituras. 

Datum in Casa sana prope Castrum Maris de Stabia 
per venerabilem praesulem Rogerium Barensem Archiepi- 
scopum Regni Siciliae ec. An. Dom. i345. die Vili lu- 
lij ind. XIII. regn. nostror. An. III. 

La Terra di Positano nel 1493 fu concessa dal re Al- 
fonso n a Giovanni Miroballo nobile Napoletano (i). 


(i) £a rcgiil. Regia< Cancellar, an. fol. 148. a terg. 

I 
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Sotto al gOTemo viceregnale del i53a ne fu fatta con- 
cessione a Marino Mastrogiudice palrixio di Sorrento , 
presidente della Regia Camera e avvocato fiscale { i) ; 
indi fu posseduta verso il i558 da Giangiacomo Cessa 
patrizio d' Ischia , e da questo venduta a Giovanni Vin- 
cenzo Caimano col titolo di Barone. Costui mori nel 
1673 in Amalfi in eU di anni 83 e fu ivi seppellito nel 
monistero de' Cappuccini. Finalmente passò in possesso 
di Giovanbattista Bonito patrizio Amalfitano e de’ prin- 
cipi di Casapesella , e duchi dell' Isola , col titolo di 
Marchese di Posilano e di s. Giovanni ; morto in Amal- 
fi a' i5 settembre 1718 in età di 78 anni. Al presente 
questa terra , come tutte le altre anzidescritte , si spet- 
tano al Regio patrimonio. 

Conteneva questo paese una famosa e ricca badia di 
monaci benedettini sotto il titolo di s. Maria , a cui sta- 
va affidato il regime e la cura delle anime. La sua fon- 
dazione rimontava al X secolo ; e trovasi tra pri- 
mi abati un tal Rossemando che vivea a’ tempi del Bea- 
to Constabile abate Cavense (a). Verso il io85 era ab- 
bate del monastero Positanese Mauro de Monte , che per 


(i) Ex regisL pririleg. D. Petri de Toledo viceregis an. i5Sa ibi. 
i85. et an. i55i ibi. 209. 

t 

(1) Petr. Diaconi hi>t. miecellan. in vita abat, monait. Caveni. 
et in illa B. Constabili pag. 43 >>c Icgitur a Illud quoque lilendum 
non arbitror . quod vir fiossemandus tane monaslerij prior . postea 
vero Pasitanensis Abas referre solitus est. Quodam naaque tempore 
eum petenti pauperi fèmuralem lineum tribuisaet , sequenti die ut 
proposuerat prò veneratione ejusdem Patris Uissas celebrare non po- 
tuit , subito tunc afTuit qui ei tecta femoralia detulil 1 alque tanti 
Patri obwquio aptum fuit ». 
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r integrità di sua vita fu creato dapprima vescovo di 
Minori nel 1096, e da questa pochi anni dopo fu traslo-' 
cato al posto arcivescovile d' Amalfi a’ tempi di Ruggieri 
duca di Puglia (i). Nel fu abate del detto mo- 

nastero un certo Ruggieri, il quale ottenne da Giovan- 
ni II vescovo di Clima in concessione e confirma la 
chiesa di s. Martino nel territorio Cumano (3). Final- 
mente Ile' secoli a noi vicini rimase in commenda , e 
trovasi nel i 58 (J per aliate commendatario Pirro- Gio- 
vanni Campanile Napoletano di cui serbasene memoria 
nella chiesa principale in sulla diritta , coal espressa : 

Prannrs iohàshbs caubahius KEjroLiTAXrs qrr An- 
no ifDLX. CABonrers tartuesobeab ecclesiae creatfs. 
Anno ysho itoLxxxri ab ìllSo uso caro, sasctab sbee- 

aiSAE PBOTUOSOTARIVS APOSTOLICES POSITASl ABBJS PACTES 

priT IN enrs memoria babc posvit. mdc. 


Al presente altro non resta di questa badia che la sem- 
plice ricordanza del nome. 


(1) Ved. Part. L cap. Vili. pag. 164. ' 

(3) Caci. Capacii bUt. Ncapolit. tom. 3, pag. 374. « Anno ii 4 i. 
lohanDCi II. Episcopus s. Eccleaiae Cumaaac cum cOnùlio Cleri , et 
Populi eiuedem CÌTitatis , concedit et conGrmat Rogerio Abbati Ho- 
natterii a. Hariae de Positano , Ecclaiam •. Hartioi in agro Cii- 
nano , petitqne ab eo , ut nummos aliquot siugulis annii aolrat , et 
iuter alia , ut in dies. Maximi , Natali et in Cocna Domini, Pracibjte- 
rum ad Officium divinum pcrficiendum mittat. — Signum Cruci* 
manu praenotati Seiundi lohannis Cumani EpUcopi, — Ularcut 
Pratibyur , et Canonictu. ». Maximi ec. 
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La chiesa madre ( parrocchia ) di mediocre e noreU 
la struttura a 3 nari è sostenuta da to pilastri di fab- 
brica , ben corredata di sacre suppellettili. Un tempo era 
sotto r inTocaaione di s. Vito , di cui fin oggi ne celebra 
la commemorazione ; indi fu intitolata all’ Assunta per 
r acquisto del famoso quadro di greco pennello quivi 
trasportato , come innanzi abbiamo rammentato. Evvi 
anche un altra chiesa parrocchiale nel suo borgo di 
Monte Pertuso sotto il titolo della Madonna delle Grazie. 

Frattanto questo paese altre volte tanto ricco di com- 
mercio e celebre nella navigazione d'occidente , non oHre 
al presente che una popolazione di ap6o abitanti tra ga- 
lantnomini, marinari e contadini. Molti vivono con 1' in~ 
dustria delle tessiture di cannavaccio. — Altri per desio 
di andare come avventurieri vagando e scorrendo le più 
belle contrade del nostro Regno , per incontrare una mi- 
glior fortuna , si sono per la maggior parte espatriati 
da questo luogo e si son diflusi c stanziati da per ogni do- 
ve hanno sperimentata maggiormente propizia la sorte. 
Difatti oggidì trovansi stabiliti in Napoli molti ricchi ne- 
gozianti di pannine che da Positanu traggono la loro 
origine e natali. 

Non manca in questo luogo la caccia di volatili e di 
quadrupedi , come lepri , volpi , lupi , quaglie, starne , 
tortore, colombi e falconi , de' quali ultimi troviamo sot- 
to al governo degli Angioini riserbata la preda per lo 
sovrano (i). 

Posilano ba uno stemma in tutto simile a quello di 


(i) Ex »gi>t. Caroli I. ii6g tilt. S, (bl. i83. a Baiulo S irretiti , 
mandamuf quoti capere faciat ad opua Curiae Jàlcontt et lurcolt (tor- 
chiati ) qui inreniunlur in ariis , in pertinentiia Paiitani , Surienti, 
et Capri. 
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Massa Lubretise , ci«é uno castello che s’ innalxa sulle 
acque. * 

Ebbe i natali in questa terra Agnello Porzio gran 
letterato, che nel fu Proreggente della G. C. della 
Vicaria , e Lucantonio Porzio suo congiunto gran fìlo* 
sofo e medico-anatomico di gran rinomanza : occupò da 
principio la cattedra di lettore nella facoltò medica del- 
la R. Università di Napoli , e poscia in Roma qnella 
della Sapienza ; quindi dopo aver intrapreso un viaggio 
rcientiCco per la Germania fini di vivere in Napoli nel 
1715 in dà di anni 78. Produsse colle stampe : Del 
risorgimento de’ liquori nelle fistole aperte d’ amendue gli 
estremi ec. Venez. 1668 in 4 * > opera molto applaudita 
da Leonardo di Capua nella sua opera del parere intor- 
no alla medicina. In Vienna stampò altra opera col ti- 
tolo ; De militis in castris sanitate tuenda ec. Ecco co- 
me più dilTusamente ne parlò il Gimina (i). « Non 
» dobbiamo però tralasciare il celebre Lucàntonio Por- 
)) zio , filosofo , meccanico e lettore di notomia nella 
» R. Università di Napoli ; il quale ha mostrata la sua 
» perizia nella Filosofia sperimentale colle belle opere; 
B trattando varj Fonti , descritti da Plinio , della gene- 
B razione de' metalli , e di molte altre cose naturali : 
B oltre i Trattati di Medicina , e di matematica dati 
B alla luce nel 1703. Altre opere pubblicò egli dopo, 
B come le lettere, ed i discorsi accademici , in cui trattò 
B di varie cose naturali, stampale in Napoli uel 1711. 
B E scrisse de' termometri chiusi , ed aperti , e cosi de* 
B barometri ». 

Questa terra vorrebbe contrastare ad Amalfi la culla 


(1) llatia tclirrata pag. 7^8. 


37 
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d«I gran Flavio Gioja , e coaseguenlemeute il ritrovato 
della bussola ; non altrimenti che Harlcm e Strasbourg 
disputano a Magonza il ritrovato della stampa. 

Da ultimo alquanto lungi da Positano trovansi verso 
la banda occidentale le celebratissime isolette Sirenuse, 
e più lungi da queste la famosa isola di Capri , ultimo 
possedimento degli Amalfitani ne’ secoli di mezzo. Di que-. 
st' ultima ci dispensiamo dal farne parola , mentre rac- 
comandiamo a’ nostri eruditi Lettori di leggere l’elabo- 
rata opera del sig. Mangoni (i) : qualche cosa dirò sulle 
isolette Sircuuse , e con essi darò termine al mio lavoro. 

Tutta r antichità ha risonato del nome delle Sirene 
e della pretesa dimora di tali mostri marini in queste 
isolette, che a’ miseri naviganti insidiavano crudelmente 
la vita. Omero il primo scrittore della greca mitolo- 
gia vi fece giungere disse , e narrò lo stratagemma 
che la figliuola del Sole a lui avca insegnato, onde sfug- 
gire da’loro soavi c lusinghieri canti , come niuno igno- 
ra per le favolose istorie ; 

« Pria dovrete passar presso all' arene 
« Ove quelle, che incantano col canto , 

« Ilan loro albergo e appellansi Sirene : 

« Ohi l’ode di scamp.ir non dassi il vanto, 
n Ch' ivi pria dolcemente lo trattiene 
« L’ occulta forze del soave incanto ; 

<' L’ uccidon poscia , e un numero infinito 
« D’ ossa insepolte tutto ingombra il lito (i). 


(i) Ilo^r. M*Tngoni Ricerche storiche sull’isola di Capri colle «o- 
liiie più rileranli sulla vicina regione del Cratere— E ricerche To- 
pografìche ad Archeologiche sulla itcssa iiola , tomi due in 8 . Pia- 
poli 18.V4. 

(a) Humer. Oilyti. lih. \ll. lra<porl. in 8 . Rima ila (ìirg. Redi. 
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Le tiesse idee dell’ epico greco furono riprodotte da 
Virgilio , Ovidio , Igino , Licofrone , Apollonio , Dio- 
nisio Perigeta ec. ?Ìoi non islaremo qui a sviluppare 
dii mai si fossero state queste Sirene , se donne one- 
ste , o meretrici , se figlie del fiume Adieloo , di Mel- 
pomene , dì Calliope, o di Sterope, se avessero le gam- 
be di uccelli o il sembiante di donne , o se avendo il 
volto di donzella andassero a terminare in forma di pe- 
sce mostruoso (i) ; ma soltanto ci piace seguitare l’opinio- 
ne di taluni che in ispiegare il senso allegorico di tale 
favola , vi scoprirono ladri e pirati di mare , che con 
frode , inganni e sopraffine maniere traevano i miseri 
naviganti in questi scogli , e dopo averli posti a nibba 
ne facevano slragge tremenda. E pare che Virgilio in que- 
sto senso disse che quei scogli biancheggiavano di ossa ; 

Jamffue adco scopulos Sirenum advecta suhibat , 

DiJJiciles quondam , muliorumque ossibui albos (a). 

Alcuni vogliono che la loro denominazione sia del 
tutto greca , facendola derivare dal verbo aifv , iraho j 
oda Sii», decipio', altri a catena, vel funis } c 

finalmente altri dalla Dea Siri protettrice de’ Fenicj , 
allorché questi navigatori approdarono In Italia *, fingen- 
dosi essere stali dispersi in tre seni col nome di Parte- 
nope , di Leucosia e di Ligea. In questi tre luoghi ap- 


(i) lloral. de art. poetica 

tu liirpiler airum 

Desinai in [plsceiii niulier formosa superne. 

(i) Virij. d^tieiil. lib. V. T. 
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ponto i Fenicj aveaoo stabilito il loro commercio : ma 
quale fosse stata ^la sede positiva di questi stravaganti 
mostri è rimasto sempre nell' incertezza. Alcuni la ri- 
posero in Sicilia , altri appo il fiume Àcheloo , altri 
nell’isola di Capri, ed altri nelle isolette che il loro no- 
me riportano ; e quest' ultima opinione sembra essere 
la piò plausibile e sistemata. Il geografo Strabono ne 
fa un lungo discorso , ed allorché descrive il promon- 
torio Ateneo ed il tempio ivi innalzato dal famoso Ulis- 
se (i) aggiunse , che poco discosto da questo s'incon- 
travano alcune isolette deserte e sassose che Sirenuse ve- 
nivano appellate : Pompejis contiguum est Surrentum 
Campanorum , seu Minervae promontorium , e/uod olii 
Prenussum vacante Eo in promontorio Fanum est Mi- 
nervae ab Ulisse conditum : indeque in Capreas insu- 
lam brevis trajectus. Ubi id circumjlexeris , insulae oc- 
currunt solae, et saxosae, quas Sirenusae dicunt (a). 

Questi tre scogli furono i confini e termini de'Picen- 
tini donde non passarono piò oltre (3). Ma per quale stra- 


(i) Altri vollero estere stato costrutto dagli Attici in que’ tempi 
della edidessione di Cuma , ad imitaiiooc dell'altro pur rinoma, 
tissimo di Ordine Dorico , c di forma periitera-ouattUa che slava si- 
tnalo sul colle della Città di Atene ; fondato sin da' tempi di Peri- 
cle , e da due celebri architetti ateniesi Itiino e Caligrant. 

(i) Strab. lib. V. 

(5} Cluverio Ital. antiq. lib. 3, cap. 6. « Includebantur Picentini 
ab una parte Mari Infero , ab altera , qua Campanie erant conter- 
mini , lugo ilio , quod a Minervac Promontorio inlrortut proteudi- 
tur usque ad Cavam. Hinc linea juxta Sarni , et Caloria amniura 
fbntes ad Appenninom ducta , primum a Samnitibut , deinde ab Hir* 
pinit ce)uogaator , et reliqua qua Lucanos conterminoi habrbant , 
crai BUarus aranit. — La condnauonc de' Picentini addotta dai Cu- 
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na «nttatiiorfosi vengiino oggidì cliiaiiiAli Galli non é fàci- 
le iudovinare. — Uno di questi scogli rien chiamato s. Pie- 
tro e si vuole che vi fusse stata una chiesa in onore di 
questo santo ; un altro si appella isola rotonda , ed il 
terzo il castelletto. 

In altro luogo lo stesso geografo Strabone fu di pa- 
rere che le Sirenuse avessero formato un solo continen- 
te col suddetto promontorio Ateneo e che per qualche 
orribile disastro fossero rimaste staccate ed isolate al jiari 
di tante altre isole del nostro Regno ; ecco le sue espres- 
sioni : Etenim Prochyta , Pithecusae , Capreae , Leu- 
cosìa , Sirenusae et Oenotrides , partes sunt continentis 
avulsae : <juae enim in alto jacent mari , eas probabile 
est ex profondo seorsum egestas esse : quae autem ante 
promontorium sunt silae , aut frcto a continente dividun- 
tur , maxime rationi consenlaneum est ab ea esse abru- 
ptas CO- 

Ne’ secoli della repubblica amalfitana questi stessi sco- 
gli servirono di ergastolo e di esigilo a que’dogi cbe rende- 
vansi despoti ed insopportabili e già vedemmo il doge 
Mansone li abbacinato ed ivi confinato. A'tempi del re Ro- 
berto troviamo ergersi ivi un castello comandato da Pa- 
squale Celentano di Positano con quattro suballerui , il 
quale per ordine della R. Curia veniva stipendiato di 
i5 tari di oro , e altri io tari percepivansi da’ custodi.. 
Lo stesso Celentano , onde assicurare viemaggiorniente' 


Terio è preferirti a qnella degli alui eutO'rit ne' ( jimU inconlt Atv 
iftialche pirciola diffrrrnr-a. 

(i) Mfin li}i. VI, 
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quest* rocce delle iuvasioui de’ corsari , fece fabbrica- 
re a sue spese due altre torri , cinte d' intorno da mu- 
raglie e bastioni, ottenendone dai governo in premio la 
concessione delia castellania per se e suoi discendenti e 
da corrisponderglisi a poco a poco lo speso per dette 
torri sino alla totale estinzione dell’ intera somma. 

Al presente questi scogli sono affatto deserti e impra- 
ticabili ed ofirono ai piccioli navigli opportuna cala di 
ancoraggio. 


riKi della a.* ed ultima parte. 
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Delle popolazioni , e de’ Capi d’ industria de’ rispellivi Circon- 
dar] della Costiera di Amalfi per l’anno /H36. 
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1 
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1 
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16 
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(*) B. Il iuditello consumo di grano s'iatcnd* ({uati lutto p«r 1» 
foiircrione di |iasla lavorata. 
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Tavola eronologiea di’ Prefetti Conti e Duchi deW Amai- 
fUana repubblica. 


AHBI 



84 o 

Pietro primo Prefetto 


84 i 

Sergio per pochi mesi 

PaEFETTI 

• . . 

Mauro 


843 

Lupo e Giaquinto Conti 


843 

Marino 


844 

Orso e Sei^o 


845 

Masco e Sergio 


846 

Leone e Mauro 


847 

Lupino e Giovanni 


848 

Mauro e Orso 

Coisti 

Oì 

CO 

Orso e Sergio 


85o 

Tauro e Costantino 


85 1 

Sergio magùter militum = an. 3 


854 

Marino 6 gIio di Luciano = i4 


868 

Mauro di Mauro e Sergio = 4 


873 

Maoro sud.* per altri 4 anni 


876 

Orso seniore par sei mesi 
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884 

885 

889 

897 

913 

949 

958 

968 

1004 

1007 


Orso GalasUrico per sei mesi 

Marino sud.” ( e Paicari suo 6- 
gliuolo } governa altri 7 an- 
ni e muore 

Pulcari solo= 1 

Sergio di Diodato per 4 
e Pietro vescovo a’Amalfi=i 

Mansone fìllio di Lupino per 
iB giorni ; indi Leone na- 
politano e Marino suo figlio 
per anni 6 , e secondo altri 
per anni 8 

Mansone Fusile o Fuscolo pri- 
mo Doge = 16 

Mestalo suo figliuolo e collate- 
rale fin dal 909=40 anni 

Mestalo II e Androsa sua ma- 
dre. Mestalo è ucciso dopo 
anni 9 e mesi 4 

Sergio figlio di N. *** = so 

Mansonf II = 36 

Giovanni Petrella figliuolo di 
Mansoue e collaterale dal 

977 = 3 

Sergio V ano figliuolo e colla- 
terale = 35 
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Ansi 


ioa6 

Giovanni III e Sergio VI suo 
figliuolo = 8 


io34 

Mansone III fratello di Gio- 
vanni e Maria sua madre = 4 


io38 

Giovanni III = i 


1039 

Guaimario IV Principe di Sa- 
lerno occupa la Ducea c vi 
stabilisce Mansone 111= i3 


io5a 

Giovanni III ripiglia la cari- : 
ca = muore dopo 16 anni j 
incirca. 


1069 

Sergio VI suo figliuolo e colla- 
terale muore dopo 4 anni. 


10^3 

Robei-to Guiscardo Duca di Pu- ' 
glia , e d' Amalfi. 

Dogi 

J088 

Gisulfo principe di Salerno du- 
ca di Amalfi = I 1 


1089 

Ruggieri Duca di Puglia = 7 j 


io()6 

Marino Pensabaste doge d' A- 
nialli =: 5 


1 TOI 

Ruggieri sud.° = io 


1111 

Guglielmo suo figliuolo 16 


I 127 

Il Conte di Sicilia Ruggieri se 
ne impadronisce e s intito- 
la duca d'Amalfi \ e cosi rima- 
ne spenta TAmalfitana repub- 
blica dopo di 291 anni. 
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JVel piano drlla nostra storia non entra certamente la se- 
rie cronologica de’ Vescovi che han gommato Amxdjl 
nello spirituale. .l/ii perchi dagli amanti delle cose pa- 
trie viene premurosamente richiesta, perciò, secondan- 
do U loro desiderio , si esporrà in guest a appendice. 
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Serie cR0:<r<M,o6iCA dei tescoti ed arcitescovi d' amaui 
DAI pn;'’ REMOTI TEMPI FINO AI GIORNI NOSTRI^ PREU 
GALI.’ VGBELU , DALLE CRONACHE E OAGl’ INSTHVMENTI. 


VESCOVI 


Primemio, credesi generalmente primo vescovo d' Amal- 
fi nel 596 i se abbia avuto antecessori nella sede , ri- 
mane nell' incertezza. Si vuole esser vissuto fin al 6 ao ; 
dopo la sua morte manca la serie de’ successori per 310 
anni. In tale rincrescevole lacuna troviamo dalla crona- 
ca ms. del Preteorso numerati i seguenti. 

Pietro nel 83 o = Leone nel 84 o = Pietro II nel 848 = 
Buono nel 86i=Sergio nel 893 = Giaquinlo nel 925=3 
Costantino nel 940 , e Mastalo ultimo de' vescovi dal 
960 al 986. 


ARCIVESCOVI 


« D' ArcÌTMcoTO pur vi i Amalfi altera 
a Da cui non lungi atan Cara e Nocera. 

( C. CvaTELU runa ) 


Leone Orsocomite , abbate del monistero de’ Ss. Ciria- 
co e Giuditta a’ 3 o di novembre del 987, indiz. XV. 
ricevè il pallio da Giovanni XV ; e per sufiìraganel i 
vescovi di Lettere, di Capri, di Minori c di Scala. Do- 
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po di aver governata la tua chiesa pel corso di 
ni con prudenza, vigilanza e dottrina, a’a 5 aprile ioag 
passò da questa a miglior vita. 

S. Lorenzo Comite d’ Amalfi secondo metropolitano 
nel io 3 o , morto in Roma nel 1049. ( Ved. Part. I. c. 
XIV pag. a 4 t nella serie degli uomini illustri ). 

Pietro Alfcrio patrizio Salernitano , ricco di santità 
e di virtù sublimi ; ottenne il pallio da Leone IX sot- 
to al cui pontificato fu destinato per varie legazioni, come 
ricordammo al cap. VII pag.i 44 Ru presente in molti 
concili a' suoi tempi celebrati , e fra gli altri nel Conci- 
lio Romano , detto generale del 1069 sotto Niccolò II 
composto di ii 3 prelati (i). Finalmente nel 1070 pas- 
sò agli eterni riposi. 

Giovanni * * * nel 1070. Alti’o non sappiamo di co- 
stui se non che spìnto dalla divozione di visitare i santi 
luoghi di Gerusalemme (laddove pochi anni prima gli 
Amalfitani fondato aveano uno spedale) in pellegrinag- 
gio cessò di vivere in Damiate circa l'an. 1083. 

Sergio della nobile famiglia Donnamira d* Amalfi nel 
1083 governò anni 30 e mori carico di anni verso 
il iioo. 

Mauro de Monte abbate del monastero di s. Maria 


( 1 ) BaUagUno Ifttor. <li concilii. v. Concilio romano. Mabil- 

lon annal. ord. t. BenH. to. 4 « ra;tomcorr/m reguìa 9xù~ 

minata} et in append. conc. romati. sub l'9icolao II* ibid. pag. 686. 
T. AMieri iU. della famigl. Alfcrio ec. 
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di Positano ( ved. Pari. 11 pag. 4<4 ^ ) Dap- 

prima creato vescovo di Minori , fu indi chiamato nel 
iio3 a governare la chiesa d’ Amalfi , ove fece tralu- 
cere le più rare e pregevoli virtù del suo animo. Ma 
già logorato dagli anni rinunziò di sua spontanea volontà 
r ovile a lui commesso e si ritirò nel mentovalo monaste- 
ro di Positano, dove verso fan. iiaS fini g! ultimi gior- 
ni di sua vita nella quiete e nella solitudine. Gli Amal- 
fitani intanto nominarono per loro pastore Sergio Ter- 
rafaicone abate di s. Giorgio d’ Atrani e poi Costantino 
Rogadei già vescovo di Ravello ; ma nè 1' uno nè 1' al- 
tro potè ottenere la conferma dal papa(i). 

Giovanni della Porta arcidiacono e patrizio Salerni- 
tano nel ii3o prese il pallio dalle mani dell'antipapa 
Anacleto , alla cui morte Giovanni fu discaccialo dalla se- 
de ( come scismatico ) dal leggitlimo papa Innoccnzio li, 
e fu costretto a ritirarsi in Salerno sua patria. 

Giovanni * “ * di Benevento nel ii4a ì uomo dotto ed 
esemplare , visse nella cattedra arcivescovile anni >4 * 
morì nel ii 66 . 

Giovanni di s. Paolo patrizio Palermitano si vide nel 
1 166 in questa sede. Egli fu mollo caro al re Gugliel- 
mo il Buono , dal quale richiamato presso la sua corte 
lu Palermo , colà cessò di vivere nel mese di Agosto 
dell’ anno susseguente. 

Roboaldo * * * nobile di Lond»rdia, canonico del duo- 


(i) Clironir. Ainalpli. cap. 47- 


Digilized by Google 



mo di Palermo e regio cappellano di Guglielmo U Èutt^ 
no , fu un prelato dottissimo nella letteratura ebrai- 
ra , greca e latina. Appena nel 1168 prese a governa* 
re questa chiesa , che sei mesi dopo quivi fini di vive- 
re a' n8 giugno ii^4- 

Dionisio * * * vescovo di Teramo , familiare dello 
stesso re Guglielmo , nel 1174 chiamato all'arcivesco- 
vado d’ Amalfi, prendendone il pallio dalle mani di Ales- 
sandro 111 in Anagni — Nel 1179 convocandosi in Ro- 
ma il terzo Concilio generale Laleranese , egli v' inter- 
venne tra il numero de' 3 oa prelati ; come anche fu pre- 
sente alla canonizzazione di s. Giov ; Gnaiberto nel di 
6 ottobre 1 193 celebrata con solenne rito da Celestino 111 . 
Mori nel laoa. 

Matteo Capuano arcidiacono e patrizio amalfitano da 
Innocenzio 111 fu innalzato a quest' arcivescovile sede 
nel 1 3 oa. Egli univa a' pregi di sua nobiltà somma 
prudenza , alti talenti e precl.ire virtù. Infine essendo 
nel lai 5 intervenuto al Xll concilio ecumenico e IV 
La^Pi'anesc , mori schiacciato dalla calca del popolo in 
sulla soglia della basilica Lateraua , ed ivi fu tumulato. 

Gioi'onni Capuano nipote del prenomato Matteo e fra- 
tello di Pietro cardinale, gli successe nello stesso an. iai 5 . 
Nel 1389 passò all'altra vita , c la sede arcivescovile per 
le diiFerenzc insorte tra l'imperador Federico II e Gre- 
gorio IX rimase vacante per quindici anni. Federico in 
tali brighe mandò più cardinali carcerati in Amalfi al 
dire di Rocco Pirro (1) : Praesules jam captos Amai- 


(1) Grfgorirt IX disperando qunìiinqne riconriliarion^ con T inip^- 
r^tor FeiUriro , «j ritirò tn Francia e n*-lU ritta di Lione eontrocò 
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phini carceri mancipanilos misti. Morto nel ia5o in Pu- 
glia r iniperator Federico (i) ; la Romana cbiesa , gli 
ecclesiastici , i pontefici e la Lombardia aspramente tra- 


un concilio contro l'imperatore. Una moUitiiJine di Cardinali s'im* 
barcano xuUe navi |(eno?e4Ì dal papa stipendiate. Federico scrisse im* 
manlinenti al bastardo re di Sardegna E112Ì0 suo fìgliiiolo di allestì» 
re una flotta pisana , debellare quella di Genova e fare rappresaglia 
di quanti prelati quivi si raltrovassero imbarcati } seQteaziaado in 
colai guisa , 

OmucB Praelatiy Papa juhente vacati, ^ 

Et tre$ Legati veniant huc usque libati» 

Eludo prontamente eseguì Timperìale comando , inviando una for» 
te armata di 60 vele , che sconfisse quella di Genova e quanti pre- 
lati si rattrovavano furono infamemente carcerati. I tre Legati apo- 
stolici furono mandati all’ impcradore » i cardinali spediti in Àmalli, 
e molti altri vescovi inviati nelle prigioni di Napoli e di Puglia. E 
se Ludovico IX re di Francia (detto poi il santo) non avesse col> 
le sue minacce fatto desistere V imperatore da si esecrata malvagi- 
lì, Federico giammai gli avrebbe discarcerati-» Ved. Rocco Pirro 
Sicilia Sacra to. 1. pag. 49-*** Villani Cronica lo. a. c. 19.— >Ri* 
cord. Halasptni stor. Fiorentina c» lao. — Natal. ab Alexandro to. iG 
pag. 38 — Richard, io Cfaron.^ Annal. Svevi ec. 

(1) AUi'i riportano la di lui morte nell' anno dopo. L* imperatore 
Federico II fu un sovrano de* più illuminali del suo secolo , corag- 
gioso , munifico f protettore de* letterati e degli artisti. Si vuole 
avvelenato da suo figlio Manfredi y e per ordine delio stesso fatto 
trasportare e seppellire ouuriBcamcnte nella chiesa di Monreale in 
Palermo, dove furono odia di lui ^mba scolpiti i seguenti versi : 

Si probitas , sensus , si mores , dcr.iqtic census (*) , 
Nobilitas orti , posscut resistere morii , 

Non foret extinctus Federicus, qui jacct iiitus. 

O fi prioio vano vi«a« cosi trascritto dal Villsnì t 

Si probiiat « sanias» virlotaia $raUs , eensut. ■ 

28 
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Tagliati incominciarono a respirare. Amalfi tornò a ri- 
vedere un novello pastore in persona di 

Bartolomeo Pignatclli patrizio napoletano , creato da 
In nocenzio IV arcivescovo nel laSJ. Per l’alta riputa- 
zione e sapere fu dallo stesso pontefice mandato a Pa- 
rigi per legato al conte, indi re, Carlo d’ Angiò , perché 
venisse alla conquista del Regno , offrendogli comodità 
di danaro e di gente. Dopo sette mesi passò da questa 
sede a quella di Cosenza. 

Gualtiero , * * * dal vescovado di Larino fu promosso 
a questo d’ Amalfi nel Mori nel mese di giugno 

del ia 58 . 

Filippo /lugustariccio patrizio ed arcidiacono d’Amal- 
fi fu nel iaó8 creato arcivescovo della stessa chiesa. Ma 
il re Manfredi lenendosi in discordie con Alessandro IV 
fece vacare la sede per sette anni , ed i Leni di essa per- 
cepire dal famoso Giovanni di Procidu ^uo consigliere. 
Morto Manfredi il nostro Filippo venne ristabilito nel- 
la cattedra arcivescovile da Clemente IV nel 12G6; secon- 
do ci attcsta l’ indicolo degli arcivescovi amalfitani. Il suo 
governo fu colmo di pietà , di meriti e di benedizioni , 
e dopo 2Ó anni passò agli eterni riposi II giorno i feb- 
brai 0 layi. 

Andrea d' Alagno , patrizio amalfitano , fu creato ar- 
civescovo nel layó. \isse nella sua sede anni 36 ; sicco- 
me abbiamo fatto parola nel cap. XIV. pag. a 52 . 

Fra Landolfo Caracciolo fu nobile Napoletano, religio- 
so deirOrilinc degli osservanti c maestro in S. Teologia. 
La candidezza de’suoi costumi , l’alto sapere , e le tante 
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I 

altre virtù rlie lo frci^iavano , tnprilanirnte gli acquista- 
rono nel i33o la cattedra d’ Amalfi , die pel corso di 
otto anni aniininisti'ò con senno , prudenza ed affabilità. 
Nel i34o intervenne con cinque metropolitani c cin- 
que vescovi del regno alla consagrazione della chiesa di 
S. Chiara di Napoli , fatta costruire dal re Roberto.: 
e nell' iscrizione di quel caiupanilé si addita tra' no- 
mi di quegli insigni prelati quello di Landolfo così se- 
gnato 

X. dcJit Amalfa dignuni. dat Conila Pctruin. 

Verso il i346 fu da Giovanna I creato luogotenen- 
te e gran protonotario del regno (i). Cessò di vive- 
re indigente , perchè tutto avea dato a sovvenimen- 
to de’ poveri e della chiesa , il 3o gcnnajo i36o. La- 
sciò scritte molte dottissime opere rapportale da An- 
tonio Possevini apparatus sacer lo. 2 . jing. 3aG)j il 
quale cosi scrisse : « Landulplms Caracciolus N'eapoli- 
tanus ord. minor, archiep. Anialpbitanus , Scoti au- 
lì ditor , scripsit in qualuor libros Magistri Senlen- 
» tiaruni , Incipit Fundamcntwn prinmm lapidis Sap~ 
w phiri. In Zacchariam Propbetani. In quatuor itein 
1 » Evangelia. In Eplstolara ad Hebraeos. Scrmones de 
» tempore. Quodlilieta coraplura. Cathedrani ( ut vocanl) 
» Magisti'aleni Ioanne NXU. Pont. Max. Lutetiae rexit. 

— — j— 

(1) Il gran protonotario dii regno (da Hjioros 1 primo, c dalla pa- 
rola Notarius 1 primo not.ijo 0 primo srgretaiio) si lollosciivcra in 
tutti i pririlrgj , editti c praumiatiche del re, e per le sue mani pas- 
savano tute i diplomi , e da lui s' i>truuumlavano. Tra i selle T'ifi- 
xj della Corona prendeva il <|UÌnlo posto 1 e ne' parUmenti gincrali 
sericva alla dritta del sovrano dopo il Grande Ammiraglio — Fu detto 
anche Logvdieta. Vid. Uucaiigc in Glossar, voc. Lri'uiltela, 
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Paolo Sorrentino fu dtl vescovado di Minori traslocato 
nel i36o all* arcivescovado d' AmalG. Si vuole essere sta- 
to nella sua sede per ben poco tempo , ed oltre il nome 
ninna altra memoria rimane di lui. Le cronache amal- 
Gtane , e 1’ Ugbelli riportano nel medesimo tempo un 
certo Pietro Capuano per arcivescovo j ma nulla bassi 
di certezza positiva. 

Marino del Giudice , nobile patrizio e canonico d'A- 
malG , fu creato arcivescovo della sua patria nel iSGa , 
( V. Marino del Giudice nella serie degli uomini illustri 
cap. XIV. pag. aS^.) , e visse in questa sede anni undici. 

Giovanni Àcquaviva patrizio napoletano successe a Ma- 
rino del Giudice nel 13^5; e visse nella sede la anni. 

Sergio Grisone patrizio e vescovo di Ravello , fu quindi 
nel i38^ creato arcivescovo d' Amalfi: e dopo ai anni 
di governo mori. 

Niccolò * * * arcivescovo nel i3g6 , morì nel 1400 , 
a cui successe 

Bertrando i diagno patrizio amalfitano nello stesso an- 
no ; il quale essendo già di matura età dopo sette anni 
d* amministrazione ivi fini di vivere ( v. Bertrando fra 
gli uomini illustri al cap. XIV. pag. a54> ) 

Roberto Branda , patrizio e Canonico d’ Amalfi, nel 
i3go da Bonifacio IX fu crealo arcivescovo di Sorrento 
che dopK) IO anni commutò col posto d' Amalfi ove mori 
in età decrepita — ( v. Roberto fra gli uomini illustri 
d' Amalfi cap. XIV. pag. afia. ) 

Andrea de Palcarea nobile di Salerno , da Martino V 
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fu creato arcivescoTO d' ÀmalG nel 14^4 1 ma per la sua 
cattiva condotta dovè cedere la carica ad Antonio Car- 
lino datogli per coadiutore. 11 sudetto Palearea mal reg- 
gendo a tanto aOronto si ritirò in Majori ove dimorò 
per molti anni , e quindi in Salerno terminò gli ultimi 
giorni di sua vita , e fu sepolto nella cattedrale d' AmalG. 

Antonio Carlino « patrizio napoletano de* signori di 
Moni* Aquila , religioso dell’Ordine de* Predicatori , fu 
uomo molto dotto ed esemplare , e ben accetto al papa 
Niccolò V. — Si distinse ed acquistossi gran nome nel 
Concilio di Pisa , e nel i45o fu innalzato alla digniU 
arcivescovile d’ Amalfi che con molto zelo e prudenza 
sostenne. Morì a’ 2 . 3 . marzo i46o in Napoli e poco do- 
po il suo cadavere fu trasportato a seppellire in Amalfi. 

Niccolò MirobaUo patrizio napoletano, fu dottore e fami- 
liare del re Ferdinando I d* Aragona , dal quale venne 
impiegato in varie importanti legazioni e dentro e fuori 
dell’Italia. — Nel i4fi6 fu creato arcivescovo d’ Amalfi , 
ove durante il suo governo fece tralucere la sua pietà e 
dottrina. Mori a’ i5 agosto 147 ^ ad ore 20 in Napo- 
li (i) e fu sepolto nella chiesa di s. Giovanni a Carbo- 
nara nella propria cappella de* Miroballi. 

Giovanni Nicolini nobile fiorentino , fu uno di que- 
gli uomini rari e per talenti superiori , e per tutte le 
altre belle qualità che adornano lo .spirito ed il cuore. 
Avea appena 25 anni allorché da canonico di Firen- 
ze passò all'arcivescovado d' Amalfi nel > 47^1 che am- 


(■) Giuliano l'assiiro. Cioroali ao. 
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miaistrò per olio anni e (juimlì commutò con altra sede. 

j4n^rea de Ciincto fu patrizio amalfitano ed arcivescovo 
della sua patria nel i483. ( v. cap. XIV. pag. a63 segu.) 

Tommaso Regolano patrizio napoletano, uomo di som- 
ma cognizione, di puri costumi , e di bella eloquenza fu 
meritamente dal re Ferdinando II d' Aragona creato suo 
consigliere. Nel i5oa o secondo altri if)o4 fu destinato 
arcivescovo della cliiesa d’ Amalfi che governò quasi cin- 
que anni ; ma essendosi recato in Roma per sostenere i 
dritti di sua spettanza contro le pretensioni del Pre- 
vosto di IMaj ori die sottrarsi voleva dalla sua giurisdizio- 
ne, ivi cessò di vivere e gli successe 

Giovanni de Medici cardinale diacono del titolo di 
s. Maria in Domila che poi fu papa Leone X , insigne 
fautore delle buone lettere e delle nobili arti. Prima di 
divenir papa tenne la chiesa d’ Amalfi circa 3 anni in 
commenda , cioè dal i5io al i5i3 mantenendovi per suo 
vicario generale D. Bernardino di Mentone (ut ex actis 
Curiae Amalph, constai ). 

Roberto Bcrlonesc cardinale presbitero del titolo di 
s. Anastasia, tenne in commenda farcivescovado d’A- 
iiialfi un solo anno e mori verso il i5i4. 

Fra Antonio Balestrieri di Siena , religioso ed abate 
di s. Galgano dell’ Ordine cisterciense nella diocesi di 
Volterra , fu nel i5i4 creato arcivescovo d' Amalfi. Dopo 
due anni di ottimo governo rinunciò la carica nelle 
mani di 

Lorenzo Puccio nobile di Firenze cardinale dell’Ordine 
de’ preti del titolo de’ Ss. Quattro Coronati. Questi tenue 
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nei i5i6 per un solo anno 1' amministrazione arcive- 
icovile. 

Girolamo Fianca di Firenze canonico della basilica 
Vaticana , nel iSi^ da Leone X fu onorato del posto 
arcivescovile d’ Amalfi , die dopo due anni permutò con 
quello di Hierocaesarea nella Lidia. 

Girolamo P'itcllio de’ Gliinderoni di Siena fu arcivesco- 
vo d’ Amalfi nel iSig. — Il nome di questo indegno Pa- 
store per essere stato 1’ obbrobrio della nostra patria , 
meritava essere consagrnto ad eterno obblio ! ! ! 

Giovanni Fernando d’ Anna della Cava prima vescovo 
di Carinola , fu quindi nel i53o translocato in Amalfi. 
Egli fu poco dissimile dal suo antecessore nel portamen- 
to , per cui dopo dicci anni fu obbligato vergognosamen- 
te a rinunciare la carica nelle mani del papa Paolo III. 
( Ex Cbron. Amalpb. et L gbclli Ital. sacra lo. j.) 

Alfonso Olirà dal vescovado di Bovino fu promosso alla 
sede d’Amalfi nel iS.fi. Egli fu colmo di eminenti virtù q 
di alto sapere. Avvisalo con lettere dal la ntecessore ([An- 
na di essere guardingo verso il clero amalfitano , do- 
ve , per quanto diceva, se v’ era no de' soggetti dotati di 
somma prudenza e virtù, v’ era pure un numero d’igno- 
ranti , e maligni ; ecco come Ali'uuso a lui laconicamen- 
te scrisse in risposta i 

Quicfjuid laudas , ciliipcrio digmim est. 

Quicquid cogitai , vantiin. 

Qidcijuid loqueris , fidsiim . 

Quicquid improbas , boiium. 

Quicquid c.itollis , infume. 
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Finalmente dopo anni Ire , mesi tre e giorni quindici 
mori in Roma nel 1544 . / 

Francesco SJrondrato senatore di INIilano , conte della 
RU’iera , barone di Valle di Asino ec. ( 1 ) dopo la morte 
di sua moglie Anna Visconti (a) , si decise allo stato ec- 
clesiastico nel quale fece rapidi progressi. Chiamato da 
Paolo III in Roma lo nominò Referendario di Segna- 
tura , indi vescovo di Sarno , quindi nel i544 arcive- 
scovo d' Amalfi e dappoi cardinale presbitero del titolo 
di s. Anastasia. Dopo due anni , mesi 6 , e giorni ^4 
dal summentovato pontefice fu destinato ad occupare la 
cattedra episcopale di Capaccio. 

Tiberio Crispo di nazione Romano cardinale del tito- 
lo di s. Agata nel i547 ebbe in commenda la chiesa 
d' Amalfi che lasciò dopo nove anni. 

Massimo de' Massimi nobile Romano fu arcivescovo d’A- 
malfi dal i56‘i al i56{, epoca in cui rinunciò la carica. 

Marcantonio Bozzato patrizio napoletano , fu creato ar- 
civescovo d' Amalfi a ’ 7 settembre i5(i5 , e mori 5 an- 
ni dopo. 

Carlo Montilio del rasale di Piedimonte uomo di grande 
stima e sapere fu fatto arcivescovo di Amalfi a' ao novem- 


(1) Vid. ImliufT vigilili illuslr. in Italijo faiiiiliac. 

(jJ Fr-incesco SlVondraln etilii- da una moglie due figliuoli , cioè 
Paolo c Niccolò nato di |iailo immaliiio c ce<arco clic poi fu |>apa 
(iirgorio XIV vcr^o il iSijo. V. Oiiit. Volpi cioiiologia de* vc»eo- 
ili CA|»a('cio |M|;. 


Digilized by Google 



44i 

Lrn i5^o. Tenne in aminiiiislrazione detta chiesa circa 
anni 6 e fu quindi promosso a quella di Viterbo. 

Giulio Rossina nobile di Macerata, Nunzio apostolico nel 
nostro Regno (i) , fu nel i5^G eletto per arcivescovo delia 
nostra città. Il giorno 8 maggio tenne nella metro- 
politana basilica un sinodo provinciale in cui v' inter- 
vennero i vescovi suflraganei , e poco tempo dopo ce- 
lebrò anche il diocesano. Dopo un ottimo e lungo go- 
verno di 4o anni fu rapito a' mortali il 9 febbrajo i6i6y 
e fu sepolto nella cattedrale con la seguente iscrizione, che 
oggidì , al ]>ari di tante altre , sciaguratamente più non 
esiste : noi la riporteremo siccome tutte le altre ; 

HIC JACET ANTISTES FaiSCAE nOSSI.VUS AMALPUU 
FABTBEKOrE FASCES IMBBIA TCHT OP£S. 

Julio Rossino Anulìpkiae luslris odo Pracsuli ftigiUut- 
iissiiHo , Apostolicac Scilis Ncapoli Legalo , swe Nuncio, 
in Umbros jusliliac , ac rcligionis cultori conspicuo , Jì- 
ncin unù'crsac carnis ingresso , et /tic rcsurrcclioncm cx- 
pcclanti. . 




Paolo Emilio Filouurdo romano successe immediata- 
mente a Rossino nel 16 iti ; indi crealo Nunzio ajwslo- 
lico in Napoli , dopo otto anni lini dì vivere in Roma 
nel .agosto 


(i) II p.’ila7.£0 della Nmizi.iliir.i Puntineia in Napoli ^ fu nel i585 
ristoralo c ridoUu a tuima per le »ue cure. 
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Giacomo Teodulo patrizio romano successe al detto Fi- 
lonardo nel i6a4 per un anno solo e quindi passò al 
vescovado di Forll ( città considerevole in Italia ). 

Matteo Granito patrizio Salernitano e vescovo di Ca- 
va , nel i635 fu promosso alla metropolitana chiesa d’A- 
malfi. Uomo di rara virtù e di profondo sapere , bene- 
fattore cosi del popolo come della sua chiesa. Visse quasi 
tre anni nella dignità arcivescovile e lasciò le mortali 
spoglie il di 3o maggio i638 in Salerno sua patria , ove 
fu sepolto con l’ infrascritta iscrizione j 


D. 0. M. 


Mattheo Granito Cavensi primum mox AmalphitaTto 
Antistiti ; Io : Aloysij Jilius qui morum nobilitati f'irtu- 
tibus oc litteris suam addidit sublatus an. actatis iix. 
die maj xxx. an, MDcxxxrni. adjacet Jilio Orinthia de 
Affitto Caesaris J. C. et Fictoriae ex Fuscis Rovelli 
genita, extincta an. aetatis ixxr. die xxy Augusti itocxxr, 
matri , fratrique dulcissimis : Frane. Antonius amoris ac 
doloris haeres P. 


Angelo Pico nobile di Toscana del borgo di s. Se- 
polcro , cavaliere di s. Stefano e Referendario dell'una 
e deir altra Segnatura , nel i638 da Urbano Vili fu 
destinato a governare la chiesa d’ Amalfi , in cui mo- 
strò sommo zelo , e vi stabili buone discipline. Tenne 
nella metropolitana chiesa un sinodo il i8 decembre )63_q 
e nello stesso tempo consagrò la basilica di s. Andrea , 
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fondò il seminario ec. Dopo dieci anni fu traslocato al- 
la chiesa di s. Miniato in Toscana , ove mori. 

Stefano Quaranta , figlio di Claudio , patrisio napole- 
tano , e religioso Teatino, maestro in S. Teologia , le- 
gato apostolico in Costantinopoli ec. ; il di ii ottobre 
1649 Innocenzio X fu destinato a reggere la chiesa 
di Amalfi , e il a gennajo i 64 o ne fu messo in possesso. La 
dolcezza de' suoi costumi , l' affabilità del suo carattere, 
la prodigalità verso della sua chiesa ed una vasta cogni- 
zione delle divine lettere gli conciliarono la stima ge- 
nerale. Visse in questa sede metropolitana anni a 8 e moti < 
in Napoli a’ 3 o novembre 1678, ove fu sepolto nella chie- 
sa di s. Maria delle Grazie (nella piazza detta di s. Aniel- 
lo ). Allorché nel i 65 a rimaneva ancora in vita, il Ca- 
pitolo amalfitano volle celebrare , e testificare con mar- 
morea lapide la pietà e 1 ' elogio dovuto a questo insi- 
gne prelato , quale monumento più tardi nella rifazio- 
ne del tempio facilmente fu tolto o minato come di 
tante altre lapidi disparse. Noi la riporteremo, onde 
perpetuarne la memoria : 
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D. STEPHATITS QTARASTA HEAPOLITAHVS. 

EX ARTIQTA NOBILI NEAFOLITANA FAXILIA 
IN PRAECLARA TUEATINOHVM RELIGIONE 8. THEOLOClAE 
DOCTOH , ET LECTOR NEAPOLI TRIBVNALIS 8. OFFICU 
CONSILIARIVS , ROXAE SS. CONGREGATIONVM EMIN CARDINAL. 
SANCTl OFFICI! QVALIFICATOR , 

ET APOSTOLlCVS EXAMINATOR. 

AB INNOCENTIO X OB SVSCEPTOS PRO ECCLESIA LABORES 
AMALPBIAE ARCHIEPISCOPVS CREATVS. 

ANDREANI TEMPLI HVJVS DECORI PROPENSVS , 

SACRAI! TVRRIM CAMPANIA JAM COLL&BENTIBVS FORNICATIS 
ABVNDE HEPARAVIT. 

CEMETERirV KORTVORVM OSSIBVS DECENTIORI IH LOCO DEPOSITI! 
RELIGIONE INSTAVRATIT. 

SACRESTIAM SVPPELLECTILI SACRA CVMVLAVIT , 

CEMXATIS MITRIS DITAVIT , MIRA RERVM DISPOSITIONE ORHAYIT 
CRYPTAM , CnORO AMPLIATO ADEOQVE CONSTRYCTO 
MAXIME ILLVSRAVIT 

BASILICAE ARAM maximam , ET ICONE noNOniFICENTIVS 
SITVATIS PARIETVM BINC INDE PICTVRA MAGNIFICENTIVS 
innovata ss. RELIQVIIS AVCTIS, et ICONIS 
IN MEDIVM DECENTI VS TRAHSLATIS 
SS. EVCIIARISTIA in altero a DEXTRIS .sacello REVERENTIVS COLLOCATA. 
ARCUIEPISCUPALIS SEUIS THRONO COMMODIVS DILATATO , 
CONSPICVE DECOBAVIT. 

' TANDEM PIVS PASTOR VIVENTIVM MEMOR 

IN BAC METROPOLITANA ECCLESIA MONTEM 
PRO AHIMABVS JCVANDIS SANCTOBVM ET SALVBRITER EREXIT 
ARCBIEPISCOPATVS SVI AN. I. II. ET III. 

DIGNITATES ET CANONICI AMALPHITANI 
ARCIIIPRESVLI SVO IN AETERNVM MEMORIALE 
SVCCESSORinVS EJVS IN PERPETVVM EXEMPLAR 
IIVNC LAPIDEM POSVERVNT A. D. MDCLII. 
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Altra lapide fu soprapposta sulla porta dell’ Episcopio 
da lui ristorato. 


aaCHlEFISC. SlLVBRlTaTl AC SVBUITORVM COMMOD. PROSPICIEHS 
STEPHAMVS QVARAMTA NEAP. ARCUIEPISC. AMALPIIITANVS 
ILLIS PALATII CVLMEN TEGVLIS OPERVIT. 

UIS PATEHS MOVUM HOC OSTIVM APERVIT 
ARCUIEPISCOFATYS Alt. II. A. D. MOGLI. 




Gaelano MirobaU.0 patrizio napoletano, religioso Tea- 
tino , lettore di S. Teologia , proccuratore generale del 
suo Ordine in Roma, Consultore de’ riti ec. fu il degno 
successore del suo antenato Niccolò , già arcivescovo di 
questa sede nel i 46 tì. Appena ottenuto questo posto 
nel 1679 in cui prometteva le più belle speranze , l’ in- 
vida Parca due anni dopo gli troncò lo stame il di 8 
settembre 1681. 

Simplicio Caratila di nobilissima famiglia napoletana, 
monaco cassinese , lettore di s. Teologia e decano del 
suo Ordine , nel i68a da Inuoccnzio XI fu destinato 
a governare la chiesa d’Amalii ebe tenne fino al 1701, 
epoca in cui questo impareggiabile pastore quivi cessò 
di vivere , e fu sepolto nell'ala dritta del tempio accan- 
to alla cappella di s. Benedetto. Non occorre qui enu- 
merare i sommi talenti e le rare virtù di cui andava 
adorno ; mentre se , come diceva un antico filosofo, il 
carattere della vera grandezza dell’ animo è la semplici- 
tà de’ costumi, niuno più di Simplicio fu meritevole di 
tanta lode. I più giusti clogj a lui dovuti restano pa- 
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lesati (lalln lapide riposta nella stessa ala dritta del tem- 
pio che è la seguente*, 


D. O, M. 

ILLYSTaiSSlUO , AC REVMO DOMINO D. SIMPLICIO CARAVITA 
AHCHIPRÀESVLI AMALPHITANO 
CASSINKNSIS RLL1G10M5 ALVMNO Dli^MSSlMO ^ 

VIRO 

SlNCVLAftl PlETATE , INTEGERRIMA FIDE , 
niCOMPARABILl ERGA PATPERXS CUARITATE 
ITA PRAEDITO, 

TX PARES PAVC08 
SVPERIOREM IIABVERIT MEMINEM 
QVI CORDIS SIMPLICITATE , 

VIGILANTIA , PRVDENTIA , SVMMAQVE DOCTRINA 
IM STI SIBl COMMISSI GREGIS REGIMINE 
CONSPICVVS , 

JTRE MAXIMO SIMPLICIVS EST APFELLATVS *, 

QVl TEMPLO SACRA SVPPELLECTILE 
MAGNIFICENTISSIME LOCTPLETATO , 

TITREIS FENESTRIS INSIGNITER EXORNATO , 
INNVMERISQVE AIVNERIBTS AVCTO, 

VT AETERNAM fiJBI IN COELIS DOMVM PARARET , 

HOC IN TERRIS EX MARMORE SACELLVM 
DIVO BENEDICTO 
' EREXIT DICAVIT. 

CAPITVLVM AMALPHITANVM 
HOC IN SVVM ANTI5TITEM AMORIS MNEM05TN0N 
POSVIT 

ANNO A PARTY VIRGIMS MDCXCVl. 




\ 


\ 
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TT Vlk DIVORVM BEHE SERVAI FOEBERA CERBIS 
DIVVS AMOR TARtLES REDnAT VT ILLE VICES 
BVRSINVM UIC ETEHIM COMMVBIA TEMPLA TENERE 
JVSSIT VBI ABDREAE ROSCIDA MEMBRA MABENT 
QVIH SIRI CONSTRVCTAE IPSE ETIAM BOB IMMEMOR, ARAE 
HVNC ILEI UIC AIEDIVM CAEDIT IIABERE LOCVM 
SCILICET VNANIAIES TEMPLVM HOC STATVISSE COLEBDVM 
CREDIDERIM AAIBORVM VT FERREI AMALPHIS OPEM 
FORTVBATAM VRBEM GEBVINO SVB NVMINE TANTIS 
IPSA SIBI MAJOR SVRGET AB AVSPICIIS. 


Michele Bologna patrizio napoletano e religioso Tea~ 
tino , ottenuto il vescovado d' Isernia , fu costretto tre 
anni dopo a lasciarlo, per non essergli confacente quel 
clima , e venne promosso a'i 4 marzo i^oi a questo dì 
Amalfi. Fu astinente e sobrio; non profittò punto in suo 
prò delle rendite della chiesa , cbe anzi 1 ’ erogò in soc- 
corso de' poveri , e nella ristorazione del sacro tempio. 
Ci asterremo di far ulteriori parole su di questo im- 
pareggiabile pastore , mentre già ne facemmo men- 
zione al cap. Il pag. 35 . Anuunziaremo solo che 
dopo cinque lustri di ottimo regime , colpito di apo- 
plessia nel di a 4 febbrajo 1 ^ 3 1/ lasciò tra noi le mor- 
tali spoglie con una memoria eterna. Il suo cadavere 
fu sepolto nella cappella dì s. Gaetano posta sulla nave 
sinistra della basilica. 

t ' 

jigostino Scorza dalla chiesa di Teramo passò nel 
1734 a questa d' Amalfi che lasciò dopo quattro lustri. 
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Niccoli) Ciofji dulia chiosa di Sora md fu Iras- 

locato a questa d' Amalfi , che tenne per dieci anni , e 
mori in Napoli nel ij 58 . 

Antoìdo Puoti nato in Napoli nel 1714 chiaris- 
simo giureconsulto Niccola , e Silvia Martinisi , i cui 
discendenti oggidì cotanto distinguonsi nella repubblica 
letteraria e forense, nel 1754 fu eletto arcivescovo d’A- 
main ; dignità da lui con sommo merito acquistata e so- 
stenuta con indefesse cure ed impegno. Questo venerabile 
prelato congiungeva al candore dell’animo la sempli- 
cità de’ costumi , i lumi dell’ingegno , un caldo zelo pe’ 
piu severi dettami della morale religiosa , ed il più no- 
bile sentimento , che primeggiava nei suo cuore , si era 
la carità de’ poveri 5 tenendo sempre avanti gli occhi 
quella famosa sentenza de’ concilj , de’ Ss. Padri c de’ 
Teologi , che le rendile della chiesa sono bona Christi, 
pauperuin palrùnunia. Bella massima ed esempio per 
ogni buon pastore ! — Sorti indole alTahilc , gioconda , 
peroni l’amore di tutti con somma gioja si conciliava. 
Fu rigoroso nella disciplina ecclesiastica , ma il rigore 
cominciava da se stesso. L’amorevole affetto di sua madre 
D. Silvia volle seguirlo nella dimora di Amalfi dove ella 
fini gli ultimi giorni di vita il 6 giugno 1777 in età matura 
di 88 anni. — Nei 1772 quivi tenne un sinodo diocesano, 
che .sebbene avesse incontrato qualche opposizione , ciò 
non ostante riuscì felicemente al suo scopo. In fine della 
stagione autunnale del 1793 essendosi portato in Napoli 
per affari di salute, preso da grave malattia ivi a’ a no- 
vembre trapassò con gran serenità di animo e di volto. 
Egli contava 78 anni di vita , mesi 6 e giorni 8 j e di 
suo arcivescovado anni 33 — Comecché nell’ ultima sua 
volontà avea disposto che il suo corpo si fusse portato 
a seppellire nella chiesa d’ Amalfi , cosi quelle sacre spo- 
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glie furono l>en presto ridonate in mezzo a’ caldi sospi- 
ri e lagrime. Il suo cadavere fu sulterrnlu presso la cap- 
pella di s. Giuseppe , accanto le ceneri di sua madre , 
che i5 anni prima egli per isviscerato amoree risp<‘tto 
avea onorata di una tomba comune , siccome l’addita 
la seguente lapide sepolcrale. 


1>. o. M. 

\DI .MATCH SILVIA 
IBI FII.1VS ANTOMV4 
ABCITIU*. AMALVtl. 

VT 

yVORVM AIKNS V.liA IN DKVM 
EOKV.M COllPORA 
NEC SARCOPIlAliV M 
SEVARARET. 




Da ultimo gl'illustri suoi congiunti mossi da' sentimenti 
di religius;i pietà eres.seru dentro alla ccniiata cap|M'lla 
ini semplice , ma grazioso inonuiiienlo marmoreo alla 
di lui eterna uiemoria , con l’ iscrizione seguente. 


.1) t 


29 
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ANTONII l'ori 


ARCHIEPISCOPI AMALPniTANI 
OSSA me JACENT nVM VIXIT 
nOCTRlNAE APOSTOLICAE FVLCRTM 
PASTORVM DECTS CREGIS SVI 
PRAESIDIVM PAVPERVX SOLATIVX FVIT. 

IlEV , HEV QVI LECIS ; CAVE ME TVI FLBTVS 
MOMEM IlELEAMT ET LEGEHE ET FLERE 
OMMES UEUEMT : VIXIT ANMOS LXXVIl. MEHS. VI. 
DIKS VII. SEUIT AM«OS XXXIII. OBIII DIE II. MOVEMB. 
MDCCKCII. 


Fra Silvestro Miccà , i*eligioso de’ Mi Dori Osservanti 
e maestro in S. Teologia nacque in ^iapoli il a 8 settem- 
bre 1746. Il vasto talento di die era egli fornito , la 
sua memoria prodigiosa e sicura , nua rara sagacità, un 
giudizio squisito e le onorevoli fatiche da lui sostenute 
a prò del suo istituto , lo fecero nel 1790 nominare ve- 
scovo di Scala e Ra vello , ed il 39 ottobre 1804 promuo- 
vere a questa sede arcivescovile , della quale pel corso di 
a 5 anni e tre mesi circa il degno Prelato ne resse il 
gregge con rara prudenza , senno ed esemplarità, facen- 
dosi amare ed ubbidire. Egli era altronde piucché pronto 
a dar consiglio a chi ne abbisognava, assai caritatevole coi 
mendici , dolce conforto agli sventurati , e tutto rivolto 
al vantaggio della chiesa che splendidamente arricchiva di 
sacre suppellettili. Mè ristette da queste opere senza te- 
stimoniare al Capitolo d’ Amalfi il caldo affetto che per 
lui nutriva , adoperandosi presso la Santità di Leo- 
ne XII per ottenere a questo la concessione delle mi- 
tre e r anello j privilegio che molto onora la memo- 
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ria di tanto intercessore , c '1 contegno eli un Gipitolo 
mai sempre venerabile. 

Nel i8iG , giacché le vicende del tempo glielo aveva» 
no sino a quel punto impedito , tenne il Sinodo dioce- 
sano, nel quale senza esasperare i traviati , e senza pun- 
to alterare o ledere i sacri canoni , proccurò restituire 
alla disciplina ecclesiastica tutto il suo lustro e vigore. 
La riforma de' costumi , e l' amore del gregge verso un 
tanto Pastore ne furono le felici conseguenze , e nel 
tempo stesso mostrarono abbastanza quale fosse stato il 
suo zelo pel culto di Dio , e la sua prudenza nel ]>roc- 
curare la salute delle anime alla sua cura affidate. 

Finalmente invecchiato nelle cure del gregge , trasse 
la sua vita laboriosa ed intemerata sino al giorno 28 gcn- 
najo i 83 o , nel quale colpito d’ apoplessia mancò in mez- 
zo al compianto del clero , del popolo e degli amici che 
l’accompagnarono al sepolcro — 11 Capitolo rese alla spo- 
glia veneranda solenne pom|Kt funebre , ed una lapide 
marmorea fece apporre alla di lui memoria con la se- 
guente iscrizione. 1 
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ARClUliriSCOPO AMALPIIITANO 

LM REGIA \MV. KEAF. S. T. M. AC S. ». M. A LAT. COM^- 
QVl 

QVVM AB PENITIORI VIRTVTIS ET EITTKRARVM CONTVBERMO 
nCUGlOSE AKIMVM LITTERIS AleSTEM MORIBVS INGERÌ VM 
STRENVE IMBVISSET 
ECCLESIASTICAE REIPVBLICAK BONO 
PRIMVM IVRE AC MERITO SCALENSIS , ET RAVELLENSIS 
ECCI.ESIARVM EPISCOPYS RENVNTTATVS 
FAS XIV. ANNOS VERA FOHAIA CREGIS EX ANIMO EArTVS . 
PRAECLARISSME HEXIT GVBERNAVIT 
UEINDE AD ARCUIEFISCOPALEM IIANC SEDEM ANNO MDCCCIV. 
EVECTVS 

tanto mvnere atqve sonore 
QVA AGENDl gravitate ET CONCIONANO! ELEGANTIA 
IN EXEMFLVM FVNCITVR 

VT PASTORALI SOLLICITVDINE CVNCTORVM ANIMOS 
AD SVMAIAM VSQVE AETATEM ROBORAVERIT 
ANTECESSORVM VERO AEMVLATVS MOREM 
DIUECESANAS SANCTIONES PRAECLARE AC PERBELLE SANCIVIT ATQVE 
INTER CAETERA MVNIFICIENTI AE SVAE SPECIMINA 
PERVr.TVSTVM CIMELIVM ARGENTEVM AMFLIAVIT 
ET ARAM MAXIMAM CANDELABRIS ET SACRIS RELIQVllS TIIECIS 
ARCENTEIS INCLVSIS LOCVPLETAVIT 
QVOD VERO VT INNATAE SVAE LARGITATI SVFFRAGRAKETVR 
ANNO MDCCCXXVIl LEONIS XII CONCESSIONE 
FRANCISCO 1^ REGE APFHOBANTE 
CATUEURALIS ECCLE5IAE UIGNITATES ET CANOMCOS 
AIITRA DECORANDOS CVRAVIT. 

AMALPniTANVM CAPITVLVM 
ARCniPRAESVLI BENEMERENTISSIMO 
GRATI ANIMI ERGO POSVIT. 

VIXIT IN ARCUIEP. ECCL. AMALPII. ANNOS XXV ET MENS. 111. 

AC AETATIS SVAE LXXX. 

ET MENS. IV. ET IN SARCOPHAGO S. JOSEPH 
xxvm. lAN. CI3DCCCXXX. TVMVLATV.S FVIT. 
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Al presente l' arcivescovile sede è governata da Maria- 
no Bianco napoletano , già vescovo di Nicotera e Tropea. 

i > , ' 

Beco un sunto generale di Vescovi ed Afciveswvi di patria ^ImalfiimnL 

l4Tone Orsocomite primo aràveàcovo d’ Amalfi nel 987 ^ 

S. Lorcnxo Comite arcivescovo nel lo 3 o ' 

Sergio Donnamira arcivosc. nel 1082 ' 

Matteo Capuano arcivesc. nel 1202 ' 

Giovanni Capuano arclveM;. nel i2i5 ^ 

Pietro suo fratello Cardinale nel 119^ 

Altro Pietro Capuano Cardinale nei 1221 

P'ilippo Augustariccio arcivesc. nel 1268 ' 

Andrea à! Alagno arcivesc. nel 1296 

Marino del Giudice arcivesc. ( e Cardinale ) nel i3C2 

Bertrando d* Alagno arcivesc. nel 1396 

Roberto Broncia arcivesc. nel 1410 

Andrea de Concio arcivesc. nel 1485 


Cesario d* Alagno arcidiacono d’ AmalE , indi arcivescovo di Salerno 
nel 12 i5 

Andrea it Alagno vesc. di Minori nel i 3 o 5 
Matteo d' Alagno vose, di CastcUomare nel ... 

Landolfo Marramaldo Cardinale nel 1378 
Antonio Marramaldo vesc. di Nasco nel 1480 
Bartolomeo Comiteorso d’ AmalE vesc. di Minori nel i3.^2 
Carlo Comiteorso vesc. di Reggio nel i 365 
Pietro del Giudice vesc. di Cassano nel 1574 
Roberto del Giudice vesc. di Cassano nel 1374 

J>oaardo del Giudice canonico d’Àmaifi , indi arcivesc. di Bari del 1 4*^1 
Giovanbattista del Giudice religioso dell' Ordine de' Pi cdicatori c va- 
•covo di VentimlgUa nel 1480 

Matteo Broncia arcivesc. di Sorrento nel 
Palamide de Concio vesc. di Minori nel 1476 
Giovanni Branda rese, di McUi nel ... 

Francesco Branda vesc. di Nicotera nel 1452 
Achille Branda vesc. di Boia nei . • . 

Fra Evangelista Tinolo vesc. di Scola nel 1460 
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Matteo J)ot€ vesc. di 5ra)n nel l'|65 

Giacomo Fisanello vcm'. di Siala nel iSoo 

Coamo Setario Tese, di Kavello nel 14H9 

Andrea Capuano vesc. di Minori nel 1281 

Andrea d* j 4 lagno rese, di Minori noi l 3 o 5 

Romano Consa canonico d* Amalfi , indi rear. di Minori nel 1400 

Aleaiauidro Salato toac. di Minori ne) 1497 

Andrea Tom Toae. di Minori nel ijfh 

Andrea LuriheUo (*‘) prima TÌcarìo generale indi a* 29 marzo 1819 
creato Toacoro di Sora» Aquino e Pontecorvo ; morto in Amalfi a' 20 
luglio |H 36 : uomo veramente riapettabile per roatnritii di senno » per 
innocenza di contumi e per amabilità di maniere. Lo piansero soprattut- 
to i poveri » che lo sperimentarono un vero padre » ed i letterati , che 
lo ebbero amico e benefattore. 

Andrea Rispoli religioso del as. Redentore a* i 3 marao 1826 reacoTo 
di Squillace. 
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